LEGGE SULL’' AMMINISTRAZIONE CIVILE.

Caserta 12 dicembre 1816.
Fespinaxpo 1. ec. ec. ec,

L’ amministrazione civile , prima baso di tutte le amministrazioni dello
Stato , e della prosperitd nazionale , ha interessato il nostro Real animo
disposto costantemente a promuovere ogni instituzione tendente a consoli-
dare la felicitd de’ nostri amatissimi sudditi. Volendo Noi ristabilire i prin-
cipt di ordine , e di economia , che debbono regolarla , fissare i suoi rap-
porti colle altre amministrazioni pubbliche, e garentire i suoi mezzi , che
debbono essere inleramente comsecrati ad sumentare la floridezza dello Sta-
to; ci siamo determinati a promulgdre tutte le differenti disposizioni rela-
tive all’ ammiaistrazione suddetta, che I’ espericnza, i progressi altuali della
socictd , ed il ben-essere de’pupoli , che la Providenza ci ha confidati, han
rese non solo utili, ma necessarie ;

Quindi sulla proposizione del nostro Scgretario di Stato , Ministro del -
Y Interno , ioteso il Cousiglio de’nostri Ministri di Stato , abbiamo colla pre-
seote legge sauzionato , ¢ sanzioniamo quanto scgue :

TITOLO PRELIMINARE.

DIVISIONE DELL AMMINISTRAZIONE CIVILE , E SUA DIPENDENZA.
Art.1. L' amministrazione civile de'nostri Reali Domint al di qua del Faro &
divisa is provinciale A distreMtuale, e comunale (). Essa sicgue la circoscri-
zione stabilita nella nostra legge del 1° maggio 1816 (2).

2. b’ ammisistrazione civile & nella immodiata , ed esclusiva dipenden-
za del Ministro del’ Interno.

PARTE I
PERSONALE DELL' ANMMINISTRAZIONE CIVILE.
TITOLO I
AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE , SUA COMPOSIZIONE , ED ATTRIBUZION]
DE’ FUNZIONAB] CHE LA COMPUNGONO.

3. E stabilita per I' amministrazione di ciascuna Provincia una Inten-
denza, la qualc ha un Intendente , un Segretario generale, un Consiglio
d’ Intendenza , ed una Scgreteria corrispondente. Vi ¢ inoltre in ogni Pro-
vincia un Consiglio Provinciale.

CAPO L
Intendente.

8. L’ Intendente & la prima autoritd della Provincia. Eseo & incaricato
dell’ amministrazione dei Comuni, de’ quali & I'immediato tutore, di quella

de’ Pubblicl stabilimenti-; ed in generale di tutta I’ amiministraziome interna,
dell’ amministrazione finanziera ; della reclutazione del mostro esercito, e di
ogni altro servizio militare , che non & confidato a particolari autoritd, ed
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amministrazioni militari; dell’ alta polizia (1), esclusa la sola provincia di
Napoli finch® in essa vi sard uma Prefettura di Polizia. In ogni altra Pro-
vincia le attribuzioni di Prefetto sono fuse in quelle d’ Intendente ; e quan-
do per circostanze straordinarie occorresse di nominarsi un agemte di poli-
zia , esso sara sempre solto gli ordini dell’ Intendente (2).

5. L'Intendente & sotto gli ordini, e la corris za immediata del
Ministero dell’ Interno , per tutto cid che ha rapporto all’ amministrazione
interna ;

del Ministero delle Finanze ; per tutto cid che concerne le rendite
pubbliche , e la vigilanza che esso esercita sugli ageati delle nredesime ;

del Ministero di Guerra per tutto cid che interessa la reclutasione,
od ogui altro servizio militare (3) ;

del Ministero della Marina, per tutto cid che ha rapporto al servi-
zio della stessa ;

del Ministero della Polizia Generale , in tutto cid che riguarda la

bblica sicurezza.

L’ lutendente corrisponderd inoltre con ogni altro nostro Ministero, e
Segreteria di Stato, e ne dipendera im tutto cid , che essi gli commette-
ranno ne’ rispettivi dipartimenti (§).

6. L’ Intendente invigila alla publicazione dele nostre leggi , e decre-
ti, e da le analoghe istruzioni per accelerarne I’ esecuzione. Fa lo stesso
per i regolamenti , ed ordini Ministeriali. Gli atti che si pubblicano dall'ln-
tendente per tali oggetti avranno il nome d'istruzioni, o di ordinanze , se-
condo i casi.

Quando perd si tratlasse di richiamare in osservanza una disposizione
legislativa , o un regolamento caduto in desuetudine , I' Intendente richie-
derd la superiore autorizzazione per mezzo del Ministero competente.

7. L’ Intendente pubblichera per le stampe , e communicherd a fun-
zionar! suoi subordinati un giornale periodico, che riunisca tutti gli atti,
ed operazioni del Governo , e dell’ amministrazione pubblica.

8. L’ Intendente riceve le domande , e le doglianze dei Comuni , dei
pubblici stabilimenti , e de’ particolari nelle materie di sua competenza ; e
vi provvede a norma delle Leggi, Decreti , e Regolamenti in vigore. Ove
sorga dubbio , ¢ qualora il caso non sia preveduto, il riferird con suo pa-
rere al Ministero competente.

9. Qualora il dubbio, che, a’'termini dell’ articolo precedente, dev'es-
sere presentato dall’ Intendente alla decisione di uno de’ nostri Ministri, in-
teressi il Ministero dell’ Interno, dovra il medesimo essere risoluta di ac-

cordo de’ due Ministri , da quello , cioé, cui si ¢ fallo il rapporto, e dal
Ministro dell’ Interno.

A tal effetto I’ Intendente rimetterd un duplicato del suo rapporto al
nostro Ministro dell’ Interno.

Nel caso in cui i Ministri fossero discordi fra loro per la risoluzione
del dubbio, sard lo stesso presentato alla mostra superiore decisione.
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Se il dubbio proposto non pud essere risoluto, che dalla nostra autorita
Sovrana , ciascuno de’ Ministri ci presenterd un rapportc motivato sull’ og-
getto di cui sard quistione, e ci fard conoscere la sua particolare opimione.

10. I Comani, gli Stabilimenti pubblici, ed i particolari, i quali si cre-
dessero lesi, ciascuno per cid che tocca il proprio interesse, da’provvedimenti
presi dall’ Intendente a’ termini dell’ articolo 8 , e non ne avesscro potuto
ottenere la riforma, avraono il dritto di reclamare a quello tra i nostri
Ministri cui l'affare appartiene , per le convenienti disposizioni di giustizia.

1l termine a reclamare & fissalo ad un mese , il quale comincera a
decorrere venti giorni dopo quello in cui avranno presentato le loro do-
glianze all' Intendente della Provincia, e questi non avra dato alcuna di-
sposizione sulle medesime.

Nelle materie generali , e di ordine pubblico , gli alti dell’ Intendente
potranno essere modificati , o rivocali , qualunque sia I elasso del tempo
scorso dal giorno in cui avranno avuto luogo.

Il reclamo prodotto presso i mostri Ministri non sospende I' esecuziona
de! provvedimento dato dall’ Intendente , eccetto il caso in cuni fosse diver-
samente ordinato da Noi , o da’ nostri Ministri , socondo le diveirse circo-
stanze , e la diversa specie di reclami.

11. La gondarmeria, la legione provinciale, e la pubblica forza interna
sotto qualunque denominazione , sono nella dipendenza ed a disposizione
dell’ lntendente per lo servizio dell’ amminisirazione che gli ¢ coufidata ,
restando perd I'una , e le altre per la disciplina militare sotto il comando
de’ rispettivi loro superiori.

12. L’ Intendente pud richiedere in iscritto al Comandante della Pro-
vincia la forza militare delle truppe del nostro csercilo , che si troveno
solto i di costui ordini nella Provincia medesima , sempreche il servizio
pubblico lo esiga. 1| Comandante non pud in verun caso negarglicla.

13. L’ Intendente visitera nel corso di ogni biennio tulli i Comuni, ed
i pubblici stabilimenti della sua Provincia (1) , ne riconoscerd la siluazione
fisica, e morale, e ci proporrd pcr mezzo del Ministro dell’ Interne il modo
di migliorarla. Esso risolverd sopra luogo le controversie che abbisognaco.
della sua oculare ispezione : ed osservando da vicino le risorse, ed i biso-
gni dei Comuni, e de’ pubblici stabilimenti, vi provvedera colle sue facolta
ordinarie , o pru\'m:herg. ove occorra , le superiori determinazioni.

Egli preverra tutti i nostri Ministri del giorno in cui dura principio
al suo giro per la Provincia.

16. L’ Intendente essendo la prima auloritd provinciale , ha la presi-
denza di ogni Commessione o Consiglio fisso o temporaneo che sia stabilito
uella Provincia per qualsivoglia ramo di amministrazione , qualunque sia
1a dignitd o il grado I'individui , che la compongona (2).

1%. L' Intendente dovra ancora nei casi, e nel modo determinalo dalla
legge elevare i conflitli di giurisdiziene (ra le autoritd giudiziaric , ed am-
ministrative (1).



330 APPENDICE

16. Egli é inoltre incaricato di rivelare alle autoritd compelenti i
delitti , e misfatli , e gli autori de’ medesimi , che pervengono a sua co-
noscenza , come pure di sopravvegliare e riferire ai Ministri tutte le dila-
pidazioni , malversazioni ed abusi di qualunque natura , commessi nella

Provincia.

17. L.’ Intendente ci fard conoscere per mezzo del nostro Ministro del-
I' Interno i non.i di quelli tra i nostri suddili che avran merilato la nostra
Sovrana benevclenza per travagli, e per azioni ulili alla societd.

18. E vietato espressamente agl’ Intendenti di stabilire alcuna impo-
sizione per qualunque motivo, ripartirne alcuna al di 13 delle somme , o
del tempo fissato dalla legge , o di fare alcun imprestito , senza esservi
autorizzati. Potranno bensl farsi autorizzare da Noi, o dai nostri Ministri,
secondo i diversi casi , allo stabilimento de’ mezzi proprl a procurare i
fondi necessart pei bisogni impreveduti , ed urgenti.

CAPO I
Segretario Generale.

19. 11 Segretario generale & il principale collaboratore dell’ Intendente
nell’ amministrazione della Provincia.

Egli é sotto gli ordini immediati dell’ Intendente , il direitore, ed il
capo dell’ archivio, e di tutti gli uflizi che compongono la Segreteria del-
I lotendenza , la di cui polizia gli ¢ inleramente affidata.

E quindi incaricato dell’ ordine , della custodia , e della spedizione delle
carte ; d’invigilare all’adempimento delle disposizioni dell’ Intendente ; e di
richiamare I’ attenzione del medesimo su i disordini che conoscesse , sia nel-
I’ amministrazione della Provincia, sia pell’ interno della Segreteria.

Egli contrassegna la firma dell’ Intendente in tutti gli atti pubblici, ed
autentica colla sua firma, e col sigillo dell’ Intendenza , di cui egli € il de-
positario , le copie degli atli che si estraggono dalla Segreteria.

Egli rimpiazza |' Intendente mnell’ esercizio delle sue funzioni, in ogni
caso di assenza o impedimento , eccetto i soli casi in cui venisse da Noi al-

trimenti determinato. .
Il Segretario generale rimpiazza |’ Intendente pelle attribuzioni , non gid

pegli onori. lo conseguenza egli convoca , e presiede nell’ lntendepza in vece
dell’ Intendente , ne’ casi di assenza o di assoluto impedimento del medesimo,
i Consigli , e le Commessioni stabilite nella Provincia , senza prendere mai la
precedenza e il rango sulle autorita pid graduate, che v’ interverranno (2).

CAPO IIL
Consiglio d’ Intendenza.

20. 11 Consiglio d’ Intendenza & il Giudice esclusivo del contenzioso am-
ministrativo , il quale & essenzialmente separato dal contenzioso giudiziario.

1 limiti del contenzioso amministrativo, e le forme che vi si debbono
osservare , saranno fissate con leggi particolari (1).

21. 1l Consiglio d’ Intendenza si compone di cinque consiglieri nelle In-
tendenze di prima classe , di quattro in quelle di seconda , e di tre in quelle
di terza.

23. 1 Consiglieri &’ Intendenza, oltre le occupazioni ordinarie del Con-
siglio , possono ricevere dall’ lntendente commessioni , e delegazioni straor-
dinarie , cosl in residenza , come fuori per servizio dell’ ammiunistrazione.
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Uno tra essi, ascelta dell’ Intendente , rimpiazzerd il Segretario gene-
rale ne’ casi di assenza o impedimento (2).

23. Il Consiglio & preseduto dall’ Intendente , semprecche esso v’ inter-
viene (3). In sua assenza & preseduto dal Consigliere pii anziano in ordine
di nomina (5). La presidenza attribuita all’lntendente non pud in sua assenza
esscre escrcitata dal Segretario generale, il quale pud solo intervenire nel
Consiglio per darvi qualche schiarimento , sempreché ne sia richiesto dal-
I' lnteadente , o dal Consiglio slesso.

26. 1l Consiglio d’ Intendenza per poter deliberare dev’ essere composto
di tre votanti almeno , la deliberazione ¢ vella maggioranza de’ voti.

Intervenendo I’ Lntemdente al Consiglio , € formandosi parita in un numero
pari di votanti, il voto dato da lui é preponderante, e decide la controversia.

Mancando il numero de’ votanti prescritlo in questo articolo , I’ inten-
dente pud destinare momentancamente ai Comsiglieri assenti o impediti, uno
o pis supplenti tra i Consiglieri P’rovinciali, che non siano membri di un
Tribunale ualunque.

11 supplemento de’ Consiglieri Proviaciali sard gratuito , cccetto il caso,
che essi suppliscono a qualche piazza vacante: allora loro & dovulo il soldo

norrigndeule slla piazza.
. Le deliberazioni del Coosiglio prendono il nome di avvisi , se sa-
ran richiesti dall’ lntendente per sua istruzione, o per parere da rimellersi
ad altra autoritd, e di decisioni , se saranuo pronunziate in matcria di sua
giurisdizione ordinaria (°).

26. Le decisioni de’ Consigli sono definitive, ed eseculive , salvo il solo
ricorso devolutivo all’ autorita supcriore. E vietato a qualunque autoritd di
sospenderne o di arretrarno la esccuzione. Soltanlo in caso di ricorso, Vau-
toritd che dee esaminarlo , scorgendo a prima vista nel provvedimento, una
manifesta infrazione di legge ed ingiustizia, pud ordinarne la sospeasione
ncl modo determinato dalla legge.

27. Un capo, o un vice-capo di Ufficio della Segreteria dell’ Intendenza
destinato dall’ Intendente fara le funzioni di Segretario del Comsiglio, e sard
ipcaricato della formazione ¢ conscrvazione degli atli e registri, i quali perd
faranno parte della Segreteria , ¢ saranno legalizzati, come ogni altro atto
dell’ Intendenza dal Scgretario gencrale.

CAPO 1IV.
Segreteria dell’ Intendenza , ed Archivio Provinciale.

28. La Segreteria di ogni Intendenza sard divisa in uffizl , secondo le
aliribuzioni de’ diversi Ministeri. Nelle dipendenze della Segreteria vi sara
un Archivio Proviuciale destinato al deposilo delle carte di tutte le ammi-
nistrazioni della Proviacia (2); esclusa la sola Segreteria di Napoli, la quale
non avrd nienta di comume coll’ Archivio cemarala di Nanoli ch’ é affidato

Sard formato per tulte le lnlendenze un piano usiforme, e verrd adat-
talo alle circostanze di ciascuna.

. 29. Ul piano delle Segreterie delle Intendenze , e degli Archivl Provin-
ciali, compreso quello di Napoli, sard determinato tra sei mesi, con us
regolamento del Ministro dell” Interno, il piano conterra Ja divisione de’ ca-
Fichi de’ rispettivi uffizi , Ja pianta degl’ Impiegati,, i quali saranne divisi in
capi di ufficio , vice-capi, ed ufliziali, colla indicazione de’soldi rispettivi o
¥ ordine dell’ Archivio (3).
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CAPO V.
Consiglio Prorinciale.

30. Hl Consiglio Proviuciale da cui la Provincia & rappresentata , esa-

mina e discute i voli de’ Consigli distrettuali; vota Ja quantita della sovra-
imposta facoltativa ., che crede neccssaria per le spese parlicolari della I'ro-
vincia, e ne propone V impicgo (1); forma sulla proposizione dell'Intenden-
te, il progetio dello stato discusso Provinciale, che deve essere soltomesso
alla nostra approvazione dal Ministro dell’ lnterno ; discute il conto morale
dell’ Intendente sull’ impicgo de’ fondi Provinciali, da il suo parere sullo stato
della Provincia,, e dell’ amministrazione pubblica, particolarmente sulla con-
dotta e sulla opinione generale de’ pubblici funzionarl, e propone i mezzi
che credera piu conducenti a renderlo migliore ; nomina le deputazioni per
la direzione ¢ la vigilanza sulle opere pubbliche Provinciali ; propone i fondi
per le opere medesime ; discute il conto morale dell’ implego di tali fondi;
e da il suo avviso su i progressi dello opere, e sugli espedienti da adot-
tarsi per migliorarne TI' esccuzione ; destina, ove lo creda opportuno, uno
o due depulati scelti nel suo seno o fuori, per sollecitare presso I' Inten-
dente , o presso i Ministeri la risoluzione ed il compimento delle sue deli-
berazioni.

31. 1 Consigli Provinciali si riuniranno una volta I' anno, e propria-
mente nel quinto giorno dopo la chiusura de’ Consigli Distrettuali (2); la loro
uniome non pud durare pid di venti giorni. Essi non possono discutere e de-
liberare se non so sulle materie che sono indicate nell’ articolo precedente (3).

Omissis

33. Nel caso preveduto dall’ articolo precedente, i Consigli Provinciali
si riuniranno prima de’ Consigli distrettuali : we’ primi due giorni della loro
sessionc dovranno fare la ripartiziene del contributo fondiario tra i distretti ;
o negli ultimi tre giorni dovranno deliberare su i reclami, e su i voli emessi
da’ Consigli distrettuali, e r-endeu gli espedienti opportuni a norma degli
;::;im" 30 ¢ 83. L'cpoca della riunione de’ Consigli Provinciali sard da Noi

icata. z

3k. Jl Consiglio Provinciale & composto di venti Consiglieri nelle Provin-
cie di 1.2 o 2.2 classe, e di 15 in quelle di terza. Vi & inoltre un Presi-
deante il quale sull’ avviso del Consiglio sceglic un Segretario tra i Consiglieri.

35. 1l Consiglio Provinciale puo deliberare colla presenza di due terzi
de’ suoi componenti (3). Le deliberazioni sono gareoe a maggioranza di voti.

36. L’ apertura del Consiglio Provinciale & fatta pubblicamente dall’ln-
tendente. Costituita I’ unione , il Consiglio rimane libero nelle sue delibera-
zioni,, che fard sempre a voti palesi, ma a porte chiuse e aperte al pub-
blico, come meglio stimera.

37. GI' lntendenti prepareranno i docamenti, i materiali, i lumi e le
istruzioni riguardo agli oggetti , su i quali i Consigli Provinciali debbono de-

liberare , e li rimetteranno a’ Presidenti do’ medesimi nel primo giorno della
sessione. omissis

39. Durante I’ unione |’ Intendente dara al Consiglio tutti gli schiari-
menti che gli verranno richiesti dal Presidente. Egli pud intervenire al Con-
siglio , senza perd prender parte alle dgliberazioni, quante volte vi sia in-
vitato dal Consiglio medesimo. .. ..

51. 1 voti de’ Consigli Provinciali ci saranno in ogni anno presentali dal
Mioistro dell’ Interno , il quale prendera su ciascuno le nostre risoluzioni ,
le comunichera ai rispettivi ripartimenti, pe invigilerd | esecuzione, e ne

4 conoscere I esitlo a’ Consigli nella prossima unione (1).
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TITOLO Il

AMMINISTRAZIONE DISTRETTUALE , SUA COMPOSIZIONE , ED ATTRIBUZIONI
DE’ FUNZIONAR! CHE LA COMPONGONO.

53. In ogni Distretto vi & una Sottintendenza , la quale ha un Soltin-
tendente con una corrispondente Segreteria,
Vi & inoltre nn Consiglio Distrettuale.

CAPO I
Sottinlendente.

&3. 1l Sottintendente & la prima autorita del Distretto, e vi fa le veci
dell’ Intendente , sotto gli ordini perd e la dipendenza immediata del medesimo.

Egli & quindi incaricato di eseguire ls leggi, i decreti ¢ regolamenti,
ugualmente che le istruzioni, e gli ordini che gli vengono comunicati dall’ In-
tendente : di riferire col suo parere all’Intendente sulle retizioni e doglianzo
de’ Comuni , do’ pubblici stabilimenti e de’ particolari; e di proporre tulto cid
che stima conducente al bene dell’ amministrazione, e de’ suoi amministrati,

Il Sottintendente dispone della forza interna, e richiede la forza mili-
tare esistente nel Distretto, nel modo stabilito ncgli articoli 11 e 13, sem-
pre perd sotto gli ordini dell’Intendente a cui dovra domandare le necessa-
rie autorizzazioni , o dare subito conto de’ movimenti, secondo le diverse
circostanze (2).

k5. Nel primo distretto di ogni Provincia non vi & Soltintendcnle , e
I’ Intendente medesimo ne fa le funzioni.

5. Tl Sottintendento , in caso di assenza o impedimento , & rimpiaz-
zato da un Consigliecre d’Intendenza , o da nn Consigliere provinciale o di-
strettuale , secondo verrd determinato dall’ lntendente , con approvazione
del Ministro dell’ kuterno.

CAPO Il
Consiglio Distretiuale.

k7. Il Consiglio distrettuale, da cui il distretto & rappresentato , esa-
mina e propone al Consiglio Provinciale tutto cid che & relativo allo Stato,
a’ bisogni ed al ben-essere del Distretto ; e nel caso preveduto dall'articolo
332, ripartisce tra i rispettivi Comuni il contingente della contribuzione di-
retla assegnato al Distretto dal Consiglio Provinciale ; forma o disente |
reclami , che relativamente alla ineguaglianza della'rigcrtizione competono
al Distretto , 0 a’ Comuni e li rinvia alla decisione del Consiglio suddetto.

58. I Consigli Distrettuali si riuniscono una volta I'anno , e nell'epoca
che sard da Noi indicata ; e nel caso preveduto ncll’ articolo 32, si riuni-
ranno il terzo giorno dopo I' unione del Comsiglio Provinciale. La di loro
sessione non potrd oltrepassare quindici giorni. Essi non potranno disculere
0 deliberare , se non se sulle materie indicate nell’ articolo precedente.

59. 1l Comi.%lio Distrettuale & composto di dieci Consiglicri. Vi ¢ inolire
un i » il quale sull’avviso del Cousiglio sceglic un Segretario tra’
Consiglieri.

50. L’ apertura del Consiglio Distretiuale si fa dal Sottintendente.Sono
sl;plicaa?’ili cosl all’ uno come all’ altro le disposizioni degli articoli 35, 36,
e

2 L

51. } membri de’ Consigli Distretiuali nel riunirsi, presteranno il gin-
ramento prescritlo dall’ articolo 38 nelle mani del Sotlintendente, d quale
ne rimelterd il processo verbale all’ Intendente.

2. Chiuso il Cousiglio, il Presidente rimette all'Intcndente gli atti delle

deliberazioni del medesimo.

L’ lotendente presenterd tali carte al Consiglio Provinciale, e no pro-
vochera le corrispondenti deliberazioni , che comunicherd al Cousiglio Di-
strettuale nella sua prossima sessione.
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TITOLO HL

AMMINISTRAZIONE COMUNALE , SUA COMPOSIZIOKE, ED ATTRIBUZIONI
DK FUNZIONAR] CHE LA COMPONGONO.

CAPO L
Sindaco.

_56. 1l Sindaco ¢ la prima autorita del Comune. Egli & il solo incaricato
dell’ amministrazione comunale , assistito dsl Consiglio degli Eletti e del De-
curionato , e sotto la dipendenza e gli ordini immediati Eal Sottintendente ,
col quale corrisponde.

Il Sindaco dispone da ordinatore delle renditle comunali, a norma dello
slato -discusso ; ed & in conseguenza responsabile dell’ amministrazione , di
cui dee rendere in ogni anmo un conto morale, come verria determinate al
tilolo IX , cap. 3.

Il Sindaco escgue e fa eseguire nel Comune lo Leggi, i Decreti, i Re-
golamenti ed ordini che gli vengono comunicati dal Sottintendente.

Quanto alla forza interna o militare esistente nel Comune , il Sindaco
me dispone , 0 la richicde mel modo stabilito negli articoli 11 e 12, sempre
perd sotto gli ordini del Sottintendente , a cui dovrd domandare le neces-
sirie autorizzazioni, o dare subito conto de’ movimenti, secondo le diverso
arcostanze.

Il Sindaco riferisce col suo parcre al Sottintendente su tutto cid che

il bene de’ particolari cittadini del Comune e de’ pubblici stabili-

menti che vi esistono, a qual’ effetto egli & membro nato delle commessioni
ed amministrazioni di tali stabilimenti.

Il Sindaco & ufliziale dello stato civile del Comune (1).

1l Sindaco fa le funzioni di Commessario di guerra, quante volte nel
C_omu;;: non risieda un agente dell’ amministrazione militare con questo ca-
rico (2).

I Sindaco & Presidente del Decurionato, ed & il solo incaricato di far
eseguire le deliberazioni del medesimo, dopo che abbiano ottenuto la su-
periore approvazione.

In caso di assenza o impedimento del Sindaco, I'Eletto che lo rimpiazza
presiede al Decirionato , eccetto il caso in cui si tratta dell’esame del conto
morale del Sindaco slesso. In tal caso il Decurionato & preseduto dal pin
anziano tra i Decurioni (3).

87. 1l Sindaco di ogni Comune, in cui non risiede il giudice di pace
esercita la polizia giudiziaria , ed ¢ rivestito deHa giurisdizione locale (4).
Questa giurisdizione che sard esercitata sommariamente , secondo il regola-
mento che sard dato dal Ministro di Grazia e Giustizia, ¢ limitata nelle
azioni civili al valore di sei ducali, e nelle contravvenzioni di polizia vr-
baba e rurale commesse sul territorio del comune da persone sorprese nella
flagranza o quasi, alla pena di ventiquattr’ ore di prigionia, ed al valoro
di sei ducati per le multe ed indennizzazioni stabilite ne’ regolamenti.

Le solc condanne pecuniarie profferite con questa giurisdizione dal Sin-
daco sono inappellabili ; dalla condanna a prigionia potra appellarsi a norma

delle Leaggi.
CAPO IIL
Elett:.

58. Il 1. Eletto & alla immediazione del Sindaco, incaricalo partico-
larmente della polizia urbana e rurale, e I’ esercita a norma delle leggi e
regolamenti , e giusta le istruzioni che gli verranno date dal Decurionato.

Egli forma atto di tutte le contravvenzioni di polizia, e ne provoca la
punizione avaoli al giudice competente (5) (6).
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Egli esercita il ministero pubblico, sia presso il giudice di pace, sia
presso il sindico mella giurisdizione locale.

Il 1. Eletto pud inoltre infliggere in caso di flagranza di semplici con-
travvenzioni di polizia urbana, e far riscuotcre le muite prescritte da’ re-
golamenli contro ;

1.° i venditori di commestibili guasti, corrotti, o altrimenti nocevoli,
o di qualitd e peso inferiore a quello che sia convenuto nell’ appalto ;

2.° i venditori che usino pesi e misure non zeccate , o mancanti ;

3.° quelli che in contravvenzione degli stabilimenti di polizia urbana
vendessero commestibili , senza permesso dell’ autorita pubblica , o a prezzo
maggiore dell’ assisa (1). :

&.° quelli che senza I’ autorizzazione prescritta dai regolamenti di po-
lizia dieno spettacoli pubblici, o esercitino alberghi, osterie, bettole, can-
tine , e simili, o tengano aperte queste ultime oltre I' ora fissata dall’ au-
torita pubblica.

Egli ¢ nel dovere perd di tencre nella cancelleria comunale un regisiro
esalto dclle contravvenzioiii, e delle multe applicate ; altrimenti ogni esazione
a litolo di multa sara considerata come arbitraria (2).

59. Il 2. Eletto assiste il Sindaco nell’ amministrazione , ¢ supplisce le
veci del medesimo e del 1. Eletto ne’ casi di assenza o impedimento (3).

60. In tutt’i Comuni, oltre il Sindaco e gli Eletti, non vi sard alcuna
altra autoritd incaricata dell’ Amministrazione patrimoniale del Comune, @
della polizia urbana e rurale.

CAPO IIL
Cancelliere Archivario, ed uffizio Comunale.

61. L' impiego di Cancellicre Archivario & escrcitato in ogni Comune
da una sola e medesima persona (k). 1l Canccllicre Archivario ¢ incaricato,
sotto la dipendenza e gli ordini immediati del Sindaco, dell’ uffizio e del-
I Archivio Comunale, di cui & responsabile ; egli forma tutti gli atti, i re-
gistri,, e la corrispondenza ch’esige il servigio dell’amministrazione. Egli
legalizza col visto del Sindaco tutte le copic degli atti che si estraggono dal-
I Archivio Comunale , apponendovi il suggello di cui & il custode, ed ac-
compagna colla sua firma tutti gli atti che si pubblicano dal Sindaco () (6) (7).

omissis

CAPO 1IV.
Cassiere.

63. Il Cassiere & il solo incaricato dell’ introito e dell’ esito delle ren-
dite comunali , solto gli ordini immediati del Sindaco, ed a norma dello
slato discusso,

Egli dee in conscguenza dare in ogni anno un conto materiale della sua
gestione, secondo verra stabilito al titolo IX, cap. 3,

64. 1l Decurionalo, a cui apparliene la nomina del Cassiere , come
verra stabilito al titolo 1V, cap. 2, & responsabile della sua fedeltd e sol-
vibilitd. Esso pud in conseguenza prendere a suo riguardo tutte le cauzioni
e precauzioni che giudichera opportune, eccetto’ quella del versamento in
numerario che rimanc espressamente vielata (2) (3).
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Esso potrad in oltre in ogni tempo esaminare, coll’ assistenza
del sindaco , la contabili(g del cassiere , e verificarne la cassa.
Trovandovisi malversazione, il sindaco dee in vista della delibera-
zione decurionale sospendere di esercizio il cassiere, dandone su-
bito parte all’ intendente per le ulteriori determinazionhi.

65. La cauzione del cassiere sard ricevuta dal sindaco in de-
curionato , mediante una obbliganza che rimarra depositata tra
gli atti della cancelleria comunale : vi sara stabilito 1’ arresto per-
sonale , in caso di malversazione amministrativamente riconosciuta.
Questa obbliganza sara discussa e dichiarata esecutiva dal consi-
glio d’ intendenza, e sara registrata col dritto fisso.

66. Le obbligazioni de’ cassieri e de’loro fideiussori verso i eo-
muni , sono esecutive , come quelle de’ contabili verso la tesoreria
generale e de’fideiussori de’ medesimi. NeH’ esecuzione delle prime

non si faranno altre procedure, né si osserveranno altre forme che
quelle prescritte per I’ esecuzione delle seconde.

67 ﬁ cassiere in caso di urgenza dee in vista dell’ autorizzazione
dell’ intendente fare a beneficio del comune un’ anticipazione, la
quale non potra oltrepassare il decimo dell’annua rendita del co-
mune. Esso & autorizzato a percepirne I'emolumento dell’ uno per
cento al mese : I’ emolumento cessa di dritto nel giorno in cui fard
il primo introito corrispondente delle rendite comunali, sul quale
dovra percepire I’ anticipazione fatta.

L’ anticipazione autorizzata in quest’ articolo non potra in verun
caso essere maggiore di ducati 500.

Decurionato.

68. Il decurionato & il corpo in cui risiede la rappresentanza
del comune.

Esso nel caso preveduto dall’articolo 32 esamina la rata della
contribuzione diretta assegnata al comune dal consiglio distrettuale;;
e trovandola eccessiva ne forma il reclamo , che deve esser rimes-
so alla risoluzione del consiglio provinciale.

Interviene per mezzo de’ suoi commessari alle verifiche de’ re-
clami formati da’ particolari contribuenti.

Impone sotto I approvazione dell’intendente i grani addizionali
facoltativi addetti alle spese comunali.

Propone I’ imposta de’ dazi diconsumo per supplire alle spese
civiche ; delibera sul miglior modo di riscossione de’ medesimi, e
ne ripartisce le quote tra’ cittadini , quante volte ne sia autorizzata
la riscossione in via di transazione.

Forma'sulla proposta del sindaco il progetto dello stato discusso
delle rendite e delle spese comunali che debb’essere sottomesso
alla superiore approvazione.
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73. Nessuna-deliberazione decurionale pud essere eseguita senza
I’ approvazione dell’intendente che il sindaco dee provocare.

&ando I’ intendente non trova plausibile la deliberazione , la
respinge co’ suoi schiarimenti al decurionato , perché la riesamini.
Laddove il decarionato vi persista , e I intendente la creda capace
di produrre incovenienti , ha la facoltd di sospenderne I esccuzio-
ne , facendone perd fra quindici giorni rapporto motivato al mi-
pistro dell’ interno , a cui trasmettera copia conforme della delibe-
razione per le risoluzioni superiori.

Disposiziani particolasi per I'amministrazione del comane di Napoli.

Th. L’ amministrazione comunale di Napoli e de’ borghi che vi
80RO Fiuniti, escluso ik solo ramo della polizia, che appartiene alla
prefettura , ¢ affidata ad un corpo di cittd sotto la dipendenza im-+
mediata deH”intendente della provincia.

75. 1l corpo della cittd di Napoli & composto di un sindaco e &
dodici eletti.

omissis
Titolo V

Nomfne , so fonf , destitazioni, conged ed incompatibilith
delle cariche dell’ amministrazione civile.

89. Sono di nostra momina assoluta ed amovibili a nostra to-
lontd gl’ intendenti, i sottintendenti, i segretari generali, i consi-
glieri d’ intendenza. Questi ultimi saranno da noi scelti nelle ri-
spettive provincie , e, per quanto sara possibile , fra gli abitanti
di ciascun distretto. I detti [unzionari non potranno in verun caso
essere sospesi dalla loro carica senza un nostro ordine espresso.

Sono parimenti di nostra nomina i presidenti de’consigli provin-
ciali e distrettuali, i quali saranno da noi scelti in ogni anno
tra’ proprietari idonei delle provincie e de’ distretti rispettivi.

Sono ancora di nostra nomina , sulle proposte decurionali nella
forma stabilita qui appresso, i consiglieri provinciali e distrettuali.
*90. Sono riserbate alla nostra approvazione le nomine fatte nella
forma stabilita qui in seguito de’ sindaci , degli eletti ed aggiunti,
e de’ decurioni de’ comuni di prima classe e di quelli di seconda
classe che sieno residenza del sottintendente o di un tribunale.



338 APPENDICE

91. Sono di nomina del ministro dell’interno, a proposta del-
lintendente , i capi e vicecapi di uffizio delle segreterie delle inten-
denze. Lo sono del pari i segretari delle sottintendenze , a pro-
posta de’ sottintendenti.

Questi impiegati possono essere sospesi dalle loro funzioni dal-
I'intendente e dal sottintendente rispettivamente ; ma non po-
tranno essere amossi senza un’ autorizzazione dello stesso mini-
stro , provocata dall’ intendente con un rapporto motivato.

92. Tatti gli uffiziali delle segreterie delle intendenze e sottin-
tendenze , non compresi nell’ articolo precedente , sono nominati
rispettivamente dall’ intendente o dal sottintendente , il quale pud
rimpiazzarli, sempre che essi dieno giusto motivo aquesta misura.

93. Sono attribuite all’ approvazione dell’ intendente le nomine
fatte nella forma stabilita qui in seguito , de’'sindaci, eletti , de-
curioni , cancellieri , cassieri , e di tutti gli altri agenti, incaricati,
o impiegati comunali, di cui non é fatta menzione espressa negli
articoli precedenti.

9. L’intendente pud sospendere provvisoriamente di esercizio
per un mese ogni sindaco , eletto, decurione, cancelliere e cassiere
comunale , salvo le disposizioni contenute nell’articolo 87, dan-
done conto al ministro dell’ interno : ma nessuno di essi potrd es-
ser destituito senza nostra autorizzazione , provecata dal ministro
dell’ interno sopra rapporti motivati dell’ intendente , da cui dovra
prima I'imputato essere sentito ne’ suoi discarichi.

95. Ogni altro agente o impiegato comunale non compreso nel-
I articolo precedente , salvo le disposizioni dell’ articolo 64 in or-
dine al cassiere , pud essere provvisoriamente sospeso di eser-
tizio per un mese dal sindaco, inteso il decurionato; ma non potrd
essere destituito , senza I’ autorizzazione espressa dell’ intendente,
I:_ro\'tocata dal sindaco, con una deliberazione decurionale mo-
iYdid.

96. GI’ intendenti , i sottintendenti, i segretari generali, i con-
siglieri d’intendenza , i sindaci, gli eletti, gli aggiunti, i cancel-
lieri ed i cassieri, sono obbligati a residenza. Essi non possono
allontanarsene senza un congedo , che sard accordato da noi
agl’intendenti ; dal ministro dell’interno ai sottintendenti, segre-
ri generali , e consiglieri d’intendenza ; e dagl’intendenti a’ sinda-
ci, eletti, aggiunti, cancelliert e cassieri.

Quanto agl’ impiegati nelle segreterie e cancelliere , ugual-
mente obbligati a residenza, i congedi dipendono da’ rispettivi
superiori.

Le facoltd del ministro , degl’intendenti, e de’ sindaci in ordine
ai congedi, sono limitate ad un mese. Per ogni tempo maggiore do-
vrd prendersi I’ autorizzazione superiore.
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97. Le funzioni dell’amministrazione civile sono essenzialmente
incompatibili con quelle dell’ ordine giudiziario ; le une e le altre
non possono cumularsi simultaneamente nella stessa persona. Ne
sono soltanto eccettuati i consigli provinciali, distrettuali e co-
munali , a cui possono csscre nominati i magistrati , di ogni
grado.

98. Gl'intendenti, sottintendenti , segretari generali, e con-
siglieri &’ intendenza della stessa provincia non potranno nominar-
si tra congiunti sino al quarto grado civile inclusivamente.

Forma delle elezioni; impedimenti alle medesime; durata delle prerogativ e
ed obbligazioni che ne risultano.

99. Ogni comune avrd una lista di eligibili alle cariche civiche.
ed ai consigli comunali , distrettuali e provinciali.

100. Saranno compresi nelle liste degli eligibili nei comuni di
prima classe , i proprietari di un’annua rendita imponibile non mi-
nore di ducati 24, ed i possessori di arti liberali , domiciliati da
cinque anni nel comune :

1.° Ne’comuni di seconda classe , anche i proprietari di. un’an-
nua rendita imponibile non minore di ducati 18, e tutti coloro che
avendo cinque anni di domicilio nel comune, esercitano. da maestro.
un’arte o mestiere , o che tengono un negoziato , ancorche di bot-
tega ;

¥ 2.°Ne'comuni di terza classe,anche i proprietari diun’annua ren~
dita imponibile non minore di ducati 12, e gli agricoltori che col-
tivano per conto proprio I altrui proprieta a titolo di censo, affitto
o altro , e che abbiano cinque anni di domicilio.

101. Non potranno esser insoritti sulle liste degli eligibili ;

1.° Gli esteri che non sieno legittimamente naturalizzati;

2.” Gli ecclesiastici ;

3.° Coloro che per legge sono esclusi dalle pubbliche cariche ;
k.° I mercenari addetti al servizio.

102. Le liste degli eligibili,, a norma degli articoli precedenti ,
saran formate per ciascun comune da’ sottintendenti, e dopo di es-
sere state rivedute e fissale dagl’ intendenti, saran pubblicate ed al-
fisse ne’ rispettivi comuni.  Omissis

105 1l sottintendente tra un mese , a datare dalla pubblicazione
delle liste , riceve i reclami che possono prodursi da ogni cittadino
sulle persone in esse inscritte o omesse. Spirato- questo termine ,
il sottintendente rimelte all’ intendente le liste col suo avviso su i
reclami prodotti. L’ intendente discute tutto in consiglio d’inten-
denza ( il quale avra voto meramente consultivo ) e vi fissa defini-
tivamente le liste degli eligibili , che indi rimette ai sindaci de’ ri-
spettivi comuni , perché le comunichino al decurionato , e servano
di base all’ elezione.
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105. Gl'intendenti col parere de’sottintendenti ci proporranno,
o seguiranno a’ termini dell’ articolo 108 , per questa prima volta,
il rinnovamento di tutto o parte de’ decurionati attuali, secondo
stimeranno piu conducente al bene dell’ amministrazione; sceglie-
ranno i soggetti sulle liste degli eligibili formate anorma degli ar-
ticoli precedenti. Omisss

106. In avvenire ogni decurionato & rinnovato per un quartoalla
fine di ciascun anno. Né primi tre anni, la quarta parte da uscire
¢ designata dall’ intendente. Nel quarto anno e negli anni seguenti
n'escono di diritto eoloro che hanno esercitato per un quadriennio,
termine stabilito alla successiva durata delle cariche decurionali.

107. Si puo essere rieletto al decurionato, quando concorrano i
requisiti , due anni dopo I’ uscita di esercizio.

108. Dopo la prima formazione prescritta nell’ articolo 105 , cia-
scun intendente pe’comuni di prima o seconda classe , sulla norma
fissata nell’ articolo 90, ci presentera pel cavale del ministero del-
I' interno, una terna colle sue osservazioni di soggetti eligibili com-
presi nella lista di ciascun comune per ognuna delle piazze del de-
curionato , riserbandone a noi la seelta. Per gli altri comuni gl’in-
tendenti medesimi dietro I’ atto del sottintendente, faranno cadere
la scelta nelle persone eligibili le pit meritevoli, preferendo pero,
in concorrenza di uguali requisiti e qualita, i proprietari che avran-
no la rengdita prescritta nell’ articolo 100.

109. L'intendente non potra nominare, o mettero in terna per
le piazze del decurionato :

1°. Coloro che non abbiano I’ eta di 21 anni compiti.

2°. 1 debitori del comune per effetto di amministrazione, e per
cauzione data ad agenti comunali;

3°. Coloro ch hanno liti col comuue;

k. Coloro che non hanno reso i conti comunali,o di altra ope-
ra del comune;

8°. I proprietari domiciliati altrove. Quei proprietari perd che
abitino nelle campagne , o che temporaneamente dimorino altrove,
possono esser nominati decurioni del proprio comune , sul di cui
territorio & stabilito il loro domicilio.

110. Non possono esser nominati membri delle stesso decurio-

nato gli ascendenti e discend#nti in linea retta , lo zio ed il nipote
o due [ratelli.

L’ etd maggiore di settant’ anni pud dal solo nominato allegarsi
per legittimo motivo di esenzione dalla carica di decurione, ed
allegandosi , sard ammesso.
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111. Le nomine de’sindaci, eletti ed aggiunti, appartengono al
decurionato , il quale le fa per terna sulla lista degli eligibili ,
senza che possa mai scegliere nel proprio seno; il decurionato ,
in queste nomine non pué mettere in terna coloro che non abbia-
no I'etd di 25 anni compiti, e le persone in cui ¢oncorrono le
altre circostanze indicate nell’ articolo 109.

112. Non possono esser nominati alla stessa amministrazione
comunale i copgiunti indicati nell’ articolo 100. A’termini di questo
stesso articolo, I’ etd maggiore di sessant’anni & nell'amministrazio-
ne comunale leggittimo motivo di esenzione.

113. Le terne per le nomine de’ sindaci , eletti ed aggiunti sono
rimesse dal sindaco all’ intendente per mezzo del sottintendente
il quale vi unisce le sue osservazioni.

?)ue]le per le nomine riserbate alla nostra approvazione nell’ar-
ticolo 90 , sono spedite dall’ intendente colle sue osservazioni al
ministro dell'interno , il quale prendera i nostri ordini per appro-
varsi uno de’ nominati.

Quelle che contengono nomine , la cui approvazione & attribuita
all’intendente nell’ articolo 93 sono discusse dall’intendente stesso,
il quale dee similmente approvare uno de’ nominati.

114. Quando I'intendente non trovasse soggetti idonei nella ter-
na , pud respingerla al decurionato. Esso per lo stesso motivo pud
rifiutare anche una seconda terna. In questo solo caso I'intendente,
Gepo che avra preso un avviso motivato in consiglio d’intendenza,
e ne avrad ottenuto I’ autorizzazione dal ministro dell’ interno, pud
mominare un sindaco fuori terna per quei comuni che sono indicati
nell’ articolo 93, e pud formare uma naova terna da sottomettersi
alla nostra approvazione pe” comuni enunciati nell’ articolo 99, do-
vendo perd in ogni easo scegliere sulla lista degli eligibili, e poten-
do far cadere la scelta anche in persona di un decurione.

115. Il decurionato nomina similmente in terna il cancelliere
archivario ed il cassiere.

In queste nomine esso pud sortire dalla lista degli eligibili del co-
mung: nel solo caso che essa non contenga soggetti idonei a tali im-
pieghi.

L’ intendente approva uno de’nominati nella terna , e pud do-
mandarpe una secanda, quando non trovi plausible la prima.

Per le sole nomine de’ cancellieri e del cassiere enunciate nel-
1" articolo 86 , egli rimette le terne colle sue osservazioni al mi-
nistro dell’ interno , il quale sottomette alla nostra approvazione
uno de’ nominati.

116. 11 cancelliere archivario, il cassiere , cd il sindaco non
possono essere congiunti tra essi ne’gradi enunciali nell’ art. 112.
Le disposizioni di questo articolo relative all impedimento per
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I’ etd sono applicabili ai cancellieri archivari e cassieri.

117. 1l decurionato nomina sulla proposizione del sindaco , a
sotto I’ approvazione dell’intendente ogni altro impiegato , agente,
o salariato all’amministrazione comunale.

118. L’ esercizio delle cariche comunali periodiche comncia al
primo, e termina all’ultimo giorno dell’ anno civile. I rimpiaz-
zi che avvengono nel corso dell’anno , termineranno all’epoca
in c:;_i sarebbe cessato I’ esercizio della persona a cui sono sur-
rogati.

'15119. Ogni decurionato & convocato di diritto alla prima domeni-
ca di agosto di ciascun anno , in cui ricade il rinnovamento della
elezione, e procede alla nomina delle cariche periodiche comunali.

Le terne formate per, quest'oggetto rimarranno affisse al pubbli-
co alla porta della casa comunale, e nella cancelleria,per otto gior-
ni consecutivi , indi saranno rimesse dal sindaco all’intendente
per mezzo del sottintendente.

120. E permesso ad ogni cittadino di produrre al sottintendente
i reclami contro le nomine a tutto il giorno 15 di settembre suc-
cessivo , trascorso il quale termine, non ne sard ammesso per al-
cuno.

11 sottintendente verificherd i reclami prodotti , e li rimettera co-
gli atti delle nomine all’ intendente per la fine dello stesso mese.

121. L’intendente nel corso del mese di ottobre discutera e risol-
verd in consiglio d’ intendenza ( il quale avra voto meramente con-
sultivo ) tutti i reclami prodotti in materia di elezione, e ne fard
rapporto motivato al ministro dell’interno.

Le risoluzioni in tale materia non sono soggette a verun gravame,
salvo le determinazioni che potranno esser prese dal ministro sul
detto rapporto.

Nel corso del detto mese dovranno pure essere spedite dall'inten-
dente al ministro dell’ interno tutte le nomine riservate alla nostra
approvazione.

122. Prima del decembre successivo le nomine dovranno essere
comunicate a’ nuovi eletti , e pubblicate nel comune.

I nuovi eletti entreranno in esercizio delle rispettive cariche al-
I’ epoca stabilita nell’ articolo 118, anche nel caso che le eccezioni
di esenzione da essi prodotte non si trovino risolute.

123. Quante volte occorra un rimpiazzo nel corso dell’ anno,
il decurionato procedera alla nomina nelle forme ordinarie: la no-
mina sara pubblica per tre giorni consecutivi a norma dell’ articolo
119 ; tra otto giorni potranno essere prodotti i reclami a’ terminidel-
I' articolo 120 ; edindisard proceduto alla discussione ed approva-
zione , in vista della quale il rimpiazzo nominato entrerd in eserci-
zio , in conformita dell’ articolo precedente.

124. La proposta de’ consiglieri distrettuali e provinciali ¢ fatta
da’ decurionati.

Il decurionato di ogni comune, minore di 3000 abitanti propone
un candidato per lo consiglio distrettuale ed un altro per lo consi-
glio provinciale ; quelio di ogni comune da 3000 a 6000 abitanti ne
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propone due per lo primo consiglio , e due per lo secondo; ¢ quello
di altro comune maggiore ne propone tre per lo primo, e tre per lo
secondo.

125. Ogni decurionato dee scegliere tra’ proprietari, sulla sua
lista dlegli eligibili , i candidati per lo consiglio distrettuale e pro~
vinciale.

I candidati per 1o consiglio distrettuale debbono avere una rendita
imponibile non minore di ducati duecento;ed i candidati per lo con-
siglio provinciale debbono averne una non minore di ducati quat-
trocento.

126. Quando un decurionato, non trovasse nella lista del proprio
comune eligibili che abbiano la possidenza prescritta nell’ articolo
precedente , pud eligere sulla lista di altro comune del distretto.

127. Nella prima domenica successiva alla comunicazione delle
liste definitive , seguita a norma dell’ articolo 10%, ogni decurionato
@ convocato di diritto, e procedera alla elezione de’ candidati 'pei
consigli distrettuali e provinciali.

1l sindaco rimettera immediatamente la propostadecurionale al
sottintendente , il quale la esaminera, e la spedird colle sue osser=
vazioni all' intendente.

128. L’intendente discute le proposte decurionali in consiglio
@’ intendenza (il quale avra voto meramente consultivo), e.le ri-
mette con tutte le carte ed ossérvazioni relative al ministro dell’in-
terno, da cuici verranno proposte , e sulle quali saranno da noi pre--
sceltii componenti de’consigli provinciali e distrettuali. Le nomine
a’ consigli provinciali saranno regolate in modo che ogni distretto
abbia, per quanto sia possibile, un numero di consiglieri proporzio-
nato alla sua popolazione. Lo stesso si osservera in rapporto a’ cir-
condart nelle nomine a’consigli distrettuali.

omissis

130. Non si possono cumulare nella stessa persona le funzioni di
consigliere distrettuale e provinciale, o d’intendenza.

Le funzioni di consigliere provinciale e distrettuale sono legitti-
mi motivi di esenzione dalle cariche comunali, nel solo caso che
sia allegato dal consigliere.

Nello stesso modo pud esentare da tali funzioni I'etd di sessan~
t’ anni.

131. Le funzioni di sindaco, eletto o aggiunto sono generalmen-
te circoscritte ad un triennio. Pud aver luogo la confirma per un al-
fro triennio guccessivo, quante volte vi concorra ; 1.° il voto decu-
rionale; 2.°il consenso dell’ esercente ; 3.° I’ approvazione nostra o
dell’ intendente, secondo la competenza stabilita negli articoli 90 o
93. La mancanza di una di queste circostanze esclude la confirma.

Lo stesso soggetto mon puo essere rieletto a veruna delle dette
funzioni., se non dopo I’ elasso di un triennio.
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132. L’ impiego di cancelliere archivario & a vita.

133. L'impiego di cassiere & triennale , ma pud essere conferma-
to indefinitivamente nella stessa persona di trienaio in trienaio ,
sempreche concorrano alla confirma le circostanze enunciate nel-

Iarticolo 131. L.
Omissis

136, L’ esercizio esatto della carica di sindaco, eletto, aggiunto,
decurione, consigliere distrettuale o provinciale , congiunto alle al-
tre qualitd necessarie, & un titolo onorifico per meritare la nostra
attenzione nella provvista degl’ impieghi dello stato.

11 sindaco in particolare & inoltre esente da ogni diritto di licen-
za da caccia.

137. I sindaci, eletti, aggiunti, deeurioni, cancellieri archivart
e cassieri, che manchino all’ esercizio della loro carica, e chesen-
za permesso ¥ abbandonino, o che ricusino di entrarvi dopo la no-
mina , o che avendo la qualitd di contabile, si rendano morosi alla
reddizione de’conti, sono responsabili di qualunque danno ed inte-
resse che possa soffrire 1l comune per loro colpa; possono essere
chiamati in residenza dall’intendente, e ricevere una seria ammo-
nizione in consiglio d’intendenza’; possono inoltre essere sottomes-
si dallo stesso consiglio ad una multa da sei a venti ducati, secon-
do le circostanze. La multa pud essere raddoppiata ne’casi di
recidiva.

I contabili morosi in particolare possono ancora, dopo I’ appli-
cazione della prima multa, esscre astretti alla reddizione de’ loro
conti col mezzo della coazione personale che il consiglio medesimo
¢ autorizzato a spedire.

11 prodotto di tali multe sard applicato a beneficio di uno stabili-
mento di beneficenza, a scelta del consiglio.

Nessun’ altra autoritd civile , giudiziaria o militare, potra eser-
citare giurisdizione sopra i sindaci , eletti , aggiunti e deeurioni per
Ie loro mancanze in offizio _—

Omissis

Garantia de’ funzionari nell’ amministrazione civile.

138. I funzionari nell’ amministrazione civile sono sotto la garan-
tia della legge nell’ esercizio delle loro funzioni. Per effetto della
garantia non possono essere tradotti in giudizio per qualunque ac-
cusa nascente da contravvenzione, dclitto o misfatto commesso in
occasione dell’ esercizio delle proprie funzioni, se non dopoché il
procedimento contro di essi sia stato da noi autorizzato, sulla pro-
posizione del ministro dell’ interno da cui dipendono e nel modo che
sara dalla legge determinato.
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139. Sono compresi nella garantia gl'intendenti, i sottintenden-
ti, i segretari generali, i consiglieri d’ intendenza, i sindaci, gli
eletti, e gli aggiunti che li rimpiazzano nell’ esercizio di qualunque
funzione rispettivamente loro confidata.

140. La cessazione a qualsivoglia titolo dall’ esercizio della cari-
ca non fa decadere il funzionario dalla garantia pe’ fatti commessi
nel corso delle sue funzioni.

141. Il procedimento contro i funzionari compresi nella garantia
& comune a’ loro complici.

Giubilazioni e pensioni.

184. La nostra legge de’ 3 di maggio 1816 sulle giubilazioni e
pensioni & applicabile a’ funzionari ed impiegati nell’ amministra-
zione civile, in cid che riguarda i titoli per ottenere la giubilazio~
ne con pensione.

155. GI’impiegati di ogni genere nell’ amministrazione civile che
ricevono soldo , sia direttamente , sia indirettamente , dalla teso-
reria generale, e rilasciano il due e mezzo per cento a favore del
monte delle vedove e dei ritirati, han dritto a gicbilazione con pen-
sione a carico dello stato.

156. GI’ impiegati comunali che ricevono soldo sulle rendite dei
comuni , e che rilasciano a favore de’ medesimi il due e mezzo per
cento, han dritto a giubilazione con pensione a carico de’ comuni
rispettivi.

157. Sono compresi nella disposizione dell’ articolo precedentei
cancellieri archivari, g’ impiegati fissi nelle cancellerie, i medici
e cerusici, i maestri e le maestre delle scuole primarie, i servien-
ti, i guardiani urbani e rurali, e le ricevitrici de’ proietti.

158. La liquidazione delle pensioni comunali sara fatta in decu-
rionato, discussa in consiglio d' intendenza, e riservata all’ appro-
vazione definitiva del ministro dell’ interno.
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Spese e rendite provinciali: metodo di amministrarle; forme da osser-
varsi ne’ contratti che interessano le provincie.

159. Le spese e rendite provinciali sono 0 comuni a tutte le pro-
vincie, o particolari a ciascuna di esse.
160. Sono spese comuni quelle:
1.° Del casermaggio de?la gendarmeria, e di ogni altra forza
pubblica provinciale , compresa la pigione dei corpi di guardia;

2.° Della istruzione pubblica, escluse quelledella prima dotazio-
ne gid stabilita de’ licei e collegi, e quelle della regia universitd di
Napoli e delle scuole primarie;

3.° Della statistica;

k.° Della vaccinazione;

5.° Del mantenimento de’ proietti;

6.° Delle segreterie delle intendenze e sottintendenze.

161. Sono spese particolari quelle:

1.° Di costruzione, riparazione e manutenzione dei locali ad-
detti agli stabilimenti provinciali, e delle strade provinciali;

2.° Delle societd economiche, delle biblioteche provinciali e di
ogni altro istituto addelto al vantaggio particolare di ciascuna pro-
vincia ;

3.° Di acquisto e rimpiazzo di mobili autorizzati per le inten-
denze e sottintendenze.

162. Oltre le spese enunciate ne’ tre precedenti articoli, le pro~
vincie non possono.farne altre, né possono essere chiamate da qua-

dunque autorita a concorrere a qualsivoglia altra spesa, che noi di-
chiariamo percio estranea alla loro amministrazione.

163. Sara supplito alle spese comuni col prodotto di una impo-
sta addizionale alla contribuzione diretta, che sara fissata in ogni
anno colla legge sulla ripartizione della stessa contribuzione , pro-
porzionatamente allo stato de’ bisogni, che verrd presentato dal
ministro dell’ interno.

164. I consigli provinciali suppliscono alle spese particolari col
prodotto di una simile sovraimposta alla contribuzione medesima.
Questa sovraimposta & facoltativa de’ consigli, e proporzionata ai
bisogni che essi discutono e determinano, ma non pud oltrepassare
due grana addizionali.

Omissis

166. Le rendite e le spese provinciali sono amministrate sotto
gli ordini del ministro dell’ interno, a norma dello stato discusso
che sara progettato ed esaminato in ogni anno da’ rispettivi consi-
gli provinciali, e sottomesso alla nostra approvazione dallo stesso
ministro.
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Omissis

168. 1 fondi addctti alle opere pubbliche provinciali saranno im-
piegati esclusivamente alla loro destinazione. Il pagamento ne se-
guira colla firma dell’ intendente preceduta da certificato della de-

utazione che assicuri I’ esecuzione de’ lavori per le somme che si
iberano. I detti fondi saranno intangibili da qualunque altra auto-
ritd, e per qualsivoglia altro oggetto.

169. I fondi provinciali, che risultano da sovraimposte alla con-
tribuzione diretta, saranno esatti sui ruoli ordinari della contribu-
zione stessa , e riuniti nella cassa generale della provincia. Il rice -
vitore generale ne avra un conto separato, eli terra a credito esclu-
sivo del ministro dell’ interno, il quale ne dispone a misura degli
introiti , in conformita degli stati discussi da noi approvati col mez-
zo di ordinativi che spedisce direttamente sulla cassa generale ,
escluso ogni altro giro intermedio.

170. In ogni anno il conto morale de’ fondi provinciali.sara reso
dall’ intendente , e dalle deputazioni, ove n’ esistano, al consiglio
provinciale.

Le deliberazioni del consiglio a tal riguardo sono esecutive , do-
po la nostra approvazione a proposta del ministro dell’ interno.

Il consiglio in tale circostanza fa rilevare tutto cio che crede con-
veniente in ordine all’impiego de’ fondi, ed al progresso delle ope-
re a cui furono destinati, e propone ogni misura che stima oppor-
tuna su tal particolare.

174. 1l conto materiale de’fondi provinciali & discusso e giudica-
to definitivamente dal consiglio d’ intendenza della provincia salvo
il ricorso devolutivo all’ autoritd competente.

Il consiglio d' intendenza nella discussione terrd presente la de=
liberazione del consiglio provinciale sul conto morale.

Nella discussione del conto de’ fondi delle opere pubbliche , dei
quali I intendente ha disposto da ordinatore , egli potra interveni-
re in consiglio ; ma non vi avra voce deliberativa,

172. Le provincie non possono contrarre per acquistare un dirit-
to o per sciogliere una obbligazione , sia collo stato , sia con parti-
colari , se non vi preceda una deliberazione del consiglio provin-
ciale, ed il nostro assenso accordato a rapporto del ministro del-
I’ interno, e nel mode determinato dalla legge.

173. Ogni contratto conchiuso contro le disposizioni del prece-
dente articolo & nullo di diritto.



348 APPENDICE

Rendite fondiarie e demaniali , censi , canoni e prestazioni.

Omissis

186. Le operazioni della divisione de’ demani sono delegate aghi
intendenti. Essi vi procedono in cousiglio d’intendenza sotto la no-
stra approvazione , che sard provocata con rapporto motivato del
ministro dell’ interno.

Essi sono delegati ancora a risolvere in consiglio di intendenza
ogni controversia dipendente dalla divisione de’ demant , salvo il
ricorso devolutivo all’ autoritd competente.

omissis

193. Ogni comune che non ritrae rendita suflicieate da’ suoi de-
mani e fondi patromoniali, pud stabilirsene una : 1.° ne’ proventi
giurisdizionali , per quanto essi sieno adattabili alle sue circostan-
ze; 2.>nellaimposta de’dazi di consumo ; 3.° nella sovraimposta dei
grani addiziooali alla contribuzione diretta ; .’ e nelle privative vo-
lontarie e temporanee.

Proventi giurisdizionale,

19%. Sono proventi giurisdizionali. )

1.° Il prodotto delle multe pronunziate da qualunque tribunals
o autorita per fatli di ogni competenza, commessi sul territorio de
comune, in contravvenzione alle leggi ed a’ regolamenti di polizia
urbana e rurale ;

2.” I dritti di polizia urbana, i qualisi stabiliscono sulla conces-
sione de’ posti fissi e volanti a’venditori nelle strade, piazze e mer-
cati del comune.

3.° Il diritto sul peso e-la misura pubblica.

195. Lo stabilimento de’ dritti enunciati ne’ numeri 2° e 3° del-
I articobo precedente, e delle tariffe che dovranno regolarne ly ri-
scossione , sara progettato dal decurionato,, discusso dal consiglio
d’ intendenza , ed autorizzato dal ministro dell’ interno.

196. I diritto sul peso e Ja misura pubblica non & coattivo ; ma
si esige soltanto da coloro che ricorrono volontariamente all’uffizio
pubblico , o vi sono rinviati dal giudice ne’ casi di controversia. In
questi casi il giudice non puo avvalersi, che del detto uffizio.

Dazl di consumo.

197. 1 dazi comunali si possono imporre su i soli generi di con-
sumo di ogni specie che & immettono per consumarsi o vendersi
nel comune , esclusi quelli che 8’ immettona per semplice. deposito
0 passaggio.
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Omissis

216. Le disposizioni dell’ articolo 162 relative alle spese provin-
ciali, sono applicabili alle spese comunali

Ogni altra spesa che non si trova espressamente classificata tra
le provinciali e comunali appartiene allo stato , ed ¢ a carico della
tesoreria generale.

217. Le spese ordinarie e straordinarie comunali sono regolate in
ragione de’bisogni, delle risorse e della classificazione di ciascun co-
mune, secondo la norma prescritta nella presente legge in tutt’ i
casi preveduti.

218. Le spese imprevedute sono determinate secondo Ja classifi-
cazione de'comuni, combinate con altre ragioni presuntive, che so-
no indicate dalle circostanze locali di ciascun comune.

Omissis

242. La riscossione delle rendite comunahi si fa regolarmente al-
le rispettive scadenze, a cura e diligenza del cassiere, sotto la vi~
gilanza immediata del sindaco, ed a norma dello stato discusso.

In caso di ritardo, i debitori morosi, otto giorni dopo la scaden~
za, possono essere astretti al pagamento col mezzo diuna coazione
spedita dal cassiere, e vidimata dal sindaco.

243. Le coazioni spedite in conformita dell’ articolo precedente ,
sono esecutive 2 ore dopo la notifica che n’ é stata fatta al domici-
lio del debitore da un usciere 0 da un serviente del comune a cid
autorizzato dal sindaco.

L’ effetto di tali coazioni mon pud essere sospeso, se non in se-
guitodiunaopposizione motivata da eccezioni perentorie, ¢ notifica~
ta al sindace, la quale porti citazione a comparire a giorno fisso in-
nanzi J'autorita competente per lo giudizio dell’ eccezioni prodotte.
In questo caso, pendente il giudizio, la coazione si risolve in atlo
di pegnoramento.

24h. L’ esazione delle multe appartenenti 8 comuni si fa dal
cassiere col mezzo di una coazione, nella quale si enupcia la sen-
tenza che ha inflitta la multa.

245. Il cassiere terra, sotto la vigilanza immediata del sindaco.,
un registro, sul quale inscrivera con progressione pumerica ognd
multa dovuta;eda frontedi ciascuna, le somme riscosse.

1| cassiere dara ricevuta, col visto del sindaco, di ogai, somma
esatta per conto di multe. Ii tutto sotto pena di concussione.
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248. I giudici di pace ed i procuratori regi spediranno alla fine
di ogni mese I'avviso delle multe pronunziate ne’rispettivi tribu-
nali al sindace del comune a cui essi appartengono, perché ne sia
presa ragiowe sul registro prescritto all’ articolo precedente.

I sindaci , i giudici di pace, ed i procuratori regi rimetteranne
alla fine di ogni semestre all’intendente della provincia uno stato
delle multe comunali,applicate nellerispettive giurisdizioni.L'inten~
dente se ne servird di controllo per la verifica de’ registri e de’ conw
ti de’ cassieri.

247. 11 cassiere che manchi di diligenza nelle riscossioni , e non
usi a tal riguardo i mezzi autorizzati, potrd esserne dichiarato re-
sponsabile dal consiglio d’ intendenza , ed obbligato a portarsi per
esatte a suo rischio ed interesse quelle partite, di cui abbia tra-
scurata I’ csazione.

La stessa responsabilifa pud estendersi al sindacoche manchi di
usare la vigilanza impostagli.

248. I pagamenti sulle rendite comunali si fanno , a norma del-
lo stato discusso. dal cassiere per effetto di mandati del sindaco.

Ogni mandato dee indicare I' articolo dello stato discusso, in
cui la spesa ¢ autorizzata , o dee contenere copia dell’ autorizza-
zione superiore , qualora si tratti di spesa straordinaria non com-
presa nello stato.

949. Ogni inversione di fondi assegnati a ciascun articolo di spe-
sa sullo stato discusso ¢ vigtata , sotto la.responsabilitd del cassie-
re o del gindaco.

Qualora urgenze straordinarie esigessero una inversione, essa
dovra essere deliberata in decurionato , discussa dall’ intendente
nel consiglio d’intendenza , ed autorizzala da noi per que’ eomuni
il di cui stato discusso & riservato alla nostra approvazione , o dal
ministro dell’ interno per gli altri comuni.

250. Ogni pagamento fatto dal eassierein contravvenzione delle
disposizioni dello stato discusso, gli verra significato ne’ suoi con-
ti, salvo soltanto il suo regresso controil sindaco che I’ ha ordinato.

251. Le spese per opere pubbliche comunali sono invigilate dal
sindaco. L’ intendente sull’ avviso del decurionato, determina se
esse debbano farsi per appalto o per economia. L’intendente puo
formare anche sull’ avviso del decurionato , una deputazione per
dirigerle, ed invigilare col sindaco alla loro esecuzione.

1 piani e le perizie di tali opere sono discussi ed approvati dal-
I’ intendente in consiglio d’ intendenza.
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Stati discussi comunali.

252. Ogni comune ha il suo stato discusso, il quale serve di nor-
ma inalterabile all’amministcazione delle sue rendite e spese.

253. Gli stati discussi formati secondo le regole stabilite nella
presente legge , saranno in osservanza per cinque anni continui per
tutte le rendite e spese ordinarie e fisse, e saranno rinnovati di
quinquennio in quinquennio. Per le rendite e spese straordinarie e
variabili , sara fatto in ogni anno uno stato di variazione.

254. H progetto dello stato discusso & formato dal decurionato
a proposta del sindaco , ed indi sulle osservazioni del sottintenden-
te & fissato dall’ intendente in consiglio d’ intendenza.

Le rendite e le spese autorizzate dalla presente legge vi saranno
classificate e bilanciate in modo da escludere ogni deficit 0 avanzo.

255. Sono riservati alla nostra approvazione gli stati discussi
di que’ comuni che hannos élflsa rendita ordinaria di 5000 o pil

dueati

958. In ogni prima domenica di settembre dell’ ultimo anno di
ciascun quinquennio , i decurioni sono convocati di diritto a forma=
re il progetto dello stato discusso pel quinquennio seguente.

Il progetto decurionale dovra essere ultimato e rimesso prima
della fine del mese al sottintendente , il quale vi appone le sue os-
servazioni , e lo spedisce all’ intendente.

L’intendente prima della fine di ottobre fara pervenire al ministro
dell’interno i progetti degli stati discussi riservati alla nostra ap-
provazione; ed in novembre ultimera la discussione di tutti gli sta-
ti degli altri comnni.

259. I decurionati sono similmente convocati alla prima domeni-
ca di ottobre di ogni anno a formare il progetto dello stato delle
variazioni, a normadell’articolo 253, che dee servire di supplemen-
to allo stato discusso per 'amministrazione dell’ arno seguente.

Questo progetto dovra esser rimesso allintendente colle osserva-
zioni del sottintendente nel corso dello stesso mese.

L’ intendente-per la meta di novembre rimettera al ministro del-
Pinterno i progetti di variazione riservati alla nostra approvaazio-
ne, ¢ discutera tutti ghi altri prima della meta di dicembre

260. Al primo di gennaio di ciascun anno, ogni amministrazione
comunale dovra trovarsi fornita del suo stato discusso, o dello sta-
to di variazione secondo la ricorrenza a cura dell’ intendente, il qua-
le ne rimetterd pure una copia al sottintendente. Il sindaco ne co~
municherd immediatamente copia legale al cassieres

261. Prima della fine di dicembre gl'intendenti faranno perveni-
re al ministro dell'interno copia di tutti gli stati discussi,o degli sta-
ti di variazioni diloro competenza.
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CAPO Il
Contabilitd comunals.

262. La contabilitd de’ Comuni ¢ delle loro dipendenze ¢ assimilata alla
contabilitd dello Stato, in 3uauto alla esenzione da’ pesi, e dalle formalitd
imposto a’ registri e carte de’ particolari.

263. La contabilitd delle rendite e delle spese comunali & stabilita presso
il Cassiere di ciascun Comuue. Il Sindaco fard tenerc nella cancelleria un
coutrollo per le riscossioni @ per gli ordinativi de’ pagamenti.

Sard aperta inoltre in ciascuna Intendenza, ¢ nel Ministero dell'Inter-
no una corrispondenza di bilanci e registri, per seguire I' andamento della
contabilitd comunale.

26%. 11 melodo della contabilitd comunale sulle basi prescritte nell’ ar-
ticolo precedente, e la forma della reddizione e discussione de'conti che ne
risultano, saranno determinati con un regolamento del Ministro dell'luterno (1).

265. 1l conto dell’ amministrazione e del peculio comunale si rende in
ogni anno.

Esso ¢ diviso in due parti

1.° Conto morale dovuto dal Sindaco.
2.° Conto materiale dovuto dal Cassicre. .

266. Il conto morale consiste in render ragione del metodo di ammini-
strazione tenuto nell'anno precedente , e del modo in cui si ¢ eseguito lo stato
discusso in ordine alle rendite ed alle spese. Il Sindaco lo presenta al Decu-
rionato nel corso di gennajo per I' amministrazione dell’ anno precedente (2).

267. 11 Decurionato sceglie nel suo seno due o pid deputati per csa-
mioare e verificare il conto presentato dal Sindaco, e per proporlo. Indi
sul rapporto de’ deputati approva o disapprova 1 amministrazionc tenula,
ed assolve o condanna il Sindaco. )

268. La deliberazione rrcsa dal Decurionato sul conto del Sindaco, col
conto stesso, e gli atti della discussione , sard rimessa nel corso di feb-
brajo seguente al Soltintendente il quale vi aggiunge le sue esservazioni,
e la spedisce all' Intendente, ) .

L’ Intendente approva, revoca o modifica la deliberazione decarionale.

L’ Intendente determinera prima del mese di ottobre in ogni anuo tuthi
i eonti morali dell’ anno antecedente (3) (4).

269. Compete al Sindaco ed al Decurionato il ricorso contro la deter-
minazione dell’ Intendente sul conto morale. Il ricorso pud essere presen-
tato all’ lntendente tra due mesi dopo la comunicazione della detta deter-
minazione che debh’ esser fatta al Sindaco in Decurionato.

L’ Intendente in tal caso, preso I' avviso del Consiglio d' Intendenza
sul merito del ricorso , rimelte le carte al Ministro dell’ luterno, a cui &
riscrvata la risoluzione superiore in questa materia (1).

270. Col conto materiale il Cassicre dee documentare I efettivo in-
troito delle rendite comunali, I' csilo fattone con mandati del Sindaco, e
li resti attivi e passivi; il tutto sulle basi dello stato discusso, e de’ titoli
originali (2).

Il Cassicro presenta il suo conto al Sindaco che si trova in esercizio
aldpiﬁ tardi nella prima settimana di marzo , per la gestione dell’ anno pre-
cedente.

271. 1l Sindaco coll' assistenza del Cancellicro verifica il conto su i re-
gistri di contabilitd , e lo cerlifica conforme. ludi lo spedisce all’ Intendente,

2712. Per la fine di marzo no dovranno trovarsi presen-
tati nell' Intendenza tutt’ i conti morali ¢ materiali dell’ anno antecedente,
3 Il’C-I‘ lnii‘till;denti procederanno contro i funzionart in ritardo a’ kermini
ell’ art. 137.
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273. La liquidazione e discussione de’ conti de’ Cassieri comunali ap-
partienc indistintamente a’ Consigli d' Intendenza delle rispettive Provincie |
colle seguenti distinzioni (3).

274. 1 conti de’ Cassieri di que’ Comuni, il di cui stato discusso & ri-
scrvalo alla nostra approvazione , sono liquidati o discussi da’ Consigli d' In-
tendenza ; ma ne dovrd seguire la revisione e discussione definitiva nella
nteFia &(]Zorte de’ Conti , non sospesa la esecuzione de’ provvedimenti de’ Con-
sigli (&).

I'Intendenti, terminata la discussionc in Consiglio, rimetteranno i
detti conti al nostro Procurator generale presso la Regia Corte.

Qualora nella revisione la Regia Corte rilevi che in qualche Consiglio
' Intendenza si sieno alterati i principt generali di amministrazione, ne fard
rapporto al Ministro dell’ Interno, il quale prenderd i mostri ordini per ri-
stabilire I' osservanza de’ detti principl.

275. Ogoi altro conto di &saiuri comunali & discusso ed ultimato de-

finitivamente nel Consiglio d' Intendenza , salvo agl' interessati il solo ricorso
devolutivo all’ autoritd competente (1) (2) (3).

276. I Consigli d'lntendenza dovranno ultimare nel corso dell’ anno le
discussioni di tutt’ i conti comunali dell’ anno antecedente.

Essi terraono presenti nella discussione lo determinazioni dell’ Inten-
dente su i corrispondenti conti morali (&),

CAPO IV.
Mezzi per provveders alla polizia amministrativa.

277. Apparticne all’amministrazione civile la facoltd di fare e pubbli-
care ilrcgo)lameuti locali di polizia amministrativa, o sia di polizia urbana
e rurale (3).

L es:(acuziono giudiziaria di tali regolamenti, eccetto i casi riservati alla
giurisdizione de’ Sindaci , Eletti ed Aggiunti negli articoli 57, 58 e 8% &
dell’ uficio de’ giudici di pace. Omissis

278. I regolamenti di polizia urbana hanno per oggetlo la conscrvazio-
ne della tranquillitd ¢ dell’ ordine pubblico, la legittimitd ed esattezza dei
pesi e delle misure, la vigilanza sull’ annona e su i venditori di generi an-
nonarl, la vigilanza sulla conservazione e la nottezza delle strade, deHe
piazze , e de’ pubblici stabilimenti, e la pubblica salute.

Quelli di polizia rurale si propongono la salubritd, la sicurezza, e la
custodia delle campagne , degli animali, degli strumenti, e de’ prodotti di
csse ; la ripartizione e I’ uso delle acque pubbliche e degli acquidotti addetti
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TITOLO X.
FORME DA OSSERVARSI NE' CONTRATTI E NELLE LITI DE COMUNI.

CAPO L
Forme pe’ contratti comunali.

298. 1 Comuni non possono acquistare , alienare o censire beni fondi;
contrarre o transigere per |’ acquisto di un dritto o per lo scioglimeato di
una obbligazione qualunque , senza nostro espresso assenso , accordato con
un Decreto sopra rapporto del Ministro dell’ luterno, e preceduto da voto
decurionale , da un provvedimento di espedienza del Consiglio d’ Intenden-
za, e dagli altri solenni richiesti dalla legge (3) (&).

299. Le alienazioni e le censuazioni di beni fondi comunali, esclusa
la sola distribuzione delle quote nella divisione de’ demant , debbono essere
precedute dall’ esperimento dell’ asta pubblica. Ne’soli casi di vantaggio evie
denle , e giustificato da’ pareri indicati ell’ articolo precedente pud dispen-
sarsi da Noi alla solennita della subasta.

300. I Comuni ne’ debiti che sieno autorizzati a contrarre, non
sono stipulare un interesse maggiore del cinque per cento. Quando per
urgenze straordinarie dovesse convenirsi un interesse maggiore , dovrd es-
sere da Noi approvato nella forma indicata nell’ art. 298.

301. Qualunque atto comunale che contenga in tulto o in parte vio-
lazione delle forme prescritte ne’ tre precedenti articoli, & nullo di dritto,
e la sua nullitd non pud essere coverta né da sanatorie posteriori, né da

rescrizioni legittime (5).
4 : B CAPO IL

Forme per le liti de’ Comuni.
302. Nessun Comune pud stare in giudizio da attore, se non quando

sulla deliberazione decurionale, e I' avviso del Sottintendente vi sia stato
autorizzato dal Consiglio d’ Intendenza (6) (7).

303. 1] consiglio d’intendenza riconoscendo che 1'azione che si
vuole promuovere sia evidentemente ingiusta, o che possa risulta-
re a danno, anziché ad utile del comune, o che sia sfornita de’ ne-
cessari documenti, niega o sospende I'autorizzazione.

30%4. Contro la determinazione presa a tal riguardo dal consiglio
@’ intendenza pud reclamarsene al ministro dell’interno a cui & ri-
servata la risoluzione definitiva.

305. Qualora si tratti di azione che non sia puramente patrimo-
niale del comune, ma che in essa coll'interesse comunale sia com-
preso l'interesse individuale di ciascun cittadino, venendo negato
al comune il permesso di sperimentarla in giudizio, pud ogni citta-
dino produrla innanzi a’ tribunali, e sostenerla a proprie spese,
senza che la decisione possa pregiudicare al comune.
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306. Autorizzato il giudizio a norma dell’ articolo 302, I inten-
dente rimette copia del provvedimento del consiglio co’ documenti
giustificativi al procuratore regio presso il tribunale competente ,
collaindicazione del difensore scelto dal comune. Il procurator re-
gio invigila al cominciamento ed al prosieguo del giudizio, e vi pre-
sta il suo ministero a norma delle leggi. Questi due magistrati nel
corso del giudizio saranno in corrispondenza tra essi, ad oggetto di
procurarsi i lumi necessari a ben sostemere le ragioni del comune.

307. Qualora il consiglio d’intendenza conosca piu espediente
pel comune di transigere sull’ azione che vuole intentare, senza im-
pedire il giudizio, I’ intendente ne fard circostanziato rapporto al
ministro dell’ interno, il quale dara le disposizioni opportune per
promuovere la transazione.

308. L’ intendente come principal tutore de’comuni pud, col-
I" avviso di espedienza del consiglio d’intendenza e coll’ autorizza-
zione del ministro dell’interno , fare di uffizio intentare un’ azione
nell’interesse di un comune, quaado anche il suo decurionate vi si
negasse.

Pud inoltre I'intendente presentare nello stesso interesse, reclamo
o appello contro i provvedimenti del consiglio, o contro le sentenze
de’ tribunali, quando creda che dritti comunali sieno stati lesi.

309. Nelle cause di competenza de’giudici di pace, il sindaco
preso I’ avviso del decurionato, pud comparire, domandare e difen-
dere gl’ interessi comunali , senz’altra superiore approvazione.

310. Quando un comune & convenutoin giudizio , il sindaco non
ha bisogno di autorizzazione superiore per sostenerne le ragioni.F«
gli destina in decurionato un difensore presso il tribunale , e ne da
subito como all’ intendente.

311. Nelle cause passive de’ comuni, finché non sia nominato il
difensore de’ medesimi. il procuratore regin ne destinera uno di uf-
fizie tra’ pitt zelanti che si trovino addetti al tribunale.

312. Le sentenze e le decisioni rese contro i comuni sarann o e-
seguite a norma delle disposizioni particolari esistenti su tale og-
getto.

1 regi proeuratori sono nel dovere d’ instruire I'intendente di o-

i decisione e sentenza resa da’ tribunali nelle cause de’ comuni.

313. Quante volte un comune debba agire contro wn’ ammini-
strazione pubblica, o pure un agente di questa abbia qualche azio-
ne a sperimentare coutro un eomune , le vicendevoli domande i
documenti e le deliberazioni deeuriomali saranno presentate al con-
siglio d'intendenza , il quale esamina le ragioni di ciascuno, e pro-
pone i mezzi eeonomiei per eonciliare gl'interessi rispettivi. Il prov-
vedimento del comsiglio € rimesso per copia al ministro dell'interno
ed al ministro del dipartimento interessato, i quali mettendosi di
aceordo proporranno fra due mesi alla nostra approvazione un piano
di convenzione. Il giudizio sara intentato nelle forme erdinarie, nel
caso che fra quattro mesi a datare dal giorno delk invio deHe carte
a’ ministri , mon ne sia emanata risoluzione definitiva.
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Real decrveto degli 4f ottobre 1717 sull’ amministrazione civili de’ reali
dominl al di 14 del faro.

Nella legge de’ 12 di dicembre 1816, consecrando noi il princi—
pio » che I’ amministrazione civile sia la base della pubblica prospe—
ritd, dichiarammo esser nostro intendimento di assoggettaria a re-

ole uniformi in tott’i nestri dominf. Cid non ostante colla detta
egge noi provvedemmo soltando a’ dominf al di qua del faro: e le
successive leggi de’ 21 e de” 25 di marzo 1817 sul contenzioso am-—
ministrativo , e de'7 di giugno soll’ organizzazione della gran corte
de’ conti non riguardarono che questa parte soltanto de’ nostri do-
mint ; in guisa che quelli oltre il faro tuttora si rimangomno nelle an-
tiche loro forme amminisfrative per la pili grap parte fondate su i
principi dell’ abolita feudalitd. Ora per rendere ﬂue’ domrini a que~
sti uniformi nell”’ amministrazione , abbiamo creduto saggio consi—

lio lo stabilirvi i nuovi uffizi,, e le loro essenziah [unzit.:mi con
rapporre fra la totale abolizione delle antiche forme, & la mtro@u—-
zione delle nuove , uno stato intermedio, che serva di preparazio-
ne al perfezionamento di questa grand’ opera, e serva ancora a ri-
muovere insensibilmente i molti ostacoli nascenti dagli usi e dalle
abitutini feudali , i quali avrebbero paralizzato il corso della nuova
amministrazione, quando ad un eolpo all’antica si fosse surrogata.
Laonde riserbandoci con altra nostra legge di prescrivere in quei
domini I’ osservanza delle citate nostre leggi de’ 12 dicembre 1816
de’ 22 e de’ 2% di marzo, e de’7 di giugno 1817 , con quelle modi-
ficazioni che per le circostanze locali crederemo sagge e convene-
voli ; & nostra sovrana volontd, che in quei domint, a contare dal 1
di gennaio 1818, abbiano il loro pieno effetto leé dichiarazioni e i
provvedimenti contenuti nel nostro decreto. Udito quindi il nostro
consiglio di stato; abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quan-

to segue.
Idea ed ordine dell’amministrazione.

AxrT. 1. Tutte le cose che interessano il bene generale, e non
sono possedute da alcuno a titolo di proprietd privata, sono diret-
tamente sotto la nostra suprema provvidenza. Sono tali le strade,
le acque , e tutte le altre proprietd che appartengono al demanig
pubblico; i beni dello Stato, e de’ comuni, e degli stabilimenti pub-
blici ; le pubbliche contribuzioni, e per somiglianza anche- i beni
della nostra real Casa, i nostri siti reali, e i beni riservati alla no-
stra disposizione.

2. Sono ugualmente sotto la nostra provvidenza diretta tutte le
instituzioni riguardanti il buon ordine , la sicurezza, I’ instruzione
e la prosperita pubblica, e quelle che sono addetite a conservare
S;nbeg'rit& e la destinazione delle cose enunciate nell’articolo prece-

nte.

3. La forma regolare degl’indicati provvedimenti, per rapporto
allecose e alle instituzioni, descritti negli articoli 1 2, ha il nome
di amministrazione civile.

Omissis

6. I distretti continueranno ad esser composti di quei comuni ehe
attualmente li compongono. Le isole adiacenti saranno considerate
come comuni de’ distretti pit vicini.

7. Saranno capoluoghi delle Intendenze, e capoluoghi de’ distretti
le cittd rispettive , dalle quali le Intendenze e i distretti prendono
il nome.

8. Le Intendenze , i distretti, ed i comuni saranno composti e
classificati secondo la mappa annessa al presente decreto. Que~
sta mappa & stata fondata sulla numerazione delle anime del 1798.
Il nostro luogotenente generale disporra che sia essa ridotta in for=
ma pil esatta.

9. I confini delle Intendenze saranno quelli de’ distretti onde sono
composti, ed i confini de’ distretti , quelli de’ comuni.
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Omissis

19. L’ Intendente invigila alla pubblicazione delle nostre leggi e
de’nostri decreti , e dd le analtoghe istruzioni per accelerarne ed
assicurarne l'esecuzione. Fa lo stesso pe’ regolamenti ed ordini mi-
nisteriali. Gli atti che si pubblicano per tali oggetti, hanno il nome
d'istruzioni , o di ordinanze secondo i casi.

20. L'intendente dee pubblicare per le stampe, e comunicare agli
uffiziali a se soggetti un giornale periodico , che riunisca tutti gli
atti e le operazioni del governo, e dell’amministrazione civile.

21. L’Intendente riceve le domande e le doglianze de’ comuni, dei
pubblici stabilimenfi e de’ particolari nelle materie di sua dipen-
denza , come sard dichiarato qui in seguito, e vi provvede a norma
delle leggi , de’decreti e de’ regolamenti in vigore. Ove sorga dub-
bio , ed ove il caso non sia preveduto, dee riferirlo col suo parere
al Ministero di Stato esistente in quella parte de’ reali dominf.

22. 1 comuni , gli stabilimenti pubblici , ed i particolari, i quali
8i credessero lesi da’provvedimenti dati dall’ Intendente secondo
I’articolo 21, e non ne avessero potuto ottenere la giforma da lui
stesso , han diritto di reclamare al Ministero suddetto.

23. Le compagnie de’ capitani d’arme de’ rispettivi distretti, e in
generale la pubblica forza interna sotto qualungue denominazione,
sono nella dipendenza e disposizione dell’Intendente per lo servizio
dell’amministrazione confidatagli, restando bensi tutte per la disci-
plina sotto il comando de’rispettivi superiori.

2%4. L’ Intendente pud chiedere anche in caso di bisogno al co-
mandante rispettivola forza militare delle truppe del nostro esercito.

25. Egli dee visitare nel corso di ogni biennio tutt’i comuni, e i
pubblici stabilimenti de’ distretti a lui affidati; riconoscerne la si-
tuazione fisica e morale , e proporre al nostro Luogotenente gene-
rale il modo di migliorarla. Egli risolve sopra luogo le controversie,
che haano bisogno della sua oculare ispezione ; ed osservando da
vicino I’ entrate e i bisogni de’ comuni , e de’ pubblici stabilimenti,
o vi provvede colle sue facoltd ordinarie , o provoca, ove occorra,
le guperiori determinazioni.

26. L’ intendente essendo la prima autoritd ne’ distretti a lui as-
segoati, ha la presidenza in ogni Commissione, o Consiglio fisso 0
temporaneo, che sia stabilito ne’ medesimi per qualsivoglia ramo
di amministrazione , qualunque sia la dignit, o il grado delle per-
sone che lo compongono.

217. Egli dee sostenere la competenza delle facoltd amministrati-
ve, ove insorga condlitto di giurisdizione.

28. Dee annunziare alle autoritd competenti i delitti ed i misfatti,
e gli autori de’ medesimi , che pervengono alla sua conoscenza, €
vegliare , o riferire al Ministero tutte le dilapidazioni, malversa-
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zioni ed abusi di qualunque natura commessi in qualunque luogo
de’ suoi distretti.

29. Dee far conoscere anoi per mezzo del detto Ministere i nomi
di quelli tra i nostri sudditi, i quali avranno meritato la nostra so-
vrana benevolenza per travagli, e per azioni utili alla societa.

30. E vietato al’Intendente di stabilire di propria auterita alcuna
imposizione per qualunque motivo, ripartirne alcuna oltre la somma
e il tempo fissato dalla legge, o fare alcun imprestito.

31. Il nostro Luogotenente generale ordinera che sieno formate
le instruzioni per la pitl positiva specificazione delle facoltd e delle
incumbenze degl’ Intendenti, avendo di mira 'applicazione delle ci-
tate nostre leggi de’12 di dicembre 1816, e de’21 e 25 di marzo 1817
in quanto per ora & possibile, e valutando gli usi e le circostanze
particolari de'nostri reali domint oltre il Faro, che possano esigere
delle variazioni, finché non sia il tempo di avere le leggi suddette
la loro esecuzione intera anche in que’ domini. Indi ci proporra que-
ste instruzioni per I’ approvazione.

32, Le istruzioni delle quali si parla nell’ articolo 31 , e tutte
quelle altre che , a norma de’ diversi altri articoli del presente de-
creto, si dovranno disporre per ordine del nostro Luogotenente ge-
nerale, e trasmettere alla nostra approvazione per compirsi e met-
tersi in pratica lo stato intermedio dell’ amministrazione civile ol-
tre il Faro, dovranno essere eseguite con quella prontezza ch’ &
necessaria , affinché il suddetto stato abbia con effetto il suo prin-
cipio il di 1° di gennaio 1818 , com’ & stabilito nell’ articolo &.

Segretario generale , e segreteria dell’ Intendenza.

33. 11 Segretario generale ¢ il principale collaboratore dell’ In-
tendente nell’ amministrazione civile.Egli sotto gli ordini immedia-
ti dell’ Intendente ¢ il direttore e il capo dell’ archivio , e di tutti
gli uffizi che compongono la segreteria dell’ intendenza , la cui po-
Hzia gli & interamente affidata.

3k. La segreteria di ogn'Intendenza sard divisa in uffizt, secon-
do le attribuzioni de’ diversi Ministeri di Stato, che saranno presso
di noi. Nelle dipendenze della segreteria vi sara un archivio desti-
nato al deposito delle carte di tutte le amministrazioni.

35. Saranno composte per ordine del nostro Luogotenente gene-
rale le istruzioni per la carica di Segretario generale, e per la for-
ma e |’ organizzazione delle rispettive segreterie colle vedute pre-
scritte nell’ articolo 31, e saranno trasmesse a noi per I’ approva-
zione.

Consiglio d* Intendenza.

36. Il Consiglio d’'Intendenza sara il giudice del contenzioso am-
ministrativo. Si trattera negli articoli 257 e seguenti del contenzio-
so amministrativo, e delle forme che vi si debbono osservare.

37. Esso & pare un corpo consultivo , da cui I’ Intendente pud
dimandar parere,
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88. Le deliberazioni del Consiglio, se sono pronunziate in ma-
teria di sua giurisdizione ordinaria , prendono il nome di decisio-
ni ; se sono richieste dall’ Intendente in modo consultivo, prendo-
no quello di avvesi.

39. I Consiglieri d’ Intendenza oltre le occupazioni proprie del
€onsiglio, possono ricevere dall’ Intendente commissioni e delega-
zioni straordinarie , cosl in residenza , come fuori per lo servizio
dell’ amministrazione.

40. Al Consiglio presiede I’ Intendente, quando v’interviene. Inv
sua assenza vipresiede il Consigliere piti antico in ordine di ele-
zione.

k1. 11 Consiglio d’ Intendenza si compone di tre Consiglieri.

2. Le decisioni de’ Consigli sono definitive ed esecutive , salva
il solo ricorso devolutivo alla Gran Corte de’ conti, come sara sta-
bilito con un altro decreto.

k3. E vietato intanto a qualunque autoritd di sospenderne, o di
arrestarne |’ esecuzione. Nel solo caso di ricorso , I’ autoritd che
dee esaminarle, scorgendo a prima vista mel provvedimento una
manifesta infrazione di legge , ed ingiustizia, pud ordinacne la so~
spenzione nel modo che prescriverad il decreto. medesimo.

k. Un capo, o vice-capo di uffizio della segreteria dell’ Inten-
denza destinato dallIntendente. fark le-funziosi di segretario del
Consiglio, e sard incaricato della formazione e conservazione de~
ﬁ“ atti e de’ registri. Questi tuttavia faranno parte della segreteria

ell’ Intendenza , e saranno legalizzati , come ogni altro atto della,
stessa, dal segretario generale.

45. La piu speciale combinazione- delle leggt amministrative di
questa parte de’ nostri reali domini colle attuali circostanze di
quell™altra parte oltre il Faro , per quaato riguarda i Consigli d'In~
tendenza , sard oggette distruzioni da ordinarsi dal nostro Luogo-~
teaentg 1generale , € proporsi alla nostra approvazione secondo I'ar--
ticolo 31.

Consiglio provineiale.

k6. 11 Consiglio provinciale rappresenta tutta I’unione de’ di-
stretti che compongono I’ Intendenza ; esamina e discute i voti de’
Consigli distrettuali ; forma a proposizione dell’ Intendente lo stata
discusso provinciale , secondo I’ articolo 18t ; esamina il conto mo-
rale dell’ Intendente sull’ amministrazione delle rendite provirciali
secondo I'articolo 186 ; da il suo parere sullo stato d’ Intendenza,
dell’ amministrazione civile , particolarmente sulla condotta e sul-
I’opinione generale de’ pubblici uffiziali , e propone i mezzi che
crede piu conducenti a renderlo migliore; destina, ove lo creda
opportuno , uno, o piti deputati scelti nel suo seno o fuori, per sol-
lecitare presso I'Intendente , o presso il Ministere la risoluzione ,
e.il compimento delle sue deliberazioni.

&7. 1l €onsiglio provinciale si riunisce una volta I'anno dopo la
chiusura de’ Consigli distrettuali, La sua unione mon pud durare
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piu di venti giorni. Esso non pud discutere, e deliberare se non
sulle materie che sono indicate nell’articolo 45.

8. Esso & composto di quindici Consiglieri. Nella sola Intenden-
za di Palermo ve ne saranno venti per ragione della maggiore po~
polazione. Vi é in oltre nel Consiglio provinciale un Presidente ,
il quale sull’avviso del Consiglio sceglie un segretario [ra i Consi-

lieri.
) 59. L’apertura del Consiglio si- fa pubblicamente dall'Intendente,
Costituita I’ unione , il Consiglio rimane libero nelle sue discussio-
ni e deliberazioni.

50. L’ Intendente prepara i documenti, i materiali, i lumi e le
instruzioni per riguardo agli oggetti sui quali il Consiglio provin-
ciale dee deliberare, e li rimette al Presidente dello stesso nel pri-~
mo giorno della sessione, _

51. Durante I'unione, I'Intendente di al Consiglio tutti gli schia-
rimenti che gli sono richiesti dal presidente. Egli pud intervenire
nel Cosigiio quante volte ne sia richiesto dal Consiglio medesimo,
senza perd prender parte nelle deliberazioni dello stesso.

52. 1 presidenti e tutti gli altri componenti de’ Consigli provin-
ciali debbono prestare il giuramento di bene e fedelmente eserci~
tare le funzioni loro affidate.

53. La chiusura del Consiglio & proclamata dal presidente. Esso
ne da subito 1’ avviso all’Intendente, ¢ rimette direttamente al Mi-
nistero di Stato di quella parte de’reali domini tutti gli atti del
Consiglio.

54, 1 voti de’ Consigli provinciali ci saranno in oguni anno tra-
smessi per via del nostro Ministero di Stato degli alfariinterni. Noi

er via dello stesso comunicheremo le nostre risoluzioni. Il nostro

inistero di Stato esistente in quella parte de’reali domini ne cu-
rerd la partecipazione e I'esecuzione, e ne fara conoscere I'esito ai
Consigli nella prossima unione.

85. Le istruzioni de’ Consigli provinciali saranno fatte per ordine
del nostro Luogotenente generale, e trasmesse a Noi nel modo me-
desimo prescritto nell’articolo 31 per le istruzioni degl’ Intendenti.

Uffiziali de’ distretti,

56. In ogni distretto vi sono un sottintendente, una segreteria
di sottintendenza , e un Consiglio distrettuale , ehe riscggono nel
capoluogo.

Sottintendente e sua segreteria.

57. 1l sottintendente & la prima autorita del distretta, e vi fa le
veci dell'intendento , sotto gli ordini bensl ¢ la dipendenza imme-
diata del medesimo.

58. Egli ¢ quindi incaricato di eseguire, e far escguire le leggi ,
i dec}'eti_, i regolamenti, le istruzioni, e gli ordini che gli sono ¢0-
municati dall’ Intendente, di riferire col suo parere all’ Intendente



APPENDICE 361

AMMINISTRAZIONE CIVILE

sulle petizioni e doglianze de’ comuni, de’ pubblici stabilimenti, e
de’ particolari ; e di proporre tutto cid che stima conducente al be-
ne dell’ amministrazione e delle cose amministrate.

%9. Il sottintendente dispone della forza interna, e richiede in
caso di bisogno la forza militare esistente nel distretto, sempre
benst sotto gli ordini dell’ Intendente dal quale dee dipendere.

60. Nel primo distretto di ogni Intendenza non vi € sottintenden-
te, e I’Intendente medesimo ne fa le funzioni.

61. Il sotlintendente in caso di assenza o impedimento & rim-
piazzato da un consigliere d’Intendenza, o da un consigliere pro-
vinciale , o distrettuale , come verra determinato dall’Intendente
con apgrovaziune del nostre Luogotenente generale.

62. 1 Consiglieri provinciali, quando rimpiazzano i sottintenden-
ti , hanno diritto alla meta del soldo.

63. La segreteria di ogni sottintendenza & confidata ad un Se-
gretario, e ad un numero corrispondente di uffiziali. La pianta di
questi uffiziali sara compresa e determinata nelle istruzioni- pre-
scritte nell’ articolo 31,

Cansiglia distrettuale,

64. 11 Consiglio distrettuale , da eui il distretto & rappresentato,
esamina e propone al Consiglio provinciale tutto cid ch’ & relativo
allo stato, a’bisogni e al ben essere del distretto.

65. I Consigli distrettuali si uniscono una volta I’anno, e nell’e
poca che sara da Noi indicata. La loro sessione non pud oltrepas-
sare quindici giorni. Essi non possono discutere, o deliberare se
non sulla materia additata nell’ articolo 6%.

66. 11 Consiglio distrettuale & composto di dieci consiglieri. Vi &
inoltre un presidente , il quale col parere del Consiglio sceglie un
segretario tra i consiglieri.

67. L'apertura del Consiglio distrettuale si fa dal sottintendente.
1 membri dello stesso presteranno il giuramento come quelli de’
Consigli provinciali.

68. Chiuso il Consiglio , il presidente rimettera all’Intendento
gli atti delle deliberazioni del medesimo. L’Intendente presentera
tali carte al Consiglio provineiale, e ne provochera le corrispon~
denti deliberazioni, che comunichera al Consiglio distrettuale nel-
}a suva prossima sessione,

69. I Consigli distrettuali avranno pure le loro istruzioni , da
farsi, e proporsi a Noi dal nostro Luogotenente genorale nel mo-
do stabilito nell’ articolo 31.

Disposizioni generali,

70. Sono stabiliti in ogni comune per I’amministrazione civile
dello stesso nn sindaco, un primo eletto , un secondo eletto, un
cancelliere archivario col corrispondente uffizio, un cassicre, un
consiglio comunale sotto la denominazione di decurionato.
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T1. In tutt’i comuni, oltre il decurionato, il sindaco e gli elet-
ti, non vi sard alcun’altra autoritd incaricata dell’amministrazione
del patrimonio dell’universita, e della polizia amministrativa.

72. In tutti quei comuni a’ quali dagli augusti nostri predeces-
sori , o da Noi trovansi conceduti gli onori di Senato, o i titoli di
Pretori, di Patrizio, o di Prefetto, o qualunqune altra decorazione
per lo cape, o pe’ membri del corpo rappresentativo della citta, i
suddetti onori , titoli e decorazioni saranno goduti dal sindaco e
dagli eletti o in tutto il eorpo, o nel capo, o ne’membri, secondo
la diversa loro natura.

Sindaco.

73. 11 sindaco & la prima autorita del comune. Egli & incaricato
dell’amministrazione civile net comune, e nel suo territorio. E_gl;
adempisce quest’incarico coll’ assistenza degli eletti, e del decurio-
nato, e sotto la dipcndenza e gli ordini immediati del sottintenden-
te, col quale corrisponde.

Th. 1l sindaco dispone da ordinatore delle rendite del comune ,
cio¢ di quelle rendite che formano il patrimonio proprio dell’ uni-
versita destinato a’ bisogni della stessa. Nel fare ¢ié ha per norma
lo stato discusso, ed @ responsabile dell’amministrazione , della
lqu;l; dee dare il conto morale , come sard preseritto nell artico-
o 231.

75. Il sindaco esegue, e fa eseguire nel comune le leggi, .i de-.
creti, i regolamenti e gli ordini che gli vengono comunicati dal
sottintendente.

'76. Dispone della forza interna , o militare esistente nel comu-
ne, o pure la richiede ne’ casi di bisogno, sempre bensi sotto gli
ordini del sottintendente da cui dipende , secondo il regolamento
che sara formato dal nostro Luogetenente.

77. 11 sindaco riferisce col suo parere al sottintendente su tutto-
¢id che interessa il bene o de’ particolari cittadini del comune , o
della universitd , o de’pubblici stabilimenti che vi esistono, al
quale effetto egli ¢ membro nato dellc commissioni ed amministra~
zioni di tali stabilimenti.

78. Egli fa le funzioni di commissario di guerra, quante volte.
nel comune non risegga ur agente dell’ amministrazione militare
€on questo carico. L .

79. Egli & presidente del decurionato, ed & il solo incaricato di
far eseguire le deliberazioni del medesimo, dopo che abbiano ot-
tenuto la superiore approvazione.

80. In caso di assenza, o impedimento del sindaco , I'eletto che-
lo rimpiazza, presiede al decuriomato , eccetto il caso in cui si trat-
ti dello esame del conto morale del sindaco stesso. In tal caso pre-
sicde al decurionato il pit anziano fra i decurioni, .

81. 1l sindaco esercita nel comune e nel suo territorip lIa pohz:a}
amministrativa, sia urbana, sia rurale, a norma di cid che sara
prescritto nell’ articolo 248, ed & percio rivestito della giurisdizio-
ne necessaria.
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Eletti.

82. Il primo eletto & I’ uffiziale immediato presso il sindaco , ed
esercita presso di lui il ministero pubblico, o sia la difesa della
legge , che somiglia all’antica vigilanza fiscale, come sara dichiara-
to con altri nostri decreti.

83. E particolarmente incaricato della polizia amministrativa e
vi esercita la parte sua a norma delle leggi, e de’ regolamenti,
giusta le istruzioni che gli saranno date dal decurionato.

84. Il secondo eletto assiste presso il sindaco per lo resto del-
I’ amministrazione , e supplisce le veci del medesimo. e del primo
ne’ casi di assenza, o impedimento.

Cancelliere archivario e suo uffizio.

85. L’impiego di cancelliere archivario ¢ esercitato in ogni co-
mune da una sola e medesima persona, e sta sotto la dipendenza
e gli ordini immediati del sindaco.

86. A lui sono affidati sotto la propria responsabilitd I'uffizio,
I’ archivio , e il suggello del comune,

87. Egli in tutto cid che riguarda I’ amministrazione civile, for-
ma gli atti dipendenti di esercizio di giurisdizione. Tiene gli origi-
nali a registro, e n’estrae le copie munite della sua firma , e del
suggello del comune , e contrassegnate dal sindaco.

88. Egli forma tutte le altre carte che occorrono, e tiene la cor-
rispondenza necessaria per lo servizio del’amministrazione, e pas-
sa tutto a registro , e conserva tutto con ordine.

89. Oltre del cancelliere archivario potranno essere addetti al-
I’ uffizio del comune , uno o piu uffiziali subordinati al medesimo,
secondo il bisogno. Lo stabilimento di tali impiegati dovra essere
autorizzato dal nostro Luogotenente generale dopo la proposizione
dell’Intendente, ed il parere ragionato del decurionato.

Cassiere.

90. Il cassiere & il solo incaricato dell’introito e dell’ esito delle
rendite del comune, che sono amministrate dal sindaco, giusta I'ar-
ticolo 221. Egli opera sotto gli ordini immediati del sindaco, e
colla norma dello stato discusso , di cui si tratterd.

91. Egli dee rendere in ogni anno il conto materiale della sua
gestione , secondo I’ articolo 233.

92. Il decurionato a cui appartiene la nomina del cassiere, co-
me sard stabilito nell’art. 99 & responsabile della di lui fedelta e
comodita. Esso in conseguenza pud prendere a riguardo di lui tutte
le cauzioni e precauzioni opportune.
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Decurionato.

93. Il Jecurionato ¢ il corpo in cui risiede la rappresentanza nel
comune.

9%. Esso sulla proposizione del sindaco, forma il progetto dello
stato discusso delle rendite , e delle spese comunali, che dee esscr
sottomesso alla superiore approvazione.

95. Esso propone I’ imposizione e la distribuzione de’ dazi pe’
bisogni del comune, colle condizioni che saranno annunziate.

96. Esamina in ogni anno il conto morale del sindaco , a tenore
di cid che si stabilisce nell’articolo 232.

97. Delibera sopra ogni diritto da sperimentarsi, e sopra ogni
obbligazione da contrarsi, o sciogliersi in nome del comune , a te-
nore degli art. 240 e 242.

98. Delibera a proposizione di ogni decurione su tutti gli affari
di utilitd pubblica del comune, e li propone all’autorita superiore.
A tale effetto in ogni anno nella sua prima sessione sceglie duc de-
putati nel suo seno , perché assistano presso il sindaco , e prepa-
rino con lui le proposizioni di tutto cid che possa tendere al bene
dell’ amministrazione e de’ cittadini.

99. Nomina il sindaco, gli eletti, il cancelliere archivario, il
cassiere, ed ogni altro agente impiegato, o incaricato comunale ,
salva la superiore approvazione.

100. Propone le terne per I’ elezione de’ consiglieri provinciali e
distrettuali, come si dira in seguito.

101. Ne’ comuni maggiori di tremila anime il decurionato & com-
posto di un numero corrispondente a tre per ogni mille abitanti ,
ma non pud oltrepassare il totale di trenta. Ne’ comuni di minore
popolazione esso ¢ composto di dieci persone, epud esserlo anche
di otto, ove il ristretto numero degli eligibili lo imponga.

102. 11 decurionatd sceglie nel suo seno un segretario per la for-
mazione e registrazione de’suoi atti.

103. 11 decurionato si riunisce di diritto nel Inogo assegnato alle
sue sessioni la prima domenica di ogni mese. Queste sessioni ordi-
narie sono intimate dal sindaco , o dall’cletto che lo rimpiazza.

105. 1l decurionato pud in oltre essere convocato straordinaria-
mente dall’ Intendente , dal sottintendente , e per casi urgenti an-
che dal sindaco.

105. Nessun’altra autoritd ha il dritto di convocarlo.

106. Nessuna deliberazione decurionale pud esscre eseguita sen-
za I’ approvazione dell’ Intendente , che il sindacc dee provocare.

107. Quando I’ Intendente non trova plausibile la deliberazione,
la respinge co’ suoi schiarimenti al decurionato percheé la esamini.
Laddove il decurionato, vi persista, e I’ Intendente la ‘creda capa-
ce di produrre inconvenienti , ha questi Ja facoltad di sospenderne
I’ esecuzione ; ma dee fra quindici giorni farne rapporto ragionato
al nostro Luogotenente generale, a cui trasmettera copia conforme
della deliberazione per le risoluzioni superiori.

108, 1l nostro Luogotenente gencrale fard disporre, e trasmet-
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terd a Noi per I approvazione le parlicolari istruzioni tanto pe' de-
curionati ; quanto pe’sindaci, per gli cletti, e per gli altri uffiziali
comunali nel modo stabilito nell’ articolo 31.

Disposizioni particolari per I’amministrazione pubblica ne’ comuni
di Palermo , Messina e Catania.

109. Il corpo amministrativo del comune di Palermo, che secon -
do I’ articolo 72 dee conservare il titolo di Senato, sard composto
di un Pretore , e di sei Senatori, le cui funzioni corrisponderanno
a quelle del sindaco , e degli eletti,

110. L’ organizzazione e la distribuzione de’ carichi di questo
senato , dovranno essere adattati alle circostanze della citta , e do-
vranno modellarsi, per quanto & possibile, sopra quello che fu sta-
bilito per la citta di Napoli nella legge de’12 di dicembre 1816.

111. I. corpi amministrativi delle citta di Messina e di Catania,
a tenore dell’ articolo 72, debbono pure conservare il titolo di Se-
nato. Anche per essi dovra aver luogo un’organizzazione propor-
zionata alle loro circostanze.

112. Delle particolari instruzioni, che il nostro Luogotenente ge-
gerale fard disporre, e trasmettera a Noi a norma dell’ articolo 31,
applicheranno pil precisamente ed esattamente queste disposizioni
generali, e le dirigeranuo in modo che I’ amministrazione civile
delle tre cittd suddette, abbia la regolaritd e la perfezione ne~
cessaria.

Elezioni , sospensioni, congedi, ed incompatibilita.

113. Durante il metodo intermedio stabilito nel presente decre-
to, sono di nostra elezione, ed amovibili a nostra volonta, gl’in-
tendenti, i sottintendenti, i segretari generali, i consiglieri d’ in-
tendenza. Questi ultimi saranno da Noi scelti nelle rispettive In-
tendenze , e per quanto sard possibile, fra gli abitanti di ciascun
distretto.

11%. Gli uffiziali descritti nell’ articolo 110 non possono regolar-
mente essere sospesi dalla loro carica senza un nostro ordine e-
spresso. In caso di urgenza il nostro Luogotenente generale potra
sospenderli, e darcene conto.

115. Sono di nostra elezione i presidenti de’ consigli provinciali
e distrettuali, i quali saranno da &oi scelti in ogni anno fra i pro-
prietari idonei delle intendenze.

116. Sono di nostra elezione, in seguito delle proposizioni decu-
rionali stabilite nel seguente capo, i consiglieri provinciali e di
strettuali.

117. Gli uffiziali descritti negli articoli 115 e 116 non possono
essere rimossi che da Noi. In caso di urgenza il nostro Luogote-
nente generale li sospeadera, e ce ne dara avviso.

118. Sono di nostra elezione i decurioni de’ comuni maggiori di
seimila anime, e de’capi de'distretti , e i Senati di Palermo , Messi-
na, ¢ Catania, nella forma prescritta negli articoli 128 e seguenti.
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119. Sono riservate all’approvazione del nostro Luogotenente
generale le nomine fatte nella forma stabilita qui in seguito, de'de-
curionati de’ comuni minori di seimila anime , che non sieno capi
di distretto , e de’ sindaci, ed eletti de’ comuni maggiori di tremila
anime, esclusi Palermo , Messina e Catania.

120. Sono di elezione del nostro Luogotenente generale a propo-
sizione degl’'intendenti, i capi e vicecapidi uffizio delle segreterie
delle Intendenze. Lo sono pure i segretari delle sottintendenze , a
proposizione de’ sottintendenti.

121. GI’ impicgati descritti nell’ articolo 120 possono esser so-
spesi dalle loro funzioni dall’ Intendente rispettivo; ma non posso-
ne essere rimossi senza I’ autorizzazione del nostro Luogotenente
generale provocata dall’intendente con un rapporto ragionato.

122. Per tutti gli altri uffiziali in quanto riguarda l¢ elezioni, le
rimozioni, e le sospensioni, sard provveduto per istruzioni parti-
colari da farsi per ordine del nostro Luogotenente generale, e pro-
porsi a Noi, secondo Iarticolo 31.

123. Tutti gl'intendenti, i sottintendenti, i segretari generali, i
consiglieri d’intendenza , i sindaci, gli eletti, i cancellieri, e i cas-
‘sieri sono obbligati a residenza. Essi non possono allontanarsene
senza un congedo , che sara accordato dal nostro Luogotenente ge-
nerale agl’intendenti , dal Ministro di Stato a’sottintendenti , se-
gretari generali e consiglieri d’ Intendenza, e dagl’intendenti a’
sindaci , eletti , cancellieri, e cassieri.

124. GI’impiegati nelle segreterie e cancellerie sono egualmente
obbligati a residenza. 1 congedi di essi appartengono ai rispettivi
superiori.

125. Le facolta del Ministro di Stato , degl’intendenti, e degli
altri superiori per dar congedo, sono limitate ad un mese. Per ogni
tempo maggiore bisogna prendersi 1 autorizzazione del nostro Luo~
gotenente generale.

126. Le funzioni dell’'amministrazione civile sono essenzialmente
incompatibili con quele dell’ ordine giudiziario. Le une e le altre
non possono simultancamente cumularsi nella stessa persona. Ne
sono soltanto eccettuati i consiglieri provinciali e distrettuali, e i
decurioni a cui possono esser promossi i magistrati di ogni grado.

127. GI'Intendenti , i sottintendenti , i segretari generali, e i
consiglieri d’ Intendenza, nella Intendenza medcsima non possono
essere eletti tra’congiunti sino al quarto grado civile inclusiva-
mente.

Modo dell’elezione , impedimenti ¢ durata degli uffizi.

128. Ogni comune avra una lista di eligibili agli uffizi del comu-
ne stesso, ed a’ consigli distrettuali e provinciali.

129. Saranno compresi nelle liste degli eligibili gli abitanti che
hanno una proprietd , la quale dia un [rutto annuale non minore
della somma che sara stabilita nelle istruzioni, e coloro che eserci-
tano arti e mestieri che possano equivalere a tale proprieta.
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130. Non potranno essere inscritti nelle liste degli eligibili gli e~
steri, gli ecclesiastici, Ie persone che la legge esclude dalle pubbl.~
che cariche, e i mercenari addetti a famulato.

131. Le liste degli eligibili saran formate da ogni sottintendente
per ciascun comune del rispettivo distretto. Saranno indi rivedute
e fissate dagl’intendenti ; e saranno pubblicate ed affisse ne’ rispet«
tivi comuni.

132. Vi sard il termine a reclamare. I richiami saranno discussi
dall'intendente in Consiglio d'Intendenza. E quindi le liste degli e-
ligibili saranno fissate definitivamente, ed inviate ai sottintcndenti
ed ai sindaci, perche le comunichino ai decurionati , e servano di
base alle elezioni.

133. Le dette liste hanno la durata di quattro anni. Nell’ ultimo
anno del quadriennio si fa la nuova formazione delle liste, secondo
gli articoli precedenti.

134. Ogni decurionato & rinnovato per un quarto alla fine di cia-
scun anno. Ne’ primi tre anni la quarta parte dauscire & designata
dall’intendente. Nel quarto anno e negli anni seguenti n’ escono di
diritto coloro che hanno esercitato per un quatriennio.

135. Si pud essere rieletto al decurionato, quando coneorrano i
requisiti legali, due anni dopo l'uscita d'esercizio.

136. Pe’ comuni maggiori di seimlia anime, e pe’ capoluoghi de’
distretti , ciascun intendente sulla norma fissata nell’ articolo 119
presenterd al nostro Euogotcnente generale una terna colle sue os-
servazioni di soggetti eligibili tratti dalla lista di ciascun comune
per ognuna delle piazze al decurionato. H nostro Luogotenente ge-
nerale invierd queste terne a Noi col suo parere. L’ elezione sari
fatta per mezzo di nostri decreti.

137. Pe’ comuni minori di tremiia anime, purche non sicno eapo-
luoghi di distretto, i sottintendenti proporranno agl’intendenti le
terne de’ decurioni tratti dalle liste. GI" intendenti proporranno il lo-
ro parere al nostro Luogotenente generale; ed egli eleggerd i piu
metitevoli. In circostanze di metito eguale, si preferiranno sempre
i proprietari.

138. Non possono essere né messi in terna, né cletti per le piaz-
ze del decurionato quelli che abbiano difetti di etd, o rapporto di de-
bito, di conto o di litigio col comune, e i proprietari domiciliati al-
frove.

139. Non possono esscr membri dello stesso decurionato gli a-
szendenti e discendenti in linea retta, lo zio ed il nipote, o due fra-
telli.

140. L’ etd maggiore di settant’anni puo dal solo nominato alle-
garsi per motivo di esenzione dalla carica di decurione.Allegandosi
questa motivo , sard ammesso.

141. Ogni decurionato nomina le terne del sindaco e degli eletti,
tratte dalla lista degli eligibili. Non pud mettere in terna né i suoi
propri membri, né¢ niuno di quelli che hanno gl'impedimenti accen-
nati nell’artieolo 138.

142. Non possono esscr membri della stess'amministrazione co-
munale i congiunti descritti nell’ articolo 139.
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143. L’ eta maggiore di settant’anni & motivo di esenzione pe’
detti uffizi di sindaco e di eletti , nel modo stabilito nell’ artico-
lo 140.

14k. Le terne accennate nell’articolo 145, sono inviate da’ sinda-
ci ai sottintendenti. Questi le indirizzano agl’ Intendenti colle loro
osservazioni.

145. G’ intendenti propongono al nostro Luogotenente generale
le terne suddette, colle loro osservazioni pe’ Senmati di Palermo ,
Messina e Catania, e per que’ comuni di cui tratta I’ articolo 119.
I1 nostro Luogotenente generale trasmette a Noi quelle che riguar-
dano i tre Senatl, e fa egli stesso le elezioni per gli altri comuni.

146. Per le terne di tutti gli altri comuni si eseguird quanto sara
prescritto nelle istruzioni ordinate dall’ articolo 122.

147. 11 decurionato nomina similmente per terna il cancelliere
archivario, ed il cassiere. In questo caso esso puduscire dalla lista
degli eligibili del comune soltanto quando la medesima non conten-
ga soggetti idonei a tali uffizi.

148. Il decurionato nomina sulle proposizioni del sindaco, e sot~
to I'approvazione dell'intendente ogni altro impiegato, agente o sa=
lariato dell’ amministrazione comunale.

149. L’ esercizio degli uffizt comunali, e di quelli de’ consiglieri
provinciali e distrettuali si misura coll'indizione. Percid regolarmen-
te ogni possesso], ed ogni deposizione di uffizio & al primo di set~
tembre. Gli uffiziali che si rimpiazzano nel corso della durata re-
folars, terminano nell'epoca, in cui sarebbe cessatoI'esercizio del~

e persone a cui sono stati surrogalti.

150. La proposiziope de’ consiglieri provinciali e distrettuali &
fatta da’ decurionati. Il decurionato di ogni comune infra tremila
anime propone un candidato per lo Consiglio distrettuale, ¢ un al-
tro per lo Consiglio provinciale. Quello di ogni comune da tremila
a seimila ne propone due per lo primo Consiglio, e due altri per lo
secondo. E quello di ogni comune maggiore di seimila, ne propone
tre per I'uno, e tre per I’ altro.

151. Ogni decurionato dee sceglicre i candidati suddetti fra i po«
prietari inscritti nella sua lista di eligibili, i quali abbiano una pro-
prietd non minore di quanto sard stabilito nelle istruzioni.

152. Quando un decurionato non trovi nella sua lista possessori
di tanta rendita pud scegliere anche sulle liste di altri comuni dello
stesso distretto.

153. I consiglieri provinciali e distrettuali sono rinnovati per una
quarta parte in ogni anno. Ne’ primi tre anni la quarta parte da u-
scire in ogni anno sara designata dal nostro Luogotenente generale
a proposgizione del Ministro. Per avvenire avra luogo quanto & pre-
scritto pe’ decurionati negli articoli 134 e 135.

134, Non si possono cumulare nella stessa persona le funzioni di
consigliere distrettuale, e provinciale, o d’intendenza.

185, Le funzioni di consigliere distrettuale, o provinciale sono le-
gittimo motivo di eccezione dagli uffizi comunali, nel solo caso che
sia allegato dal consigliere.
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156. Circa I'impedimento dell’eta, per questi consiglieri procede
quanto & stabilito pe’ decurioni nell’ articolo 140.

137. Le funzioni di sindaco ed eletto sono generalmente circo-
scritte a tre anni.

158. Pud aver luogo la conferma colle condizioni opportune da
dichiararsi dalle istruzioni.

159. Tolto il caso di conferma, la stessa persona non vi pud es-
scre rieletta, che dopo I'intervallo di un triennio.

160. L'uffizio di cancelliere archivario & a vita.

181. L'uffizio di cassiere & trienniale. Ma pud esser confermato
indefinitamente di triennio in triennio, sempreché vi concorrano
le condizioni dell’articolo 158.

162. Il nostro Luogotenente generale ordinerd, che sieno forma-
te le istruzioni per lo modo positivo di eseguirsi la lista degli eligi-
bili, di farsi V'elezioni de’ decurionati, e degli altri uffiziali comuna-
li, e de’ consiglieri provinciali e distrettuali, e di mettersi in prati-
ca quant’altro & disposto nella presente legge, avendo i riguardi ad-
ditati nell’ articolo 31.

Yantaggi, ed obbligazioni degli uffiziali.

164. L'esercizio esatto degli uffizi di sindaco, eletto , decurione,
e consigliere provinciale e distrettuale, unito alle altre qualitd ne-
cessarie, & un titolo onorifico per meritare la nostra attenzione nel
provvedere gl'impieghi dello Stato.

165. 1 sindaci, gli eletti, i decurioni, i cancellieri archivari, ed
i cassieri che manchino nell’esercizio della loro carica, o che senza
permesso l'abbandonino, o che ricusino di entrarvi dopo la elezio-
ne, o ch’ essendo obbligati a rendimento di conti, si rendano mo-
rosi a questo dovere, sono risponsabili di qualunque danno ed in-
teresse che possa soffrire il comune, o le altre amministrazioni per
loro colpa, e sono soggetti ad essere ammoniti e castigati con una
malta dal Consiglio d’Intendenza. )

166. In generale gl'intendenti, e tutti gli altri uffiziali dell’ammi-
nistrazione civile creati col presente decreto , non possono esscr
tradotti in giudizio per qualunque accusa nascente da contravven-
zione, delitto o misfatto commesso in occasione dell’esercizio delle
proprie [unzieni, se non dopo che il pr ocedimento contro di essi sia

stato antorizzato dal nostro Luogotenente generale sulla proposizio-
ne del nostro Ministro di Stato da cui essidipendono , e nel modo
che sara dalla legge determinato.

167. Instruzioni particolari da farsi per ordine del nostro Luo-
gotenente generale, e proporsi a Noi secondo le vedute dell’ artico-
Jo 31, stabiliranno i documenti necessari per le obbligazioni e per
Ia garentia sopra indicata.
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Soldi e mantenimento degli uffizi.

108. Sono assegnati i seguenti soldi annuali.
Per I'Intendenza di Palermo
All'intendente. . . . . . . . . . . once 1500
Al segretario generale. . . . . . . . . . 430
Ad ogni consigliere d' intendenza.. . . . . . . 250
Alla scgreteria della intendenza. . , . . . , 3200
Per le altre sei Intendenze.
Ad ogn’intendente. . . . . . . . . . . . 1100

Ad ogni segretario generale . . . . . . . . 350

Ad ogni consigliere d' intendenza ., . . . . . . 200

Afla segreteria di ogn’intendenza . . . . . . . 1336
Per le Sottintendenze.

Ad ogni sottintendente . . . . x 350

Alla segreteria di tutte le sottinten;ien.ze, da; divid.crs;
dal Ministro di Stato, intesi gl'intendenti . . . 6500

169. I soldi stabiliti nell’articolo 168 saranno a carico de’ rispet-
tivi fondi provinciali, e faranno parte dello stato discusso di cui in
seguito si tratterd.

170. Gl intendenti, i sottintendenti, i segretari generali , ed i
consiglieri d'intendenza per la visita o altro servizio cui vadino fuo-
ri residenza, ricevono oltre il soldo una indennita di spese la quale
¢ ragguagliata a due terzi del soldo rispettivo, durante il tempo in
cui dimorino fuori la residenza propria. Questa indennitd va pure
annoverata [ra le spese provineiali.

171. Ogn'Intentenza percepisce in oltre 'uno per cento a carico
de’ comuni sulle annue rendite ordinarie de’ comuni stessi per sup-
plire alle spese de’ conti comunali.

172. Le Intendenze e le Sottintendenze sono fornite, anche a ca-
rico de’ fondi provinciali, del mobile necessario alle segreterie ed
alle abitazioni degl'intendenti e sottintendenti. La spesa per siffatti
oggetti gara stabilita con un regelamento del Ministro Segretario di
Stato degli affari interni ; avvertendosi che tale spesa sia limitata
ne’ soli ristretti cenfini della vera necessitd, per non aggravare i
fondi provinciali di un peso superfluo.

173. Il nostro Luogotenente generale, per via d'istruzioni da ap-
provarsi da Noi , stabilird quel che convenga per la mercede de’
cancellieri e de’ cassieri comunali, tenendo presenti le leggi di que-
sta parte de’ reali domini, ¢ gli usi e le circostanze di quella, a
norma dell’ articolo 31

17k. Ogni altra carica dell'amministrazione civile non compresa
negli articoli 168 e 173 & di pura onorificenza, e priva d’ogni lucro.

175. E abolita qualunque altra specie di emolumento ¢ di lucro
per tutti gli uffiziali del’'amministrazione civile, sotto nome di di-
ritto o di regalo o sotto qualunque altro aspetto. I soli diritti per
gli esecutori dell’eserzioni si continueranno secondo gli stabilimenti
che sono in vigore, finché non saranno riformati.

176. Gli assegnamenti stabiliti in questa legge corrono dal giorno
in cui ciascun uffiziale avra prestato tra le mani del suo superiore
il giuramento prescritto da’ regolamenti, e si sard messo in eser-
cizio.
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Spese, rendite, e stato discusso.

1T77. L’amministrazione civile conosce direttamente tre classi di
spese. Alcune sono di utilitd generale a tutto lo Stato; queste spe-
se, sono a carico dell’erario. Alcune riguardanoi bisogni ei vantag-
gi di ciascuna divisione dello Stato, o sia di ciascuna Valle minore,
tanto se sieuo propri e singolari della stessa divisione, quanto se
sieno comuni e simili a quelle delle altre. Tali sono le strade di co-
modo reciproco fra’ comuni e i distretti della Yalle medesima; le
scuole e gli altri instituti d’istruzione ed educazione pel solo van-~
taggio de’ distretti propri; le societa economiche, e le biblioteche ,
e gli spedali, e i collegj delle arti a comune profitto degli abitanti
della Valle; e i soldi e le spese per gli uffizi dell’Intendenze e delle
Sottintendenze ; e mollissimi altri oggetti di pubblica necessita ed
utilitd nella Valle rispettiva, o propri della medesima , o comuni
colle altre Valli. Queste sono le spese provinciali, e fanno oggetto
de’ seguenti articoli. Altre finalmente sono ristrette all'uso partico-
lare di ciascun comune, e faranno 'oggetto degli arttcoli 188 e se-

uenti.
5 478. Le spese provinciali saranno discusse ne’ Consigli provincia-
li a proposizione dell'intendente , e saranno poi sottomesse all’ ap-
provazione nostra per via del nostro Luogotenente generale.

179. Lo stesso Consiglio provinciale, a proposizione del medesi-
mo intendente, dee far corrispondere alle spese provinciali la ren-
dita opportuna. Questa rendita si puo ricavare o da un’ addizione
alla tassa fondiaria sopra tutte le proprieta ch’ esistono dentro i li-
miti della Valle minore rispettiva, o da un’ imposizione su’ comu-
ni, 0 da una contribuzione di altra forma, come dal Consiglio pro-
vinciale si credera pil conveniente al bene pubblico.

180. La deliberazione del Consiglio per I'accennata rendita deb-
be essere unita a quella delle spese , stabilita nell’articolo 178 : e
questo progetto di spesa e di rendita, da sottomettersi all’approva-
zione nostra, s’ intende sotto il nome di stato discusso provinciale.

Amministrazione e conti.

181. Le rendite e le spese provinciali sono amministrate dall’ in-
tendente sotto gli ordini del Ministro degli affari interni , a norma
dello stato discusso gid approyato.

182. Per quella parte di queste spese che riguarda le opere pub-
bliche, il Consiglio provinciale dee destinare una Deputazione per
dirigere i lavori ed invigilarvi. _

183. 11 Consiglio in tal caso pué eleggere un cassiere particolare.
La Deputazione amministrera sotto la vigilanza dell'intendente, e
proporra al medesimo le precauzioni da prendersi in riguardo al
cassiere.
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18%. L’ intendente o le particolari deputazioni , ov’esistono, ren=
dono in ogni anno al Consiglio provinciale il conto morale di tale
amministrazione. Il conto morale consiste in rendere ragione del
metodo di amministrazione tenuto nell’ anno precedente, e del mo-

conti morali.

185. 1l consiglio discute e propone le sue deliberazioni per que-
310 conto nel modo generalmente prescritto negli articoli prece-

enti.

186. L’ intendente o la Deputazione dard pure in ogni aono il
conto materiale, ciod il conto di cassa corredato da’ documenti giu-
stificanti tutti gl'introiti e tutti gli esiti. Questo conto sara discusso
e giudicato definitivamente dal Consiglio d’ Intendenza. L'intenden~
te non vi avra voto.

187. L’amministrazione provinciale non pud acquistare o aliena-
re proprieta di cose stabili, o contrarre debiti, o rilasciarli, senza
una deliberazione del Consiglio provinciale, e senza I’approvazione
del nostro Luogotenente generale.

Spese.

188. Le spese comunali sono ordinarie, straordinarie, e non pre=
vedute.

189. Sono spese ordinarie quelle che hanno una causa permanc¢n-=
te e si riproducono in ogoi anno.

190. Sono spese straordinarie quelle che servono a’ bisogni so-
pravvegoenti di tempo in tempo per la conservazione € per lo mi-
glioramento delle cose del comune.

191. Sidicono spese non prevedute quelle che sono cagionate da
bisogni giornalieri ed eventuali del comune, che non sono specili-
cate ne’ due precedenti articoli

192. Ogpi altra spesa pubblica che non si trovi classificata tra le
provinciali e comunali , appartiene allo Stato ed & a carico della
Tesoreria generale.

Rendite.

. 193. Le rendite annue di ciascun comune sono ordinarie e straor-

narie.

19%. Sono ordinarie quelle che si traggono da’ suoi fondi patri-
moniali, da’ censi, da’ canoni, e da altre proprietd e prestazioni
dal comune per qualsivoglia titolo possedute, da’ proventi giurisdi=
rionali e da’ dazi sulla consumazione.

195. Sono straordinarie quelle che derivano da reste di cassa de-
gli anni precedenti, da arretrati di qualunque specie, da restituzio-
ne di crediti o affrancazione di censi e da qualungue altro introito
eventuale.

205. Ogni comune che non ritrae rendita sufficiente dal patrimo-
nio di cui si & fatta menzione negli articoli precedenti, o che non
ne possiede affatto, pud stabilirsene una ne’ dazi di consumo.

206. Il nostro Luogotenente generale provvederd, perché sieno
fon_nal.e e trasmesse a Noi le instruzioni, che contengono i neces-
sari regolamenti per le spese ¢ rendite comunali, secondo i princi-
pi stabiliti nellarticolo 31,
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Stati discussi.

207. Lo stabilimento delle spese e delle rendite del comune, col«
le regole dettate nel presente decreto, & quello che si chiama stato
discusso comunale.

208. Gli stati discussi formati secondo le regele stabilite nel pre-
sente decreto saranno in osservanza per cinque anni continui, per
tutte le rendite e le spese ordinarie e fisse, ¢ saranno rinnovati di
quinquennio in quinquennio. Per lo rendite e le spese straordinarie
e variabili, sara fatto in ogni anna uno stato di variazione.

209. Per I'anno s'intende l'indizione da settembre in settembre.

210. Il nostro Luogotenente generale, per via d’instruzioni a
norma dell’articolo 31, disporra ehe si dieno tutte le provvidenze
opportune circa il modo ed il tempo della formazione de’ suddetti
stati discussi e stati di variazione; in guisa che sia applicato a
quella parte de reali domint ¢id che trovasi qui stabilito dalla leg«
ge, e si abbia il necessario riguardo ai costumi ed alle circostanze
particolari di quell'altra parte. Indi proporra a Noi le istruzioni sud-
dette per I'approvazione.

211. I suddetti stati per quei comuni che hanno una rendita an+
nuale di duemila once o pilt, debbono essere approvati da Noi. Per
gli altri comuni sara disposto quanto convenga dal nostro Luogote~
nente generale, a tenore dell'articolo 210.

212. In ogni mese di ottobre il Ministro trasmetterd a Noi un
prospetto generale delle rendite e delle spese comunali gia appro-
vate per l'indizione corrente.

Afiitti ed incanto pubblico.

21%. Tutte le rendite comunali debbono essere affittate a cura e
diligenza del Sindaco. L’ affitto non pud conchiudersi altrimenti
che coll’ incanto Eubhlico. Qualche eccezione che possa meritare
questa regola, debbe essere discussa e deliberata dal decurionato ,
ed autorizzata dall'Intendente.

216. 11 nostro Luogotenente generale, per via d’istruzioni da ap-
provarsi da Noi, ordinera di fissarsi il metodo dell’incanto secondo
le leggi ¢ le utili costumanze, affinché in una materia tanto impor-
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:an;e tutto sia chiaro e facile, e sia tolto ogni adito all’arbitrio e al-
a frode.

217. Nelle dette istruzioni i privilegi dell’ addizione in diem e
delle restituzioni #n infegrum saranno limitate e fissate a somiglian -
za di quel che si & fatto in questa parte de’ reali domini.

218. Le accennate istruzioni in ordine alla forma delle licitazio-
ni per gli affitti saranno applicabili anche agli appalti, ed alle ven-
dite di cose immobili che si possono fare per conto del comune.

219. Le medesime instruzioni saranno applicabili non solo a quel
che riguarda i beni propri de’ comuni, ma ancora agli affitti , agli
appalti e alle vendite d'immobili di qualsivoglia altro ramo dell’am~
ministrazione civile. ~ Omisis

220. Quando accada di restare qualche rendita senza affitto, o

erchd qualche circostanza particolare lo richiegga, secondo Far-
icolo 21k, il piano del’amministrazione particolare di questa ren-
dita debbe essere proposto dal sindaco in decurionate, e debbe es~
ser poi autorizzato dall'intendente.

Esazioni o pagamenti.

221. La riscossione delle rendite comunali si fard regolarmente
alle rispettive maturazioni, a cura e diligenza del cassiere, sotto- la
vigilanza immediata del sindaco, ed a norma dello stato discusso.

222. In caso di ritardo i debitori morosi otto giorni dopo la ma-
turazione possono essere astretti al pagamento delle coazioni ese~
cutive.

223. Circa Pesazione ed it regolamento delle multe il nostro Luo~

otenente generale, a proposizione del Ministro, che sta presso di
ui, fard formare le instruzioni che assicurino l'interesse de’ comu~
ni ed allontapino il pericolo delle concussioni; tenendo presenti le
antiche leggi del regno relative all*abolita Giunta delle fiscalie ,
trasmettendole alla nostra approvazione.

22l. 11 cassiere che manchi di diligenza nelle xiscossioni, € non
usi a tal riguardo  mezzi legittimi, pud esserne dichiarato rispon-
sabile dal Consiglio d’intendenza, ed obhligata a portarsi per esat-
te a suo rischio ed interesse quelle partite di cui abbia trascurata
I’ esazione.

225. La stessa risponsabilitd dell’ articolo 224 pud estendersi at
sindaco ehe manchi, di usare la vigilanza impostagli.

226. I pagamenti sulle rendite comunali si faranno anorma del-
1o stato discusso dal eassiere, per effetto di mandati del sindaco. O-.
gnt mandato dee indicare Particolo derlo stato discusso in cui la
spesa & autorizzata, o dee contenere copia dell’autorizzazione supe=«
riore, qualora si'tratti di spesa straordinaria non compresa nella
stato.

227. H far uso per un articolo, dellaspesa assegnata per up altro
nello stato discusso, ¢ vietato sotto Ja responsabilita del cassiere e
del sindaco. Qualora o esiga un'urgenza straordinaria, bisogna far
precedere te deliberazione del decurionato autorizzata dall’ inten-
dente in Congiglio d' Intendenza.
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298. Ogni pagamento fatto dal cassiere in contravvenzionc dcllo
stato discusso, gli verrd censurato ne’ suoi conti, salvo il regresso
contro il sindaco che I'ha ordinato.

229. Le spese dper le opere pubbliche comunali sono affidate alla
vigilanza del sindaco. L’intendente sull' avviso del decurionato de-
termina se esse si debbano fare per appalto, o per economia. L’in-
tendente pud formare anche sull’ ayviso del decurionato una depu-
tazione per dirigerle, ed invigilare col sindaco alla loro esecuzione.

230. I piani e le perizie per tali opere sono discussi ed approva-
ti dall’inteadente in consiglio d’ intendenza.

Conti.

231. Ogni sinda co nel corso di ogni mese di settembre dee pre-
sentare il conto morale della sua amministrazione dell’ anno prece-
iiea;tsck Questo conto dee avere le condizioni prescritte nell’ artico-

o 184.

232. L'esame, Y'approvazione, e la condanna del contodel sinda-
u(:lo appartiene al decurionato, all’intendente, ed al consiglio d'inten-

enza.

233. Ogni cassiere dee presentare in ogni anno il conto materia~
le del suo esercizio dell’anno precedente. Questo conto dee avere
le sue condizioni prescritte nell’ articolo 187.

23k. La discussione e liquidazione de’ conti de’ cassieri comuna~
li appartiene a’ consigli d'intendenza.

235. Le istruzioni da farsi, e proporsi a Noi per ordine del no-
stro Luogotencnte generale colle vedute additate nell’ articolo 34
stabiliranno con precisione, la forma, e i modi, e I'’epoca della pre-
sentazione, discussione e determinazione de’ conti morali de’ sin-
daci, e de’ conti materiali de’ cassieri.

236. Noi con altro decreto instituendo la Gran Corte de’ conti,
stabiliremo i casi, i modi, e I’autorita competente per la rivisione
delle determinazioni de’ consigli d’intendenza sopra quest’ oggetto.

237. La contabilita delle rendite e delle spese comunali & stabi-
lita presso il cassiere di ciascun comune. Il sindaco fara tenere nel-
la cancelleria un uffizio di confronto, che sara chiamato controllo.

238, Sara aperta in oltre in ogn’Intendenza, e nel Ministero una
corrispondenza di bilanci e registri, per seguire I'andamento della
contabilita comunale.

239. 1l metodo della contabilitd comunale sulle basi prescritte ne-
]g_‘li articoli 237 e 238 sard oggetto delle istruzioni , che il nostro

uagotenente generale fard eseguire e trasmettere alla nostra ap-
provazione.

240. 1 conti de’ magistrati municipali, i quali saranno stati di gid
discussi ed esaminati definitivamente a norma delle leggi in vigore,
non saranno pil soggetti ad alcun’ altra revisione. I conti pero che
non si froveranno discussi pria del primo di gennaio del venturo
anno, e quclli della corrente indizione, saranno esaminati e rivedu-~
ti dalle autorita disegnate ncl presente decrcto, e ne’ modi dallo
stesso stabiliti.
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Facolta di contrarre e di litigare.

241. I comuni non possono acquistare, o alienare proprieid di
cose stabili, né contrarre debiti, né rilasciarli, né transigere senza
P’espresso consenso del nostro Luogotenente generale a proposizio-
ne del Ministro di Stato preceduta da un voto decurionale, o da un
atviso del consiglio d’ intendenza.

242. I comuni, ne’ debiti che sieno autorizzati a contrarre , non
possono stipulare un interesse maggiore del cinque per cento.
Quando urgenze straordinarie esigano un interesse maggiore, dovra
precedere I'assenso del nostro Luogotenente generale, come nell’ar-
ticolo 201.

243. Trattandosi di contenzioso giudiziario, secondo I'intelligenza
che sard da Noi data qui in seguito, nessun comune pud stare in
giudizio da attore, se non quando sulla deliberazione decurionale
ed il parere del sottintendente vi sia stato autorizzato dal consiglio
¢’ intendenza.

24k. Il nostro Luogotenente generale comandera che sia applica-
to a quest’ oggetto , anche per via d’istruzioni da approvarsi da
Noi secondo I’ articolo 31, tutto quello che qui & stabilito dalla
lezge.

245. Appartiene all’amministrazione civile la facoltd di fare e
pubblicare i regolamenti locali di polizia amministrativa. Essa si
divide in urbana e rurale.

Facolth economiche.

250. GI' intendenti, i sottintendenti, i sindaci, gli eletti, secon-
do le varic competenze fissate ne’ tiloli precedenti, debbono dare

delle disposizioni puramente economiche. Sono disposizioni econo-
miche quelle colle quali le suddette autoritdA amministrative senza
forme rituali guidano e governano i loro subalterni, e i corpi, e i
rami di loro dipendenza, come ogni diligente amministratore rego-
la le cose a so affidate, e fa adempire gli ordini di chi gli & pre-
posto.
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251. Contro queste disposizioni non si ammette altro rimedio ,
che il richiamo per la via economica.

252. Se la disposizione & stata data dall'intendente , il richiamo
ordinario si fa al Ministro presso il nostro Luogotenente generale,
o presso il medesimo nostro Luogotenente s’egli non € che un nostro
Ministro di Stato, secondo l'articolo 22 del presente decreto.

233. Se si tratta di sottintendente, il richiamo ordinario si fa al-
PIntendente da cui i sottintendenti dipendono, secondo I'art. 37.

23%. Se si tratta di sindaci e di eletti, il richiamo ordinario si fa
al sottintendente dal quale costoro dipendono, secondo I'art. 73.

Facolt} esecutive.

255. In secondo luogo gli stessi intendenti, sottintendenti, sin-
daci ed cletti debbono nelle materie di loro dipendenza esercitare
gli atti della giurisdizione esecutiva secondo le leggi attuali, mentre
queste leggi saranno in vigore. Sono atti di giurisdizione esecutiva,
Je esenzioni contro i debitori liquidi, le reintegrazioni di usurpazio-
ni recenti di cose pubbliche, Ie multe delle contravvenzioni sorpre-
se in flagranti, le licitazioni al pubblico incanto, e tutti gli altri at-
ti che suppongono autorita di giudice, ma ch’ escludono qualunque
forma di litigio.

256. Contro questi atti di giurisdizione esecutiva si ammette il
rimedio innanzi a’ giudici del contenzioso amministrativo. Ma il ri-
medio non pud essere ammesso, se prima i suddetti atti non abbia-
no avuto il loro pieno e reale adempimento.

Facoltd contenziose.

257. La terza specie di funzioni spettanti alle autoritd ammini-
strative & il contenzioso amministrativo. E contenzioso amministra-
tivo tutto quello che in materia di amministrazione civile sta sog-
getto a litigio ed esame, ed a decisione del giudice.

258. Appartengono percid a’ giudici del contenzioso amministra-
tivo tutte le liti che insorgono circa le strade pubbliche, i porti, i
fiumi, i lidi, le ripe, i canali, e le altre cosc che servono agli stessi
di sostegno, di comodo o di ornamento; circa le tassa , e la loro
distribuzione ed esazione ; e in generale circa tutto quello ch’¢ una
dipendenza del demanio, e delle proprietd pubbliche.

2359. Appartiene ad essi il conoscere della validita de’ contratti
fatti dagli amministratori delle cose pubbliche e de’ comuni, e da
tutte le autorita cosi civili come militari, della legalita delle solen-
nita adoperate negli stessi contratti, e della interpretazione e spie-
gazione de’ medesimi.
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260. Spetta loro il definire le questioni de’ confini di tetfritorio
fra i comuni, secondo I'articolo 10 di questo decreto.

261. E di loro competenzail giudicare de’ danni commessi verso
i privati dagli appaltatori di opere e di lavori pubblici nell’ esegui~
mento delle loro intraprese.

262. Sono eccettuate dalla regola stabilita nell’articolo 256 tutte
le liti, le quali riguardano 'esame e il giudizio delle azioni tenden-
ti a rivendicare il dominio di un immobile, che non sia di quelli
di pubblica proprieta descritti nell’articolo 258, e ad asserirne la li-
berta I'esame ed il giudizio delle questioni sullo stato delle persone;
I'esame ed il giudizio delle azioni civili di qualunque natura, nelle
quali non cada in quistione la legittimita, la validitd o I’ interpre-
tazione di un atto delle autoritd amministrative. Queste tre specie
di liti, ancorcheé vi sia interesse dello Stato, de’ comuni o di altra
pubblica instituzione, spettano a’ giudici del contenzioso giudiziario,
e non a quelli del contenzioso amministrativo.

263.1 giudici del contenzioso amministrativo sono i consiglizrid’in-
tendenza secondo & prescritto nel presente decreto.

26%4. Le loro decisioni, se si tratta di danni, o di multe in cui
il valore della condanna non eccede la somma di quindici once, sa-
ranno inappellabili.

265. Tutte le altre loro decisioni debbono essere prontamente se-
guite, ma sono appellabili dopo 'esecuzione. A tal oggetto si ammet~
te il ricorso devolutivo alla Gran Corte de’ conti, secondo I'articolo
2 di questo decreto, e secondo J'altro nostro decreto per l'institu-
zione della Gran Corte. Secondo lo stesso articolo, la Gran Corte
de’ conti potra anche sospendere I'esecuzione in veduta di una ma-
nifesta infrazione di legge, e ingiustizia.

266. La decisione del giudice del contenzioso amministrativo fa
cessare la controversia, e rende titolo esecutivo quello che non lo
era. L’affare dunque, dopo la decisione, ritorna all’ esercizio della
giurisdizione esecutiva attribuita alle autoritd amministrativa nel-
I" articolo 255.

267. Dove sorga dubbio fra le parti sulla interpretazione, sulla
ispezione, o sugli effetti dell’anzidetta decisione, se ne rimettera il
giudizio agli stessi giudici del contenzioso amministrativo , che ne
sono stati gli autori.

268. I giudici del contenzioso amministrativo, mentre non saran-
no pubblicati i nuovi codici, dovranno valersi di un modo di pro-
cedere breve e sommario, simile a quello che ne’detti nostri domint
al di 12 del Faro si & chiamato finora processo a giudizio camerale.
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Legge organica della Gran Corte de’ Conti de’ Reali Domint al di qua
del Faro de' 29 maggio 1817,

Feapinanpo 1. ec. cc. ec.
TITOLO L.

Ordinazione ¢ composizions della Gran Corte de’ Conli de' nostri Domint
al di qua del Faro.

Art. 1. La Regia Corto de’ Conti istituita in tempo dell’ occupazione
rhilitare & abolita,

Erigiamo pe'nostri Nominl al di quadel Faro una Gran Corte de'Conti,

2. La Gran Corte de’Conti sard composta di un Presidente, di tre vice-
Presidenti, di dieci Consiglieri , di sei Supplenti, di un Procurator Gene-
rale , di tre Sostituti col titolo di Avvocati Generali, di un Segretario Ge-
nerale, di un Cancelliere, di un vice-Cancelliere, di un Archivario, di un
Ajutante dell’ Archivario, di un numero proporzionato di Razionali, di un
Cassiere de’ proventi fiscali , e di un numero corrispondento di Uscieri.

3. Il pubblico Ministero Presso la Gran Corte dei Conti sard rappresen-
tato dal nostro Procuratore Generale, e da’ tre Avvocati Generali.

k., Tutti i Magistrati ed il Segrctario Generale della Gran Corte vesti-
ranno la toga.

I Razionali, il Cancellicre ed il vice-Cancellicre vestiranno la mezza toga.

5. 1l Presidente e vice-Presidenti, i Consiglieri, il Procurator Genera-
le gli Avvocati Generali, il Segretario Generale, il Cancelliere ed il vice-
Cancelliere , i Razionali, I' Archivario ed il suo Ajutante, il Cassiere e gli
Uscieri saranno nominati da Noi sulla proposizione del nostro Scgretario di
Blato Ministro delle Finanze. 1 Supplenti che verranno scelti tra i Razio-
pali, della stessa Gran Corte saranno del pari da Noi nominati.

TITOLO IL
Allribuziont della Gran Corte de’ Conti e sua divisione in Camere.

6. La Gran Corte de’ Conti & da Noi ordinata cd istituita :

1° per discutere ed esaminare tubti i gravami in materia di conten-
2i0s0 amministrativo secondo la nostra legge de'2l di marzo di quest'anno;

2° per giudicare i conti annuali delle rendite o delle spese del Regio
Erario, i conti delle Provincie, e di quci Comuni chie hanno uno stato di-
scusso decretato da Noi a’termini della nostra legge de’12 dicembre 1816;

3° per giudjcare in prima istanza le controversie che saranno enun-
ciate ncll’art. 14 della presente legge.

7. La Gran Corte de'Conti sara divisa in tre Camerc. La prima assu-
merd il titolo di Camera del contenzioso amministrativo, ¢ le altre due di
Camere dei conti.

8. Ciascuna delle Camere indicate nell'articolo precedente giudicherd la
materie che le sono attribuite colla prescate leggo.
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9. La Camera del contenzioso amministrativo sard composta, oltre il
Ministero pubblico d’ un vice-Presidente e di quattro Consiglicri.

Le due Camere de' Conti saranno composte ciascuna di un vice-Presi-
dente , e di tre Consiglieri , oltre il pubblico Ministero.

La prima delle dette tre Camere non potra dirsi costituita, e quindi non
potra deliberare, se non vi sieno quatiroe votanti: le altre due , se non ve
ne sieno tre.

Il Presidente prescdera a suo arbitrio a quella delle tre Camere , che
crederd piti convenire al buon servizio dell’amminisirazione.

In quella delle tre Camere, ove si troverd a presedere, dard il suo voto.

I Supplenti rimpiazzeranno i Covsiglicri nelle sole due Camere dei Conti,

TITOLO I
Allribuziont della Camera del contenzioso amministrativo.

10. La Camera del contenzioso amministrativo ¢ incaricata di esaminaro
tutli i gravami, che sono stati, o saranno prodolti avverso le decisioni,
provvedimenti , o ordinanze,

Primo de¢’ Consigli d' Intendenza.

Secondo de¢’ Commissart ripartitori incaricati della esccuzione delle de-
cisioni emesse dall’ abolita Commessione feudale.

1. Per esecuzione dell’ articolo preccdente e della legge de'21 marzo
di questo anno , alla Camera del contenzioso amministralivo si apparterra
l'esame di gravami, che saranno porlati contro lo decisioni de'Consigli d'In-
tendenza per lo cause di contenzioso amministrativo riguardante la nostra
Real Casa, i nostri siti Reali, la direzione de’beni riservati a nostra dispo-
sizione, ¢ la direzione de’ beni donati e reintcgrati allo Stato.

12. In seguito della nostra legge, che ci riscrbiamo di pubblicare, sul
contenzioso amministrativo del Tavolicre di Puglia, si apparterra alla detta
Camera , I'esame de’ gravami che sarauno prodotti avverso le decisioni re-
lative alle quistioni insorte, o che potranno insorgere tra il fisco ed i par-
ticolari nella esecuzione de’ contratti celebrati per la censuazione del Tavolig-
ré, o tra i censvarl, i comuni, i corpi morali, il fisco ed i privati rispet-
Livamente sulle censvazioni fatte e da farsi.

13, Sara inollre fra le attribuzioni della Camera anzidetta I'esame dei
ricorsi che saranuo prodotti avverso le liquidazioni spedite contro i conta-
bili debitori dello Stato aflin di agirsi presso del potere giudiziario per I'es-
propria de’ loro beni, o di quelli de’ cauzionari, I ricorsi prodolli avverso
le liquidazioni non ne impediranno I' esccuzione, salvo alla Camera di pro-
porne a noi la sospensione in que’ casi, nei quali manifestamente si vedes-
s¢ , anche prima di farsene formalmente I esame, che il ricorso fosse fon-
dato in giustizia. ; g

14. La Camera cnunciata di sopra gindicherd , in quanto si apparticne
al contenzioso amministrativo , di tutte le controversie relative,

Primo all’ esccuzione de'contratti celebrati co'wostri Miuistri di Stato (1),
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Secondo ai lavorl e forniture eseguite per servizlo del loro rispettivi Mi-
nisteri.

Lo decisioni della Camera del contenzloso amministrativo per le canse
enunciate nel presente articolo , potranno essere impugnate nel modo stesso
che per le decisioni delle due Camere de’ conti sara prescritto nell'art.19 /1),

15. La stessa Camcra @ incaricata di dare il suo pareré sulle liquida-
zioni delle pensioni a’ termini dell’ articolo 2.° del nostro Decreto de’ 3 di
maggio 1816.

16. Apparterrd finalmente alla medesima il giudicare sulle ricuse pro-
dotte avversu un' intiero Consiglio d' lntendenza.

17. La Camcra del coutenzioso amministrativo non pronunciando che
sopra oggeili di ammiuisirazione pubblica , le sue decisioni uon potranno o-
scguirsi che dopo la nostra Sevrane a

TITOLO IV.
Attribuzions delle Camere de' Conti,

18. Le due Camere de’ conti sono destinate a giudicare i eonti dclle
rendite ¢ dclle spese del danaro regio. i conti delle Proviacie, e di quei Co-
muni che hanno uno stato discusso decretato da Noi.

Il metodo e le forme colle quali dovranno i conli esser presentati, i
doveri de’ Contabili relativi a questo oggetto, il procedimento da ossce-
varsi nelle Camere dei conti, e la estenzione delle di loro competenze ,
saranno da Noi ordinati con altro nostro Decreto. Fino alla pubblicazione
di un tal Decreto rimarranno in osservanza i regolamenti da Noi provvi-
soriamente conservati,

19. Le decisioni delle Camere de’ conti potranno essere impugnate sello
spazio di tre mesi , a contare dal giorno della loro notificazione , presso
la Camera dell’ Interno e delle Finanze del Supremo Consiglio di Cancello-
ria, ne' casi e nel modo che sara da Noi con altro nostro Decreto ordinato (2).

Le decisioni delle due Camere de’ conti saranno esecutive, non ostan-
te I impugnazione presso il Supremo Consiglio di Cancelleria.

20. Qualora dalla verificazione o discussione di altri conti si discovrisse
qualche errore di calcolo o di posizione , ovvero qualche omissione , falsila
o doppio impiego, a richiesta del pubblico Ministero, o del contabile, potrd
il conto precedenle essere dalla Camera riveduto.

Potra egualmente il Contabile dimandare che il suo conto sia rivedu-
to, ove la sua dimanda sia fondata sopra documenti rinvenuti dopo ema-
nata la decisione.

Per devenirsi alla revisione del conto , le Camere inteso il pubblico

Ministero , dovranno deliberare , se Ja dimanda sia ammessibile in forza
della prescote legge.
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TITOLO V.

Attribuzioni delle due Camere de’ conti riunite e di tutle tre le Camers
della Gran Corte de’ Conli in sedula generale.

21. T conti annuali della Tesoreria Generale, e dei banchi saranno esa-
minati e discussi dalle due Camere riunite. Quelli del debito pubblico e
della cassa di ammortizzazione, dalle tre Camere riunite in seduta generale,

22. Le decisioni che saranno profferity nei casi enunciati nell’ articolo
precedente , non saranno esegnite senza la nostra Sovrana approvazione.

Esse polranno esscre altresi impugoate , tanto dal pubblico Ministero,
quanto da’ Centabili, presso la Camera dell’ Interno, e delle Finanze del Su-
premo Consiglio di Caacelleria senza che cid ne impedisca I’ esecuzione (1).

TITOLO VL
Del Presidente ¢ del Procurator Generale presso la Gran Corte de’ Conti,

23. Il Presidente, oltre alle altre sue particolari attribuzioni cho sa-
ranno da Noi indicate, fra le disposizioni generali della presente legge , @
incaricato di mantenere il buon ordise @ la polizia interna nelle sedute dclla
Gran Corte de’ Conti.

Egli adempira ancora a tutti quei doveri, che gli sono imposti nella
legge sulla procedura amministrativa.

24, La disposizione dell’ articolo precedente & applicabile ancora a' vi-
ce-Presidenti nelle rispettive loro Camere, in caso di assenza del Presidente.

25. Il Presidente ed i vice-Presidenti , in caso di assenza , o di altro
leggiltimo impedimento , saranno rispettivamente rimpiazzali il Presidents,
dal vice-Presidente piu antico, ed i vice-Presidenti nelle rispettive Camere
dal Consiglicre pi antice nell’ ordine di nomina.

26. 1l Procurator Generale veglierd alla esatta osservanza delle leggi,
e de’ regolamenti , ed alla conservazione della disciplina del corpo, ed alla
esatezza dell’ servizio degl’ impiegati.

Egli adempird inoltre presso le medesime a tutte le funzioni, che
sono inerenti allo esercizio del Ministero pubblico.

27. Gli Avvocati generali non partecireranno a queste funzioni, cheo
gotto la direzione del Procuratore Generale. Questi li destinerd presso quel-
la Camera , ove crederd che il loro servizio possa esscre pid utile.

28. 11 Ministero pubblico dovra essere inteso mecessariamente in tutti
gli affari che si tratteranno nella Gran Corte dei Conli. S

29. Il Procuratore Generale , in caso di assenza o altro leggittimo im-
pedimento , sard rimpiazzato dal pil antico degli Avvocali generali per tutti
gli atti del pubblico Ministero.
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30. Il Segretario generale della Gran Corte dei Contié incaricato ;

1° di tenere il registro delle discussioni e delle deliberazioni , che
saranno prese nelle sedute della Camera del contenzioso e delle Camere
riunite in seduta generale secondo I' articolo 21 della presente legge ;
2° di redigere e contrassegnare le decisioni delle medesime ;
3° di conservare le minute, e tutte le altre carte relativo agli affa-
ri attribuiti, cosl alla Camera del contenzioso , che alle Camere riunite.
In caso d' impedimento il Cancelliere , e questi anche impedito , il
vice-Cancellicre lo potranno supplire nclle sedute delle camere riunite.
31. 11 Cancelliere & incaricato :
1° di tener registro delle discussioni , e deliberazioni che saranno
prese dalle due Camere dei conti, presso una delle quali csso sard supplito
dal vice-Cancelliere ;
2° di contrassegnare le spedizioni e gli estratti degli arrestl e delle
deliberazioni che saranno emesse dalle dette due Camere, e redatte da’ Ra-
zionali commessarl;
3° di conservare le minute e tulte le altre carte relative agli affari
di compotenza delle medesime.
32. La polizia interna e la superiore dirczione della segreleria geve-
rale si apparterranno al nostro Procuratore Generale,

TITOLO VIl
De' Razionali.

33. I Razionali saranno incaricati di verificare tutti i conti che saranno
loro commessi. Essi faranno le osscrvazioni prescritte dalle leggi su di tutti
gli articoli di rendita , appoggiandole sulle legyi e decreti, e per gl arti-
coli delle spese, su i crediti da Noi accordati. Faranno ancora le osserva-
zioni che concernono la composizione del conto, e le prove in appoggio di
ciascum articolo.

3&. Essi interverranno nelle sedute delle Camere, e nelle sole discus-
gioni dei conti che da loro si proporranno, il Razionale relatore avrd voto
deliberativo (1). Omissis

k1. 1l Presidente, o chi ne fard le veci secondo I' articolo 25 avrd le
scguenti attribuzioni inerenti al suo officio :

1* in caso di paritd in una delle tre Camere di designare il vice-Pre-
sidente o uno dei Consiglieri delle altre Camere per dirimerla ;

2° di designare i supplenti ;

3° di far le commesse ai Consiglieri della Camera del contenzioso
amministrativo , ed ai Razionali delle due Camere de’ Conli ;

4° di decidere le quistioni dei Commessarl ;

5° di sottoscrivere tutli gli ordini da notificarsi sopra luogo.

42. La corrispondenza delle Camere della Gran Corte dei Conti, sia
che agiscano isolatamente o riunite in seduta generale, tanto coi nostri Sc-
gretarl di Stato Ministri, quanto con tutte le altre autorita costituite avrd
sempre luogo per mezzo del nostro Procuratore Generale. o

3. La Gran Corle prescutera un regolamento che fissi il suo servizio
interno. 1l Procurator gencrale presentera a Noi per mezzo del nostro Mi-
nistro delle Finanze , il progetto del servizio della Scgreteria Generale ,
del Cancellicre e del vice-Cancelliere.



384 APPENDICE

Questo progetto indicherd ancora il numero degl impicgali necessard,

4%. La distribuzione dei vice-Presidenti e dei Consiglieri nelle tre Ca-
mere sard [atta dal nostro Ministro delle Finanze, sulla proposizione del
Presidenle ¢ del Procurator generale.

&5. Sc il numero dei votanti della Camera del contenzioso amministra-
tivo sara minore di quattro, per assenza o per impedimento dei suoi mem-
bri saran supplili i voti mancanti dal Presidente, dai vice-Presidenti, ¢ dai
Consiglieri delic Camere dei conti , gradalamente prima gli uni e poi gli
altri. Avvenendo che il numero dei votanti nelle Camere dei conti sia mi-
nore di tre, i voli mancauti saran suppliti dai Razionali Consiglieri sup-

plonti; Omissis

7. Dei tre Avvocati generali ne saranno dal Nostro Ministro delle Fi-
nanze sulla proposizione del Procuratore generale , designati due, i quali
oltre alle incomnbenze del pubblico Ministero ncHa Gran Corte dei conti
I' uno sara addetto a soprintendere alla scrittura reale , ed il secondo al-
I archivio della stessa Gran Corte dei conti.

48. Modificando Noi I' articolo 6 del nostro decreto de’ 27 dicembre
1813 sulla organizzazione della Tesoreria gencrale con cui fu disposto che
le funzioni dell’ abolito ufficio di Agente del contenzivso fossero adempiute
da uno dei sostituti del Procuratore gencrale , le dette funzioni ci riser-
biamo di addossarle o ad uno dei detti sostituti , o ad un vice-Presidente ,
o Consigliere dclla nostra Gran Corte dei conti , secondo le particolari cir-
costanzo, cho nei detti magistrati concorreranuo por lo pid esatto andamento
del nostro Real servizio.

49. La forza armata per lo mantenimento della polizia, e del buono
ordine nelle sedute della Gran Corte sari fornita dall Intendenza di Napoli:

50. Ul Presidento , i tre vice-Presidenti cd il Procuratore Generale, ed
in caso di suo impedimento I' Avvocato generale da lui designato, si riuni-
ranno in Commessione in uno dei giorni di vacanza di ciascuna scltimana
per dare il parere richiesto loro dai nostri Ministri dell’ Interno ¢ delle Fi-
nanze nelle materie correnti di amministrazione di competenza dei loro Mi-
nisteri , meritevoli di un certo csamo , ¢ che non sieno della natura di
quelle che abbiamo Noi riscrvate al giudizio del nostro Supremo Consiglio

di Cancelleria (1).



TITOLO 385

Real Decreto relativo alla forma , esame , e giudizio de’ conli
delle pubbliche Amministrazion:.

Napoli 2 febbrojo 1818.

Feeninaxpo L. ec. ec. ec.

Sulla proposizione del nostro Consigliere Segretario di Stato Ministro

delle Finanze ; )
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue (1).

TITOLO L

Delle persons obbligate al rendimento de’ conti, o alla produzione

de’ bilanci generali,

Art. 1. Tutti coloro che sotto I immediata dipendenza de’ nostri Mi-
nistri Segretar! di Stato sono, o saranno incaricati della direzione de’ fondi
e del danaro regio, ¢ de’ fondi addetti a’ reali stabilimenti, dovranno pre-
sentare annualmente alla nostra Gran Corte de’ conti, ed all’ epoche indi-
cate nella prima mappa annessa all’ originale del presente decreto, un bi-
lancio gencraie dimostrativo di tutti gl’ introiti ed esiti fatti dall’ ammini-
strazione cui essi dirigono, redatto nelle forme prescritte coll’ articolo 11:
salvo il rendere un conto materiale per quei fondi che dirigessero ed am-
ministrassero insieme senza | inlervento di un cassiere , o pagalore ricono-
sciuto dal Governo.

2. Tutti coloro che, sotto qualunque denominazione, sono, o saranno
incaricati della percezione , ed amministrazione de’ fondi e del danaro re-
gio , o de’ fondi addetti a’ reali stabilimenti , dovranno rendere un conto
materiale alla nostra Gran Corte de’conti compilato, secondo le forme pre-
scritte con gli articoli 12 e 13.

L’ epoche in cui dovranoo presentarli , e gli uffizt presso de’ quali do-
vranno produrli , sono indicali nella seconda mappa aunoessa all’ originale
del presente decreto.

Sono indicati egualmente nella stessa mappa I' epoche nelle quali le
amministrazioni dovranno trasmettere alla Gran Corte i conti prodotti nei

loro uffizt da’ loro subordinati.
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Cio nondimeno i direttori e gli agenti snperiori delle amministrazioni
continueranno a riscuotere da’ loro subordinati nel corso dell’ anno i bilan-
ci periodici, gli stati di sitvazione . gli estratti di cassa ed i documenti al-
I appoggio in conformitd de’ rispellivi regolamenti , affie di poter soprav-
vegliare e dirigere progressivamente le di loro operazioni.

Essi potranno del pari, o direttamente , o per mezzo di loro incari-
cali verificare , all’ epoche determivate dai regolamenti e quante volte il
bene del servizio lo esiga , le contabilita e le casse de' loro ricevitori e
cassieri , @ dar fuori i certificati di liquidazione , i quali avranno gli effelti
determinati dalle leggi in vigore : salvo il richiamo devolutivo alla Camera
del contenzioso della nostra Gran Corte de’ conli.

3. Sono giudicabili dalla nostra Gran Corte de’ conti , ma in linca di
revisione , i conti de’ cassieri di quci comuni che hanno uno stato discusso
decretato da Noi, in conformita dell’ articolo 27% della nostra legge de’ 12
dicembro 1816,

I detti conti saranno trasmessi alla Gran Corte dai rispettivi Intendenti
delle provincie per tutto il dl 31 di dicembre dell’anno seguente.

&. Sono giudicabili finalmente dalla stessa nostra Gran Corte i conti
di quei fornitori , o appaltatori di servizi ed opere civili, o militari, i
quali avessero stabiliti i loro contratti dircttamente co’ nostri Ministri Se-
gretarl di Stato, e coll’ Intendenza generale dell’ esercito : salve le verificha
1I:he negli uffizl de’ Ministri , o della suddctta Intendenza potranno aver
uogo.

I detti conti saranno trasmessi alla nostra Gran Corte da’ rispettivi Mi-
nistri Segretarl di Stalo immediatamente dopo fatte le debite verifiche nei
loro uffizl.

TITOLO IL

De’ mezzi di coazione, che la Gran Corle pud impiegare per ollenere i conti,
o § bilanci generali.

5. La Gran Corte , a richiesta del pubblico Ministero ; in caso di ri-
tardo di produzione de’ bilanci generali dalla parte de’ direttori de’ quali &
menzionc nell’ articolo 3" ne fara rapporto per mezzo del Procurator ge-
nerale ai Ministri rispettivi.

Contro tutti gli altri contabili de’ quali & menzione nell’ articolo 27,
la Gran Corte , a richiesta egnalmente del pubblico Ministero , impieghe-
ra, sccondo la natura de' casi, i seguenti mezzi di coazione: 1° le mulle,
2" la sospensione degl’ impieghi , 3° I’ arresto personale.

6. Le multe po.ranno aver luogo , tanto contro il contabile, che con-
tro i di lui eredi.

7. La Corte non potrd incominciare dall’ ordinare lo arresto personale,
postergando i due preccdenti mezzi di coazione , se non quando si verifi-
casse uno de’ seguenti due casi: 1° che il contabile non avesse resa la cau-
zione che aveva il dovere di rendere; 2° che I’amministrazione cui appar-
tiene , avesse verificata una malversazione da lui commessa.

8. La sospensione dall’ impiego , e I' arresto personale de’ contabili in
attualitd di esercizio non potranno avere esccuzione, che per I' organo dei
Ministri rispettivi i quali potranno sospendere interinamente ' esccuzione
delle misure adoltaté dalla Gran Corte , e provvedere al rimpiazzo dei con-
tabili che ne sono colpiti. .

9. Le decisioni che importano I’ arresto personale per non produzione
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di conlo saranno escgnite dagl’ Iutendenti e Soltintendenti civili, ai ter-
mini degli art. 22, 23, 24, 25, 26 ¢ 27 del presente decreto.

10. Oltre a’ mezzi di coazione , che sopra , la Gran Corle , nel caso
che i medesimi fossero riusciti ineflicaci , non che ne’ casi di fuga ed as-
senza de’ conlabili ; come pure di loro morle e di contumacia copulativa-
mente dei loro eredi, potra ordinare che il conto venga stabilito di uffizio
su’ registri ed altri clementi esistenti negli uflizl delle amministrazioni ri-
spettive : il tulto a spese dello stesso contabile , o de’ di lui eredi.

TITOLO I
Della forma dei bilanci generali,

11. 1 bilanci generali de’ quali ¢ menzione nell’ arlicolo 1 , dovranno
dimostrare il corico generale certo , o presunto nello stato discusso , ove
sia possibile ; gl’ introiti fatti nell”anno distinti sccondo le loro diverse na-
ture, casse , o ricevitoric, e suddistinti secondo le loro diverse classi.

Saranno azgiunti a detli bilanci gli stati diseussi apparlencnti alle ri-
spettive amministrazioni , non che I elenco de’ crediti straordivarl aperti da
Noi nel corso dell” anno al capo dell’ amministrazione , e delle approvazioni
date sulle spese gia falte.

Cosl i bilanci generali, che i documenti a’ medesimi aggiunti , come
sopra , porteranno la data e la sottoscrizione d¢’ loro autori.

Ciascuno de’ direttori generali compresi nelle disposizioni dell’ art. 1.
dovra fral termine di un mese dalla data del prescute decreto trasmettere
al Ministro Scgretario di Stato, da cui rileva , un modello del succcunato
bilancio , formato perd sulle anzidette basi.

TITOLO IV.
Della forma de conti.

12. Ogni conto dovra dimostrare il carico ; ove al contabile sia stato
dato un carico certo , distinto , secondo le diffcrenti nature d'introito; gli
introiti fatli dal contabile nell’ anno distinti secondo le lero diverse nature,
e suddistinli , se trattasi di rendite civili, o fondiarie , . in tanti arlicoli
per quante sono le provegnenze; gli esiti distinti in tanti articoli per quan-
ti sono gli arlicoli delle spese ; il bilaucio generale finalmente tra I introi-
to ¢ I'esilo

Nelle contabilitd di materie , o sia di generi, il contabile dovra pre-
mettere it conto de’ generi a quello in denaro, compilato egualmente e
distinto , come sopra.

13. I conti ed i volumi de’ documenti saranno cuciti e foliati. Saran-
no inoltre cifrati dal contabile in ogni pagina , e porteranuo in fine la di
lui sottoscrizione e la data. Egli potra cilrare egualmente , se vuole, i
documenti.

Ogni articolo d’ introito porterd al margine sinistro un numero di or-
dine progressivo. Ogni articolo di esito avra un’ aliro pumero di ordine
proprio.

Al margine drilto di ogni articolo sara citato il foglio ed il volume,
ove giace il documento che lo riguarda.

Su’conli che, a nurma de’ rispettivi regolamenti , i contabili sono ob-
bligati rimetlere a' rispetlivi capi di amministrazione in pit epoche del-
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V' anno insieme coi documenti che rimangono negli uffizi delle stesse am-
ministrazioni , dovramno gl impiegali stessi presso dei detti uflizl apporre
il numero di ordinc, e la citazions de’ documenti di sopra enunciata.

Nel caso d" inadempimento dalla parte del contabile delle forme pre-
scritte col presente articolo e con I' antecedente, il conto sard dichiarato
irrecettibile.

Nel caso d’ inadempimento dalla parte decl’ impiegati negli uffizi delle
amministrazioni generali, delle funzioni loro affilate nel numero preceden-
te, ne sara fatto rapporto dalla Gran Corte al Ministro cui essi apparten-
gono , che prenderd lo misure convenicnti @ salvo alla Corto, 8¢ lo crede,
il dirigersi in preferenza a’ capi delle stesse amministrazioui.

1. Tutti i contabili non domiciliati in Napoli dovranuno far pervenire
in ogni anno nclla cancelleria della nostra Gran Corte i mandati di procu-
ra acccttati dai loro rispetlivi incaricati , prima che scorra il termine del-
la produzione de’ loro conti alla Gran Corfe [issato nella scconda serie del-
la mappa anncssa all’ originale del presente decreto.

Mancando di far pervenire detti mandati di procura , la Gran Corte
procedera in contumacia all’ esame e giudizio del conto , a’ termini dellar-
ticolo 23 del regolamento di procedura di guesta data.

Sono cecetluati da queslo dovere i cassieri de’ comuni maggiori , pei
quali ne’ giudizi di revisiove si procedera, a’ termini dell’ articolo 53 del
succennato regolamento.

I ricevitori , i cassieri, ed i contabili in generale di una slessa am-
ministrazione potranno farsi rappresentare da uno sicsso procuralore.

TITOLO V.
Della risponsadilita de’ Direttori delle amministrazioni.

15. 1 Direttori delle amministrazioni, do’quali & menzione nell’ art.
1. sono giudicabili dalla nostra Gran Corte de’ conti e risponsabili 1. del-
le somme o quantita che . senza autorizzazioni lcgittime, avessero rila-
sciate con disposizioni posilive, o merce la restituzione o cancellazione dei
titoli , a’ debitori delle amministrazioni che dirigono ; 2. delle somme di
cni avessero disposto i pagamenti in contraddizione degli ordini dei Mini-
stri rispeltivi ; 3. delle somme erogate per ispese non autorizzate da’ re-
golamenti generali , né dagli stati discussi, salvo il procurarne ed ottener-
ne I' autorizzazione ; &. delle somme di cui avessero ordinata | inversione,
salvo I’ ottenerne la regolarizzazione (1).

I ricevitori e cassieri a' quali & conscgnato uno stato discusso annuale,
sono fenuti solidalmente co’ Direttori al rimborso delle somme che saranno
da cosloro ordinanzale per ispese non comprese nello stalo discusso, o per
I eccesso di quelle che vi saranno comprese: salvo il di loro regresso con-
tro I' ordinatore.

16. Della regolaritd , o irregolaritd di tutte le altre operazioni ammi-
nistrative, i Direttori generali ne saranno risponsabili direttamente a Noi per
I" organo de'nostri Ministri Segretar! di Stato; senza che la Gran Corte dei
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conti possa prendervi parte. A qual’ effetto trasmelleranno ad essi in ogoi
anno il loro conlo morale: salvo a Noi il rinviarne il giudizio alla stessa no-
stra Gran Corte nei casi che esigeranno una siffatta misura.

TITOLO VL
Della responsabilita de’ contabili,

17. T contabili a’ quali & stato dato un carico di somme, o quantitd note
a percepire , dovranno insieme col conto produrre in comprova dell’ integrita
dell’ introito le liste , o sia stati di carico corrispondenti.

I contabili a’ quali non & stato dato un carico di quantitd , o somme
nole a percepire, dovranno produrre insieme col conto i documenti, e bi-
lanci richiesti dai rispettivi regolamenti. In caso d"inadempimento dalla par-
te, cosl degli uni, che degli altri, la Gran Corte pronunzierd a carico de’
contravventori una multa non maggiore di ducati dugento.

18. Ogni contabile ¢ teuato di portare ad introito, e come percepite ,
le somme, o le quantila che egli aveva il dovere di percepire, a norma
ed a misura dei doveri annessi alla propria carica.

I contabili che avranno sottoscrilto obbliganze per somme , o guantitd
certe ed a termine stabilito, non potranuo portare ad introilo somme, o
yuantitda minori di gquelle espresse nelle loro obbliganze.

Cosl nel primo, che nel secondo caso il contabile trasgressore sara con-
dannato dalla Gran Corte a prestare le quantita, o a pagare le somme che
non avra portate ad introito, non che gl'intercssi sulle medesime, o sul
loro valore alla ragione del sei per cento.

19. In giustilicazione degli esili ogni contabile dovrd produrre insieme
col conto i docamenti richicesti dalle leggi, ¢ da’ decreti ¢ regolamenti in
vigore , sieno cssenziali, sieno accessord,

In caso di non produzione, insicme col conto, dei documenti essenzia-
li, sara scnza alcuna precedente interpellazione condannato al pagamento del-
le somme esitate: salva la revisione, a’ termini degli art. 52, 54, 53 e 56
del regolamento di questa stessa data; e salvi i casi impreveduti e straor-
dinari, a' termini dell’ articolo 3% dello stesso succennato regolamento,

Sono documenti essenziali.

l'ordinativo, o in vece dcll'ordinativo, quella specie di documenti che
le leggi, i decreti, ed i regolamenti assimilano agli ordinativi ;

i documenti che I' ordinatore nci corpo dell’'ordinativoavrd richiesti;

la quictanza della parte prendente , o di chi legittimamente la rap-
presenta.

Tutti gli altri documenti sono accessorf.

20. Ne'casi di omessione totale, o di dimninuzione di un articolo d'introi-
to, non che di supposizione , o ¢sagerazione dimoslrata, o duplicazione di
un articolo di esito, il contabile sara condanvato al pagamento della somma
principals , o degl intercssi sulla medesima alla ragione del sei per cento ;
¢ pagherd inoltre a titolo di ammenda una somma non maggiore del debi-
to principale, n¢ minore del dodicesimo: salvo ncl caso di sotlrazione dolo-
ga le pene sanzionate dalle leggi comuni.

Le ammendo pronunziate contra un contabile sono dovute anche dai lo-
ro credi, al pari che la somma principale e gl' interessi.
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27. La nullitd dell’ arresto , che potrd essere allegata da’ contabili, o
da’ di loro cauzionanti nel caso preveduto coll’ art. 23, sard conosciuta e
giudicata da’ rispettivi Consigli d' Intendenza , sotto la presidenza necessaria
degl’ lntendenti : salvo il richiamo alla nostra Gran Corte de¢’ couti.

Dispesizioni generali.

Le prescrizioni contenute ne’ titoli 1, 11, Il, V, VI e VII del presente
decreto sono applicabili , cosl alle passate, che alle presenti gestioni.

Le prescrizioni contenute pell’ art. 12, e ne’ numeri 1.° 2.°3.° ¢ 5.°
dell’ art. 13, non che nel num. 1.° dell’ art. 1% del titolo 1V, sono appli-
cabili soltanto a tutti i conti non ancora trasmessi da’ contabili agli uffiel
delle rispettive amministrazioni , o alla cancelleria della Gran Corte de’ con-
1i; ed a quelli che vi perverranno tra un mese da decorrere dal di della
pubblicazione del presente decreto.

Le prescrizioni contenule ne’ numeri 5.° e 6.° dell’ art. 13 sono ap-
'nlicahili " conti tuttavia esistenti negli uffizt delle amministrazioni, a qua-
umgue gestione appartengano , ed a yuelli che vi perverranno in avvenire,

28. 1l uostro Consiglicre Scgretario di Stato Ministre delle finanze ¢
incaricato della esccuzione del presente decreto,

Regolamento di procedura delle Sezioni contabili della Gran Corte
de’ conti del 2 di [ebbrajo 1818.

TITOLO I
Funzioni ¢ doveri del Cancelliere.

Arl. 1. 11 Cancelliere terrd un repertorio generale; il quale indichera i
conlabili soggetti alla giurisdizione della Gran Corte; i conti ad essa perve-
nuti, e I'epoca del loro arrivo ; la data della consegna fattane al Razionale
relatore, le date de' rapporti e delle discussioni fatlene dalle Camere; la
data dell’ arresto generale pronunziato sul conto.

Per facilitd di metodo il detto repertorio sara portato in due libri di-
stinti, I’ uno de’ quali sard addctto a' conti commessi alla prima Camcra
contabile , e I’ altro a’ conli commessi alla seconda.

L’ arrivo e movimento de’ conti addetti ad ambe le Camere riunite, o
a (utte tre , sard registrato nel libro addetto alla prima Camera.

2. Nel corso del mese di dicembre di ciascun anno il Cancelliere, die-
fro le notizic che rileverd da’ fogli di udienza e da’ registri menzionati nel-
I articolo precedente, formerd un quadro generale in cui esporta lo stato
nel quale si trovano presso dei Razional i conti loro rispettivamente com-
messi ; ¢ lo presentera al Presidente.

Il Presidente tencndo presente il detto quadro, ed inteso il Ministero
pubblico , fard la commessa generale di tutli i conti appartcnenti all’ anno
prossimo segucnte , assegnando ad ogni conto il Consiglier commessario, cd
il Razionale relatore.

Egli potrd in tale occasione cangiare la commessa fatta nell’ anno pre-
cedente in persona di un Razionale che si trovasse in ritardo di liquida-
zione di un conto, e sostituirgli un’ altro Razionale.
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I conli non compresi nella commessa generale saranno nel corso del-
I'ammo distribuili dallo slesso P'residente tra i Consiglieri e Razionali col me-
desimo mctodo soprindicato , prendendosene prima ragione dal Cancellicre
nel repertorio prescritto coll’ articolo precedente.

Il Presidente potrd dclegare detta funzione a’ vice-Presidenti delle ri-
spettive Camere.

3. 1l Cancelliere riceverd tulte le istanze , petizioni @ memorie , che
gotranno esser presenlate dalle parti, e dard ad esse il corso corrispon-
ente.

Riceverd egualmente i documenti ed i mandati di procura, che po-
tranno esser prodotti dalle medesime, e li trasmetterd a’Razionali relatori.

k. 11 Cancellicre & incaricato della formazione e tenuta del foglio di
udienza presso la Camera cui assisterd.

Il vice-Cancelliere adempird a questa parbe di servizio presso I altra
Camera contabile.

5. Il Cancelliere contrascgnerd le decisioni diffinitive , gli arresti ge-
nerali che sarauno redatti e spediti dai Razionali.

_ Egli contrasegnera cgualmente le spedizioni che contengono disposi-
Zioni definitive e preparatorie.

6. Terrd registro delle declaratorie che saranno rilasciate dalle due
Camero a discarico de’ contabili.

7. Formerd n¢’ primi otto giorni di ogni mese gli stati de’ conti per-
venuti e discussi nel corso dcl mese precedente , e li lrasmetlerd al Mi-
nistero pubblico.

TITOLO I
Funzioni ¢ doveri de’ Razionali.

8. Dietro I'avviso del Cancelliere il Razionale relatoro, precedente ri-
cevo, ritirerd dalla cancelleria fra 'l termine di giorni due il conto a lui
cOmmesso.

9. Ricevuto il conto , verificherd se trovasi compilato secondo le for-
me prescrilte negli articoli 12 e 13 del Real decreto di questa stessa dala
relativo a’ doveri de’ contabili.

Nel caso negalivo ne fard tra giorni otto rapporlo preliminare alla Ca-
mera, la quale pronunzierd sulla ricettibilita o irreccttibilita del couto.

Trovandolo irreccttibile, si avra il conlo come non prodotto, ed avran
luogo contro del contabile gli stessi mezzi di coazione , che la legge auto-
rizza contro dei contabili in ritardo di produzione di conto-

Cio nondimeno potra aver luogo la retlilica della posizione del conto ,
a’ termini dell’ articolo seguente.

10. Se il conto si troverd compilato , secondo le forme della legge ,
lo stesso Razionale relatore lo dichiarcra ricettibile, ne fard menzione in
pi¢ del conto , e passerd immediatamente a verilicarne e rellilicarne la
posizione.

A quest’ oggetto egli esaminerd , se il contabile abbia omesso di por-
tare ad introito la resta della gestione precedente, di cui egli fosse rispon-
sabile , o perché sua propria , o perche accettata da lui, mercé il conlo
resogli dal predecessore ; se la posizione materiale del conto , come giace,
presenti debito del contabile; se la composizione delle cifre contenga errort
materiali di caleolo a danno del fisco ; se nell’ esilo vi siano partite identi-
che visibilmente duplicate.
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In tutti ed in ciascuno d¢'detti quattro casi il Razionale ne fard rap-
porto preventivo alla Camera , la quale ordinera, dictro il scmplice rap-
porto , la spedizione della significatoria contro del contabile per la somma
di cui egli rimanesse debilore ; dedotto perd il credito che la prima posi-
zione del conto presentasse in di lui favore.

Il Razionale dard corso a tali significatorie tra giorni otto. Se il con-
to non presenterd né debito di posizione, né omessione di resta, nd errori
di calcolo a danno del fisco , né partite identiche visibilinente duplicate, il
Razionale ne fard menzione in pi¢ del conto (1).

11. La dichiarazione d’ irrecettibilita di un conto non impedisce , e
non sospende I' esame e la retlifica di posizione, non che la spedizione della
corrispondente significatoria , a’ termini dell’ articolo precedente.

12. Fatte le operazioni , che sopra , il Razionale passerd allo scruti-
nio di tutti gli articoli , o sia partite d’ introito , onde verificare I'integri-
ta del medesimo.

Detta verifica sard fatta, paragonando le somme portate ad introito
ncl conto con quelle che il contabile aveva il dovere di percepire , a nor-
ma delle liste , ruoli , o stali generali di carico , obbliganze di dcbitori ,
cd altri titoli di credito a lui consegnali, ovvero obbliganze sue proprie.

In difetto di tali documenti di carico I'integrita degl’ introiti sara com-
provata co’ documenti richiesti da’ regolamenti in vigore.

13. Passerd indi allo scrutinio degli articoli , o sia partite di esito ;
ed esaminera ,

1° se la spesa era autorizzata dallo stato discusso , o in difctto di
stato discusso , dai regolamenti generali, o da speciale determinazione
Sovrana ;

2" se I' esito & stato fatto dictro I' ordinativo corrispondente , o al-
tra specic di documento richicsto dai regolamenti in vigore ;

3° se la realitd dell’ esito & comprovata dalla debita quictanza del-
la parte prendente , 0 di chi legittimamente la rappresentava ;

4° sc la detta quietanza trovasi vidimata dal [unzionario, il di cui
intervento era richiesto da’regolamenti ;

5 se & accompagnata da’ documenti richiesti dall’ ordinatore ;

6° fara in fine tutte le ricerche che la natura e la posizione del
conto gli potranno sugyerire.

14. Fatto questo esame , formerd un quadernetto detto di liguidazio-
ne. Questo quadernctio dee presentare I ammontare in massa dell’ esilo e
dell’ introito, giusta la posizione materiale del contabile ; il paragone del-
I' uno coll’ altro, ed il risultato di detto paragone ;

la posizione rettificata dal Razionale, se mai ha avuto luogo la ret-
tifica a’ termini dell’ articolo 10 , ed il risultato della medesima ;

gli articoli d' introito, o di esilo , sui quali il Razionale non ha in-
contrate alcun dubbio, coll’ indicazione de’ fogli, ove giacciono i documenti
che riguardano ciascun arlicolo , e della natura di essi;

le osservazioni motivate finalmente sopra ciascun articolo, sul quale
egli abbia incontrato dubbio, con I indicazione egualmente de’ documenti e
della natora di essi.

Gli articoli su’ quali non si ¢ incontrato dubbio , saranno riportati com-
pendivsamente , indicandone il oumero e I’ ammontare di ciascheduno.
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Gli articoli su’ quali si & inconfrato dubbio, saranno riporfati per esteso.
Deeli uni e degli altri sard indicato il numero d’ ordine che portano

omissis

15. Nel corso della liquidazione il Razionale relatore potrd ricevere
dal contabile , o dal di lui procuratore tutti gli schiarimenti possibili ; sen-
za che perd sospenda le sue operazioni , e senza che possa mai consegnare
i conti originali, i documenti e gli atti che I’ accompagnano , alla parte o
al di lui procuratore , né a qualunque altra estranea persona.

Incontrando de’ dubbl, o degli ostacoli che non esigono il giudizio della
Camera , si dirigerd al Ministero pubblico onde rimuovergli.

Pria di fare il suo rapporto alla Camera dovrd fare lutti i riscontri,
concordanze , ¢ verifiche che credera necessarie.

Se i conti su i quali dovrebbe fare le concordanze , non fossero anco-
ra pervenuti in cancelleria ; il Razionale potrd farle su’ conti, o altri do-
cumenti esistenti negli uffizi delle amministrazioni pubbliche . o pure po-
tranno chiedersi le notizie scrivendosi a’ capi delle amministrazioni, secondo
le particolari circostanze de’ diversi conti e delle diverse amministrazioni.

16. Compita la liquidazione , il Razionale relatore passera il conto ed
il quadernetto della liquidazione al Consiglier commessario , onde il mede-
simo lo esamini ai termini dell’ art. 29 del presente regolamento.

Il Consiglier commessario segnerd il giorno, in cui il conto gli & sta-
to conscgnato dal Razionale relatore, in un libretto di riscontro che il Ka-
zionale stesso conservera.

Terminate che avra lo sue osservazioni , il Consiglier commessario ne
dard avviso al Razionale cui restituird tutte le carte , annotando al maryi-
pe del libretto , che sopra, il giorno della réstituzione seguita.

17. Ritirato il conto dal commessario , Il Razionale'ne dara avviso al
Ministero pubblico, il quale ne prendera registro per fissare, all’ epoca della
formazione del calendario, la giornata in cui dovrd essere propesto alla
Camera cui apparticne ; salvo il caso , che il Ministero pubblico per I ue-
genza dell’ affare creda che il Razionale debba proporlo in preferenza.

Dovra nel tempo stesso significare al contabile , o al di lui procuras
tore per mezzo di un uscicre della Gran Corto, che il conto & in istato
di esser proposto , designandogli la giornata precisa con continuazione ; sal-
vi i casi preveduti dall' art. 23 del presente regolamento.

18. Dopo proposto il conto , e fra 'l termine che la stessa Camera fis-
gera pell’ atto della discussione , il Razionale relatore apporrd al margine
di ogni articolo del conto riportato nel quadernetto della liquidazione le do-
cisioni preparatorie corrispondenti, proferite dalla Camera ; le sottoscrive-
rd,e snrr‘ corso alle medesirae.

Scorso il termine assegnato al contabile colla decisione prepsratoria della
%mera , il Razionale dovra immediatamente proporne alla medesima il ri-
tato.

19. Il Razionale dara corso alle decisioni definitive, ed agli arresti go-
nerali ne’ termini seguenti..

Se la decisione dichiara discaricato , o creditore il contabile , le dard
corso all’ epoca della spedizione dello arresto gencrale che avra pronunzialo
gopra tutti gli articoli del conto,
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Se la decisione lo dichiara debitore, il Razionale , contrapponendo  al
debito del contabile il di lui credilo, s¢ ne ha, risultante dallo stesso con-
to, dord corso alla decisione fra’l termine: di giorni otto al pid tardi.

Se si tratta di arresto generale , il Razionale gli dard corso fra’l ter-
mine che verra fissato dalla Camera nella ultima discussione del conto.

20. 1 riscontri , concordanze , o verifiche , le quali non possono influi-
re al carico o discarico del contabile, ma sono ordinate dalla Camera per
mere vedute fiscali , nou sospendono e non impediscono la spedizioue delle
decisioni definitive , e degli arresti generali.

21. La circostanza di non trovarsi ancora giudicato un conto preceden-
te non sospende e non impedisce lo csame ed il rapjorto del Razionale alla
Camera ; ma pud questa ordinare che il contabile non rimanga discaricato,
se non dopo I esame del conto precedente.

. 22. I rapporti de’Razionali relativi 1° alla irrecettibilitd di un conto, 2°
alla rettifica della posizione erronea, 3° alla esccuzione data, o da esso Ra-
zionale , o dal contabile , alle precedenti decisioni preparatorie della Came-
ra , sono dichiarati atti di urgenza ; e quindi polranno essere proposti dai
Razionali in ogni seduta.

23. Se il contabile , o il di lui procuratoro non han designato il loru
domicilio in Napoli , a' termini dello art. 14 del Real decreto di questa stes-
sa data, il Razivnale procedera cid non ostante a tutti gli atti, che sopra;
¢ la Camera procederg egualmente alle decisioni ed all’ arresto generale ,
senza alcuna precedente citazione : salvo al contabile il reclamare avverso
le sole decisioni definitive ed arresto generale , a' termini degli articoli 19
¢ 20 della legge de’ 29 di maggio 1817.

Lo stesso avra luvgo , ove le parti citale non si sicno presentale al-
P udienza.

26. Nel caso che il contabile , o il di lui procuratore abhiano designa-
to il loro domicilio in Napoli , il Razionale non potra dispcnsarsi dal far
precedere la citazione agli alti seguenti:

al rapporto che va a fare alla Camera , dictro la liquidazione del
conto , della qualé & menzione all’ art. 17 ;

a’ rapporti relativi 8’ documenti, o giustificazioni prodotte dal conta-
bile in conseguenza di una decisione preparatoria della Corte , ove il Ra-
zionale le creda insufficienti , o illegali.

Non vi sard bisogno di far precedere citazione al rapporlo relativo alla
irreceltibilitd del conto di cui ¢ menzione nell’ art. 9

al rapporto relativo alla rettifizca della posizione erronea , di cui @
menzione nell’ art. 10 ;

al rapporto relativo a’ documenti, o giustificazioni prodotts dal con-
tabile in conscguenza di decisione preparatoria, ove il Razionale le creda
legali ¢ suflicienti : salvo alla Camera I ordinare che il contabile sia citato
prima di pronunziare sulle medesime , nel caso che creda di non doversi
uniformare al voto del Razionale ;

al rapporto col quale il Razionale va a riferire che il contabile non
ha prodotto i documenti, e le giustificazioni richicste dalla Camera con de-
cisioni precedenti ;

al rapporto finalmente col quale il Razionale va a dar conto alla Ca-
mera degli schiarimenti ottennti per mezzo del pubblico Ministero , o dei
riscontri , concordanze , o verifiche da lui fatte direttamente per disposie
zione della stessa Camera.

25. La cilazione dee precedere , ove ha luogo , i rapporti almeno di
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giorni duc: salvo alla Camera il prorogar questo lermine per giuste e le-
gittime cause.

Le cilazioni esprimeranno sommariamente I' oggetto, la data, il nome
del countabile o del di lui procuratore , ed il termine a comparire.

La notilica delle medesime seguira , a' termini del codice di procedu-
ra civile.

26. La redazione degli atti contenenti le decisioni preparatoric della
Corte , comunemente detti ordini di risulta ; la notilica de’ medesimi per
mezzo degli uscieri della Gran Corte @’ conlabili, o loro procuratori domi-
ciliati in Napoli, la trasmessione di detli ordiui al Ministero pubblico, ri-
spetto a' contabili non domiciliati, o non rappresentati in Napoli, ¢ a ca-
rico, cura e diligenza de’ RNazionali relatori.

E egualmente a loro carico, cura e diligenza la redazione delle de-
cisioni diflinitive e degli arresti generali ; con che perd dovranno passare
gli atti cosl redatti alla cancelleria che li munira delle forme prescritle
nell’ articolo 49 n,° 2 e 3.

27. Oltre alle funzioni , che sopra, relative , all’ esame e giudizio del
conto materiale , il Razionale relatore, dopo emesso I arresto generale ,

>rd all’ esame morale del conto.

Quecsto esame consisterd nel paragonsre 1°la somma totale versata dal
contabile nelle casse pubbliche in numerario , o in documenti di esito, con
la somma percepita ; 2° la somma percepita con quella che era a suo ca-
rico di percepire, o che lo stato discusso preventivo presumeva di doversi
percepire ; 3° la somma percepita @ versata unell’ anno con quella percepita
¢ versata ncll’ anno antecedento.

Analizzerd in seguito le cagioni delle differenze ; e finalmente indicherd
i mezzi di miglioramento che I' amministrazione pud ricevere , o coll” ac-
crescimento de’ prodotti, o colla riduzione dello spese, © col perfeziona-
menlo de’ metodi.

Consegnera il tutto in un rapporto diretto al Presidente, il quale, pro-
porrd alle Camere riunite tutti i rapporti di tal natura, onde farne il sog-
getto delle osservazioni generali da dirigersi nel corso di ciascun anno dalla
Gran Corte de’ conti al Ministero delle Finanze.

98. Fatte tutte le suddette operazioni, il Razionale depositerd nell’ ar-
chivio della Gran Corte il conto giudicato , il quadernetto della liquidazio-
ne, i volumi dei documenti , e tutti gli atti che avranno avuto luogo.

TITOLO IL
Funzioni ¢ doveri de’ Consiglieri commessart.

29. Il Consiglier commessatio , dopo ricevuto il conto e 'l quadernetto
di liquidazione dal Razionale relatore, esaminera se la liquidazione sia stata
fatta in regola ; e potrd aggiungervi le sue osservazioni, o in pié dello
slesso quadernetto , o in altro foglio separato che sard al medesimo ag-
giunto . senza cancellare perd le osservazioni del Razionale.

Egli dovra assicurarsi dell’ esattezza della liquidazione , facendo su
quelle partite che crederd I' esame conveniente.

30. Nell’ atto della discussione del conto il Consiglier commessario re«
gistrera in un foglio le decisioni che la Camera pronunzierd, indicando col
numero d’ ordine gli articoli del conto a' quali le medesime corrispondono,
specificandone le somme.
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La redazione di questi fogli potrd essere eseguita da un commesso
della cancelleria , che sard percid presente alla discussione.

Finita la discussione , questi fogli saranno da lui conscgnati al Razio-
nale relatore.

31. Ciascuno de’ Consiglicri delle due Camere contabili avrd presso di
se I' clenco de’ conti commessigli.

Egli potrd dirigersi al Ministero pubblico, o verbalmente, o per mezzo
di note , per sollecitare la produzione di un conto , i rapporti dei Razio-
nali, la spedizione delle decisioni, ed ogni altra operazione lendente al bene
del servizio.

TITOLO IvV.
Funzioni e dovers delle due Camere contalbili.

32. Ciascuna delle due Camere contabili procederd all’ esame de’ rap-
porti de’ Razionali , inteso in udicnza il pubblico Ministero e le parti in-
teressate , ove sieno presenti.

33. Nel giudicare i conti, applicheranno esattamente le prescrizioni
contenute nelle leggi , e ne' decreli e regolamenti in vigore ; senza che

ssan0 mai pronunziare per modo di disposizione generale , o di rego-
mento.

3%. Le Camere non potranno prorogare in favor dei contabili i ter-
mini che la legge ha ad essi fissaii per la produzione de’ documenti : sal-
vi i casi impreveduli e straordinarl, giudicali tali ad uniformita di voti ,
inteso il Ministero pubblico.

35. Non potranno ammettere alcuna spesa che non sia documentata
a’ termini dell’ art. 13 , né riconoscere alcuna inversione di fondi, che non
sia stata superiormente autorizzata : salvo in questo ullimo caso il provo-
carne 3ger cause giuste e legittime I' autorizzazione superiore.

. Le decisioni preparatorie potranno cssere modificate , rellificate ,
o rivocate dalle Camere sino all’ epoca della decisione diffinitiva.

Cid nondimeno se trovasi tutlavia pendente il termine accordato al
contabile con una decisione preparatoria , si attenderd lo scorrimento del
medesimo,

37. Le prescrizioni contenute nel n. 3° dell’art. 9, nel n. 3" del-
I'art. 10, e negli articoli 11, 12, 18, 22, 23 e 25 del presente rego-
lamento sono comuni alle due Camere contabili.

TITOLO V.
Funzioni ¢ doveri del pubblico Ministero.

38. 11 Ministero pubblico veglierd alla produzione ed al cclere disbri-
go de’ conti.

In caso di ritardo dalla parte de’ contabili,, provochera dalla Gran
Corte I' applicazione de’ mezzi di coazione autorizzati dal Real decrcto di
questa data.

Nel caso di ritardo dalla parte de’ funzionarl che sono incaricati del-
I’ esame de’ medesimi, provochera dal Presidente le misure disciplinari. Tali
sono 1. un cangiamento di commessa, 2. I' ammeonizione in ruota,

Il Ministero pubblico potrd in ogni caso avvertirne il Ministro delle
Finanze per provocare dal inedesimo misure piu efficaci.

39. Negli ultimi giorni di ciascun mese il Ministero pubblico formera
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il calendario , o sia il ruolo de’ conti che sono in istato di rapporto , inte-
si verbalmente tutli i Razionali.

Ne’ casi che egli giudicherd urgenti, inviterd i Razionali a fare i loro
rapporti alla Camera in un giorno determinato , senza attendere il turno
fissato nel calendario.

50. Il Ministero pubblico avrd esscnzialmente due registri ; uno nel
quale terrd conto di tutte le significatorie spedite contro de’ contabili; I'al-
tro in cui lerrd conto di tutle le clausole e riserve apposte dalle Camere
nell’ esame e giudizio di un conto, per esser tenute presenti nell’ esame, e
giudizio di un’ aliro conto , o dello stesso , o di un’altro contabile.

&1. Niuna copia, fede , spedizione , estratto , o certificato delle deci-
sioni diffinitive e degli arresti potrd esser rilasciato da’ Razionali , o dalla
cancelleria della Gran Corte de conti, senza la precedente vidimazione del
Ministero pubblico.

Il Ministero pubblico prima di vidimare le carte che contengono , o
mentovano le decisioni di detta natura rese dalle Camere contabili, le con-
frooterd col foglio di udienza esistente presso del Cancelliere.

La vidimazione del Ministero pubblico non prova , che il suo inter-
vento e la legalitd dell’ alto.

§2. 1l Procurator generale trasmetterd a' Ministri rispettivi nei primi
giorni di ciascun mese gli stati dei conti pervenuti e discussi nel corso
mese precedente ; e nel fine di ogni quadrimestre gli stati delle significa-
torie spedite : quindici giorni dopo giudicato interamente un conto, I’ arre-
sto generale corrispondente.

In oltre egli trasmetterd periodicamente al Tesoricre gencrale le signi-
ficatorie pronunziate dalla Corte contro de’ contabili che rilevano dal dipar-
timento delle finanze , ed al Ministro degli Affari Interni, lo significatorie
pronunziate contro de’ contabili che rilevano dal medesimo,

43. 1l pubblico Ministero ha dritlo di chiamarea so in gualunque tem-
po e stato i conti , le ligquidazioni , i volumi d¢’ documenti, e tutti gli
atli relativi al conto, per esaminarli e verificarne la regolarita.

TITOLO VL
Delle decisioni e degli arresti.

k4. Le decisioni che non importano, né aggiunzione o diminuzione
d’ introito , né ammessione, cancellazione o riduzione di esito, né condan-
na qualunque , né coazione reale o personale, sono preparalorie.

Sono diffinitive le decisioni relative ad uno , o pid articoli di un con-
to , le guali producono umo degli effetti , che sopra, ancorché portino la
clausola risolutiva nel caso di adempimento dell’ obbligo ingiunto al conta-
bile colla stessa decisione. .

Diconsi arresti generali gli atti che contengono le decisioni pronussia-
te sopra tutti gli articoli di un conto.

5. Le decisioni saranno pronunziate dalle Camere coatabili a plura-
litd di voti , ed all’ istante.

Cid nondimeno il Presidente ed i Vice-presidenti delle rispettive Ca-
mere , a semplice richiesta di uno de’ votanti , o del Ministero pubblico ,
disporranno che si passi a votare nella Camera del consiglio. i

k6. In caso di paritd il Presidente dard un Consigliere aggiunto , ai
termini dell’ art. 51 della legge organica dei 29 di maggio prossimo passato.

Nel caso che vi sieno tra’ votanti tre , o pil opiaioni diffcrenti, niuna
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delle quali abbia ottenuta la pluralitd assoluta, si passerd ad un secondo
sperimento di votazione.

Se questo sperimento sard riuscito inutile , il Presidente dara egual-
mente un' aggiunto ; e cosl progressivamente fino a che non si sia ottenu-
ta la pluralita assoluta.

L’ aggiunto potrd esser dato ad intervenire alla votazione nclla stessa
seduta in cui la prima ha avuto luogo.

b7. Tutte le decisioni delle Camere contabi!i immediatamente dol)o
pronunziate, saranno compendiosamente riportate nel foglio di udienza, che
sara sottoscritto dal Presidente o Vice-presidente, e dal Cancelliere o vice-
Cancelliere.

Nel foglio d’ udienza sara fatta menzione de' Consiglieri intervenuti, e
di colui che ha fatto le funzioni di pubblico Ministero.

48. Ciascuno de' votanti nondimeno potra registrare in un libro segre-
to, che sard tenuto a quest’ oggelto dal Cancellicre e dal vice-Cancellicre,
il suo voto particolare motivato.

59. Le spedizioni di tutte le decisioni diffinitive @ degli arresti espri-
meranno i nomi e cognomi de’ Consiglieri intervenuti , e del Procuratore ,
o Avvocato generale che vi ha fatto le funzioni di Ministero pubblico ; il
nome , cognome e domicilio del contabile, del suo procuratore, se ne avra
avuto , e del cauzionante, ove sia noto ; la natura della gestione e conta-
bilitd ; I’ anno dell’ esercizio del contabile, I'esposizione sommaria dei falli;
i motivi che avran determinato i giudizi; la parte dispositiva coll'indicazio-
ne della somma della guale il contabile fosse dichiarato creditore, o debilore.

Le decisioni diffinitive e gli arresti saranno intitolati col nome di Sua
Maestd , e porteranno in fine la formola esecutoria.

Saranno cifrate dal Razionale relatore al margine di ogni carta ; e por-
teranno nell’'uitima pagina le firme del Presidente, o Vice-presidenti rispet-
tivi, dol Consigliere commessario e del Cancelliere, o vice-Cancelliere, non che
la vidimazione del pubblico Ministero.

50. Le spedizioni delle decisioni preparatorie, saranno rilasciate dai Ra-
zionali in forma di certificati i quali esprimeranno il nome, cognome e do-
micilio del contabile , e del suo procuratore , se ne avra avuto ; la natu-
ra della gestione e contabilita alla quale appartengono ; I'anno dell' eserci-
zio ; I' esposizione sommaria del fatto ;i motivi che avranno determinato il
giudizio ; la parle dispositiva.

Porteranno in fine la firma del Razionale relatore.

TITOLO VIL
Della revisione.

51. La revisione ha luogo per semplice ministero della legge relativa-
mente a’ conti de’ cassieri de’ Comuni maggiori a’ termini dell” art. 274 della
legge de’ 12 dicembre 1816 sull’ amminisirazione civile.

Pud aver luogo parimente per effetto di dimanda di un contabile , e
dell’ amministrazione cui vsso appartiene , 0 a richiesta’del Ministero pub-
hlico , ne’ casi preveduti dall’ articolo 20 della legge organica della Gran
Corte dei conti.

Né nel primo , né ncl secondo caso la domanda di revisione sospende-
rd I' esccuzione de’ primi giudicali , se non vi accede il consenso del Mini-
stero pubblico.

52, Nella revisione de’ conti de’ cassicri de’ Comuni maggiori saranno
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adottati ed eseguiti gli stessi metodi e le stesse regole di procedura, che
trovansi sanzionali col presente regolamento dall’ art. 10 sino al 22, dallo
art. 24 sino al 26, dall’ art. 29 al 37 e dall articolo &k al 50.

Cio nondimeno il Razionale relalore del conto in revisione dovrd far
sompre precedere la citazione del coantabile prima di rapportare alla Came-
ra la liquidazione del conte, di cui ¢ parola negli articoli 12, 13, 14 e
17 del presente regolamento.

53. Le dimande di revisione saranno fatte per parte del Ministero pub-
blico in forma di requisitoria, nella quale saran distintamente espresse le
cause sulle quali la domanda ¢ fondata, a' termini del succitato articolo 20
della legge organica della Gran Corte de’ conti.

Le dimande di revisione, che saran fatte per parte de’contabili, o
delle amministrazioni alle quali essi appartengono , saran dirette al Presi-
dente, ed esprimeranno egualmente le cause precisc sulle quali sono fondate.
Porteranno inoltre la loro sottoscrizione, o J.el loro procuratore speciale.

In caso d’ inadempimento di dette formalitd, il Presidente rigetterd la
domanda : salvo alla parte il regolarizzarle.

54. Le prescrizioni contenute nell’art. $2 sono comuni alle revisioni
ammesse , dictro domanda del contabile , o dell’ amministrazione a cui esso
apparticne , o del Ministero pubblico. )

55. Ove le domande di revisione sicn prodotte dai contabili, i me-
desimi pagheranno in beneficio della cassa de’ proventi fiscali un dritto del
2 per 100 sulle gomme di cui han reclamato I' aggiunzione , la riduzione ,
o caucellazione , qualungue sia I’ evento del giudizio di revisione.

La Camera colla stessa decisiono, colla quale pronunziera sul merito
della revisione , fissera il dritto che il contabile debba pagare.

Saranno escnti dal pagamento di ogni specie di dritto le revisioni dei
conti de’ cassieri de’ Comnuni maggiori ; le revisioni eéhe han luogo dictro le
domande del Ministero pubblico , o delle amministrazioni ; le revisioni fon-
date sopra errori di calcolo e di posizione , non che sopra omessioni nelle
quali fossero caduti i Razionali, o altri funzionarl della Gran Corte nel
wimo csame del conto : guelle fondate sopra documenti che non fu possi-
!7“0 al contabile di produrre insieme co’ conti, a’termini dell’ art. 3%.

Saranno egualmente esenti da ogoi pagamento di dritto le revisioni fon-
date sopra allegazione di falsitd commessa da tutt’ altri , che dal contabile.

Decreto contenente delle dis’ma‘z:‘oni relative a’'Contabili delle Amministrazions
pubbliche ed a' giudizt sul rendimenlo de’ loro conti.

Napoli 26 marzo 1816.
Ferpinanno 1V. ec. ec. ec.

Considcrando ¢ho i diversi contabili dello Stato non possono dirsi pro-
sciolti da’ regolamenti di pubblica Amministrazione, s¢ non quando saranno
essi interamente discaricati dalle conseguenze delle loro gestioni in virtd di
conti resi e gindicati. -

Visto il rapporto del nostro Scgretario di Stato Ministro delle finanze;

Abbiamo decretato , o decretiamo quanto siegue :

Art. 1. Le disposizioni contenute nell’ articolo 257 della legge de’ 2%
di febbraio 1809 (1), e nell’ articolo 20 del decreto de’'16 di dicembre 1813 (2),
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sono applicabili a tutti i contabili delle Amministrazioni pubbliche , sino a
che essi non sieno discaricali della loro risponsabilita in virtd di giudizl
definitivi resi sopra i loro conti.

2. L’ appello delle decisioni amministrative , delle quali ¢ menzione
nel suddetto articolo 257 , ed il ricorso avverso le lignidazioni che saranno
spedite in virtd del suddetto articolo 20 sard devolutivo, e non sospensivo,
6 verra esaminato dalla nostra real Corte de’ Conti.

Real decreto relativo al modo da ftenersi mel soltoporre alla Sorrana
approvazione le decisioni emesse dalla Gran Corte dei conli.

Napeli 13 marso 1820.

Ferbpinaxnoo 1. ec. ec. ec.

Veduto il parere del Supremo Consiglio di Cancelleria ; sulla propo-
sizione dcl nostro Scgretario di Stato Ministro Cancelliere ; abbiamo riso-
lutv di decretare o decretiamo quanto segue :

Art. 1. Nel presentarsi a noi per la nostra Sovrana approvazione le
decisioni della Camera del contenzivso amministrativo della Gran Corte dei
conti esistente nei nostri dominl al di qua del Faro, quando per molivi ri-
levati da ricorso delle parti , o per ragioni nasccnli dal contesto della. de-
cisione sorgesscro nel nostro Real Animo dubbl di gravissimo momento ,
perché scmbrasse che fusscro state violate le forme , o che si fosse mani-
festamente contravvenuto alla legge sia in danno delle parti, sia in pre-
giudizio dei princip! regolatori dell’ amministrazione saranno per nostro So-
vrano comando prese tutte quelle dilucidazioni, ed indagini ci:i stimeremo
opportune a norma di un regolamento da noi comunicato ai nostri Miuistri
Segretari di Stato.

-~ 2. Se dopo essersi adempito a quanto & prescritto nell’ articolo 1. non
sard da Noi creduto conveniente I' accordare la nostra Sovrana approvazio-
ne, senza un nuovo esame , con Real rescritto dichiareremo sospesa |’ ap-
provazione della decisione , @ commeltteremo al Supremo Consiglio di Can-
celleria preseduto dal Reggente pid antico il riesame dell’ affare con le for-
me usate nell’ esame dei gravami che la legge accorda contro le decisioni
della Gran Corte dei conti profferite in prima istanza (1).

3. Allorché nel presentarsi al Luogotenente generale nei nostri domint
al di 1a del Faro le decisioni di quclla Gran Corte dei conli in materia di
contenzioso amministrativo non credesse egli couveniente pei motivi espressi
nell’ articolo 1. del presente decreto di apporvi I approvazione in nostro
Noine , richiedera gfi atti a quella Gran Corte dei conti . e li trasmeltera
di unita alla decisione a quel Ministero di Stalo presso di Noi, a cui per
ragion di maleria I' affare apparliene.

Nol proporsi quindi a Nui per la nostra Sovrana approvazione sara os-
servgto cid che negli articoli 1. e 2. del presente decreto abbiamo deter-

minato per le decisioni della Gran Corte dei conti esistente in questa parte
dei nostri dominl,

k. Tutli i nostri Segretart di Stato Ministri ciascuno per la parle che
lo riguarda , sono incaricati dell’ esecuzione del presente decreto.
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Regolamento da osservarsi da’ Ministri Segretart di Stato nel presentarsi alla
Sovrana approvazione le decisioni della Cameru del conlenzioso ammini-
“m;'?;odeua Gran Corte de' conti , approvato da S. M. il di 13 mar-
%0 :

Art. 1. Prima di presentarsi 8 Noi per la nostra Sovrana approvazio-
ne le decisioni della Camera del contenzioso amministrative della Gran Corte
dei conti dei dominl di qua del Faro il Segrctario di Stato Ministro del
ramo cui I’ affare apparticne , se per ricorso delle parti o per lo slesso
contesto della decisione abbia dubbl sull’ vggetto , potra dimandare gli op-
portuni schiarimenli di fatto alla Camera che ha deciso.

2. Sc queste decisioni , malgrado gli schiarimenti gid avuti facesscro
sorgere nel nostro KReale Animo dubbi di gravissimo momento poi motivi
espressi nell’ articolo 1. del decreto di guesto giorno in ordine alle deci-
sioni medesime , ¢ non 8i credesse quindi da Noi conveniente di accordare
I’ approvazione senza un nuovo esame , ne richiederemo riservato informo
a persona di nostra fiducia.

3. Dopo I'informo enunciato di sopra, se i dubbl verranno a dile-
guarsi , saranno le decisioni approvate da Noi; necl caso contrario con So-
vrano rescritto ne dichiareremo sospesa I' approvazione ed avra luogo quan-
to ¢ disposto nell’ arlicolo 2. del citato nostro decreto.

. Flohliuislro residente presso il Luogolenente generale nei nostri do-
minl oltre il Faro prima di presentare per |" approvazione in nostro No-
me al Luogotenente generale le decisioni di quella Gran Corte dei conli in
materia di contenzioso amministrativo, avrd la stessa facoltd di chiedere in
caso di dubbj, sia per ricorso delle parti, sia per contesto della decisioue,
gli opportuni schiarimenti di fatto al collegio che ha deciso.

5. Qualora il Luogotenente generale pei motivi di gravissimo momen-
to espresso nell’ articolo 1. del citato nostro decreto non credesse conve-
niente d' apporvi I' approvazione , eseguird quanto & prescritto nell’ arli-
colo terzo dello slesso decreto.

Real decreto relativo al modo eome prodursi § veclami conlro le decisioni
emesse della Gran Corle dei conli.

Napoli 15 Marzo 1820.
Ferpinanpo I. ec. ec. cc.

Veduto il parere del Supremo Consiglio di Cancelleria ; sulla proposi-
zione del nostro Scgretario di Stato Ministro Cauncelliere ; abbiamo risolu-
to di decretaro ¢ decretiamo quante scguc :

Art. 1. Le decisioni delle Gran Corti tanto dei nostri Dominl al di
qna che dei Domini al di la del Faro, dolle quali si parla negli articoli 14
19 ¢ 22 della nostra legge dei 29 di maggio 1817, ¢ nell’ articolo 9 del-
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)’ altra nostra legge dei 7 gennalo 1818 polranno csscre impugnate avanti
il Supremo Consiglio di Cancelleria , nel caso in cui le parti interessate, o
il pubblico Ministero crodesscro essere del loro interesse il farlo (1).

2 | ricorsi saranno diretti al Scgretario di Stato Ministro Cancellie-
re, cd ai Consiglieri del Supremo Consiglio di Cancelleria, ¢ conterranno i
motivi di fatto e di diritto per li quali si chicde la rivocazione delle men-
tovate decisioni della Gran Corte dci conli.

3, I ricorsi saranno notificati alle parti per mezzo di atto di cila-
zione intimata a persona o a domicilio, il quale atto conterrd oltre I' inser-
zione del ricorso ;

1° la data del giorno, del mese, dell’anno, il nome , il cognome, la
professione , ed il domicilio del ricorrente, ad istanza di cui I’ usciere af-
fermera d'intimare il ricorso ;

2° il nome , il cognome, ed il domicilio dell’ usciere con la discgna-
zione del Tribunale , o del giudice , cui egli & addetto ; il nome, il co-
gnome e I’ abitazione del reo , con la menzione della persona a cui sard
lasciata copia del ricorso , e del detto anno , al quale potranno unirsi le
copie d' ogni altro documeato , che il ricorrente stimi di dover produrre
in sostegno del ricorso.

k. Be nella intimazione siavi acoaduto qualche difetto; il Supremo Con-
siglio di Cancelleria vedra se il ricorso debba intimarsi di nuovo; eccetlo
s¢ mancando la data, sieno scorsi i fatali,, come si dira nell’ articolo se-
guente , ovvero se il ricorso sia inlimato da uscicre , cui dalle leggi di

rocedura é proibito di far intimazione nel luogo o alle persone che deb-
no essere intimate,

5. 1l ricorso dovra intimarsi alla parte fra il termine di tre mesi, da
decorrere dallo stesso giorno della intimazione della decisione definitiva della
Gran Corte fatta a persona o a domicilio, solto pena di decadenza; cccetto
i casi contenuti negli articoli 508 , 509 , 510, 511 e 512 delle leggi di
procedura nei giudizi civili (2).

6. Nello stesso termide , € con lo slesso ricorso che si produce con-
tro le decisioni diffinitive , pud prodursi querela anche contro le decisioni
preparatorie cd interlocutorie giusta I articolo 515 delle leggi di procedura
pei giudizt civili (1),

7. 1l termine suddelto , se la decisione diffinitiva & stata profferita in
contumacia , decorrera scorsi gli otto giorni , nei quali alle parti & per-
messo di produrre |' opposiziono.

8. La parte 'intimata potrd in qualunque stato della causa ed anche
dopo aver notificala la sentenza senza alcuna prolesta , interporre inciden-
temente il ricorso , quantungue sia stata la sentenza eseguita.

9. Tra un mese , a contare dal giorno dell' intimazione del ricorso ,
il ricorronte principale dovrd esibire il ricorso con tutti i documenti noti-
ficati alla parle presso il Segretario della Gran Corte dei conli pei Domind
al di qua del Faro, e presso il Cancellicre della medesima Gran Corle dei
conti pei Domint al di 1 del Faro, sotto pena di decadenza.

10. 1l Segretario generale della Gran Corte dei conti in Napoli , ed
il Cancelliere della Gran Corte dei conti in Palermo terranno un registro ,
nel quale noteranno il giorno in cui i ricorsi ed i documenti dei quali si

rla nello articolo precedente, o lo risposte ai ricorsi, di cui si parla nel-
* articolo 12 saranno presentate.

Gli estratti di questi registri faranno fede del tempo in cui il ricorso,

o la risposta sard stata presentala.
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11. Dovra il ricorrente di unita al ricorso esibire copia legale della
decisione impugnata.

12. Sara in libertd della parte intimata nolificare nell’ indicato secon-
do termine una risposta al ricorso con quei documenti che crede. Questa
risposta sara del pari deposilata mnella rispettiva sogreieria , o cancelleria
della Gran Ceorte dei couti.

13. Ciascuna delle parti avrd dritto di chiedere un’ atto della presen-
tazione del ricorso , o dclla risposta al ricorso esibita nella segreteria, o
cancelleria del Segretario , o Cancelliere di quella Gran Corle dei conti.

14. Terminato il quarto mese, o anche prima se le parti abbian pri-
ma di detto termine prodotti nelle cancellerie i ricorsi e le risposte. il ri-

spettivo Procurator gencrale presso la Gran Corte dei conti invierd ithme-
diatamente al nostro Segretario di Stato Ministro Cancellicre tutte le carte.

Lo stesso Procurator generale, potrd rimetiere separatamente le sue os«
scrvazioni, senza che per altro cid possa ritardare la trasmissione delle carte.

15. Occorrendo, che una delle parti abhia ad esibire nuovi documenti
potrd dopo averli prima intimati alla parte eeibirli al Segretario generale
del Supremo Consiglio di Cancelleria.

16. Nei ricorsi non potranno prodursi nuove dimande, meno che pei
casi indicati nell’ articolo 528 della legge di procedura nei giudizl civili ('f),

17. Potrd con particolars ricorso intervenire in causa chiunque abbia
diritto di formare opposizione di terzo (2).

18. 1l Supremo Consiglio di Cancelleria , nelle due Camere di giusti-
zia, e degli affari ecclesiastici, e dello interno e finanze senza |’ intervento
dei Consiglieri aggiunti della Camera di guerra , e marina , esaminera nel
merito i ricorsi delle parti, e ci rassegnerd il suo avviso, ai termini della
legge dei 22 dicembre 1816, e Noi udito il nostro Consiglio di Stato de-
cideremo su i prodotti ricorsi.

Regolamento da osservarsi per tutti li giudiz{ allivi, e passivi delle diver-
se amministrazioni finanziere de'Reali domint di qua ¢ di la del Faro, ap-
provato con Real decreto de’' 21 aprile 1820.

Art. 1. | giudizi attivi, e passivi delle Amministrazioni finanzicre
dci Reali dominl di qua, e di 1d del Faro continueranno ad essere a cura
de’ rispettivi Direltori generali.

Essendo le dctte Amministrazioni tanti rami della Tesoreria genecrale
cui & particolarmente addetto un' Agente del contenzioso. Questo funzio-
nario sard inteso , e avra anch’ esso una suprema ispezione su tutti i giu-
dizt atlivi e passivi riguardanti le amministrazioni finanziere. A qual'effetto
I' Agente del contenzivso , sempre di accordo coi rispettivi Direttori gene-
rali negli oggetti di momento, ne regolera I istituzione, il loro andamento,
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il modo di difesa , ed il disbrigo, in guisa che il contenzioso relativo alla
finanza sia riunito sotto una sorveglianza generale.

2. In conscguenza dell’ articolo precedente i Dircttori gencrali di cia-
scun’Amministrazione passcranno al suddetto Agente del contenrzioso un no-
tamento di tutti i giudizl introdotti , sieno atlivi , sicoo passivi , nel quale
debbono essere indicati :

1° le parti ioteressate nel giudizio ;

2° I’ oggetto del giudizio stesso ;

3° il magistrato presso di cui si trova introdotto ;

%° lo stato in cui il giudizio si trova ;

5° finalmente |'avvocatlo, ed il patrocinatore cui ne ¢ affidata la difesa.

3. L’ Agente del contenzioso a misura che ricevera tali notamenti proc-
curerd di prendere tutte le notizie opportune chiamando a se li rispettivi
avvocati e patrocinatori se sono in Napoli o in Palermo, o scrivendo ai
medesimi se sono nelle Provincie o Valli, ed a misura delle circostanze , e
dello stato della causa mettendosi di accordo co’ rispettivi Direttori gene-
rali,, e per mezzo loro dard le disposizioni convenicnli sl perché i giudizl
sicno spinti avanti, come anche perché sia retlificato il modo di difvsa qua-
lora se ne conosca il bisogno.

5. Ove I' Agente del contenzioso giudicasse ulile, ed opportuno per
I amministrazione il promuovere qualche transazione , potrd di accordo coi
Direttori generali pralicarlo, o fissate le basi della transazione , ne fard
detlagliato rapporto per la superiore approvazione.

5. Allorché i Dircttori generali per oggetti rilevanti che interessano
le rispettive Amministrazioni , crcdessero di doversi islituire de’ giudizt
passcranno all’ Agente del contenzioso tutte le notizie relative all’ affare ,
una co’ titoli , e documenti necessarl, quindi , mettendosi tra loro di ac-
cordo, esamineranno se sia 0 no espediente I’ istituirsi il giudizio. Ove I'A-
gente del coptenzioso ed il Direttore generale saranno per | affermativa ,
destineraono |" avvocato e il patrocinatore , co’ quali stabiliranno la norma
da tenersi. Qualora fossero tra loro discordi , ciascuno fard motivato rap-
porto al Ministro delle Finanze, se tratlasi delle amministrazioni dei do-
minl di qua del Faro, o al Ministero assistente presso il Luogotenente go-
nerale in Palermo , se trattasi di affari di que’ dominl , per attendere lo
risoluzioui.

6. Allorché alcuna delle Amministrazioni finanziere fosse convenuta in

giudizio per oggetti rilevanti , il Direttore gencrale nel ricevere la prima
intimazione la inviera subito all’ Ageute del contenzioso; e nel tempo stes-
80 lo istruira del fatto, e di tutte le notizie , e documenti che riguarda-
no |" affare. Questi due funzionar!l destineranno di accordo I avvocato e il

trocinatore che debbono assumere la difesa dell’Amministrazione , e sta-
iliranno il modo in cui la difesa dovrd essere portata.

7. Tutte le volte che I' Amministrazione del demanio pubblico verrd
citata , come rappresentante lo Stato, a comparire innanzi le autoritd giu-
diziarie o amministrative , il Diretlore generale passerd subito le citazioni
e le carte corrispondenti all’ Agente del conlenzioso, il qualu'}sreuderé una

articolar cura per la difesa de’ dritti dello Stato ; sceglierd I’ avvocato ed

il patrocinatore che crederd epportuno a lale oggetlo; e regolerd I’ anda-
mento dell’affare nel modo che credera pidt conducente , scutendosela col
Direttor generale. ]
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Decreto che allribuiscs tlle Comsulte del Regno la faeolta 4f discutere i ri-
corsi co’ quali fossero impugnate le decisioni dells Gran (‘orti dei conti.

Napoli , I§ 18 ottobre 1824,

Feabinaxpoo I. ec, ec. ec.

Veduto il nostro decreto do’ 13 di marzo 1820 , col quale accordam-
mo la facoltd alle parll di poter impugnare innanzj all’ abolito Consiglio di
Cancelleria le decisionl delle Gran Corti de’ conti dgi nostri Dominii di qua
e di la del Faro, delle quali si parla neghi arlicoli 15, 19 e 22 della no-
stra legge de’ 29 df maggio 1817, e nell’articolo 9 della nostra legge dei
7 di geonaio 1818 ¢ nel tch;o stesso prescrivemmo le forme e ritualita
colle quali dovea procedere il suddetto abolito Gonsiglio di Cancelleria.

Art. 1. Lo Consulte del Regno delle due Sicilie sono rispettivamente
incaricate di discute re nel merito e di dare il loro avviso su 1 ricorsi del-
le parti coi quali fo ssero impugnate le decisioni delle Gran Corti dei conti
tanto dei nostri Domi nii di gqua, che dei Dominii al di 1a del Faro delle
quali si papla negli articoli 1%, 19, e 22 dclla nostra legge de’29 di mag-
gio 1817 , e nell’ articolo 9 della nostra legge de’7 di gennaio 1818.

2. 1 ricorsi saranno diretti al Presidente della Consulta generale.

3. Lo Consulte nella discussiono degli anzidetti reclami procederanno

Ritualitd e morme da osservarsi me’ casi di revirione delle decisioni delle G.
Corti de’ conti di Napoli, e di Palermo tanlo per commessu fattane di
Sovranoe ordine , quanto per richiamo di parti.

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DE' MINISTRI.

Napoli 25 gennaro 1826.

Solto la data del 18 di ottobre 182% , furono emanati due Reali de-
creti , co’ quali & prescritto , che le rispettive Consulte in ogni commessa
di rivisione delle decisioni delle G. C. de' conti di Napoli e di Palermo ,
tanto per commessa fattane * di Sovrano ordine , quanto per richiamo di
parti , debbono scrbare quelle forme , e ritualitd , che furono prescritte
per I' abolito Consiglio di Cancelleria , co’ decreti de’ 13 marzo 1820.

E perche I' accennato rito ‘possa essere in ambo-due i casi diffinitiva-
mente , ed uniformemente osscrvato , S M. con Sovrana decisione presa
in Genova nel dl 25 giugno dello scorso anno 3825 , we ha prescritto il
pratico metodo , contenuto no' seguenti articoli,

i. Che alloraquaundo la M. S. accordi il ricsame pc’ motivi espressi
nel decreto deo’ 13 marzo 1820 , la Sua Sovrana risvluzione sia comunica-
ta tanto alla Consulta , che alla Gran Corte de’ conti.

2. Che in seguito di tali comunicazioni, il Procurator Generale pres-
80 la Gran Corte de'conti, dia alle parli copia dell’ avviso della medesima
Gran Corte.

3. Che lo stesso Procurator gencrale non rimetta gli atti alla Con-
sulta per via del corrispondente Ministero , se non dopo che sard termi-
nata di tutto punto I' istruzione , a norma dell’ art. 14 del Deereto de' 13
marzo 1820,

b. Che il medesimo Procuratore generale debba esaminare , ed au-
torizzare la stampa dclle memorie , che le parti volesscro presentare ai
Consultori.

%. Finalmente , ch’ emanata la Sovrana risoluzione, sullo avviso della
Consulta , se ne distenda la sl;uzdi;iune in forina esccutiva , a norma del-
I'art. 10 del citato decreto de’ 13 marzo 1820; e questa spedizione sia sot-
toscrilta dal Segretario di quella Consulta, che ne ha emesso il parere.
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Norme da osservarsi per lo disvincolo delle cauzioni dei Conlubili della regi-
siralura, ¢ dei demanii, 6 per lo pagamento dei loro crediti, e vilascio dells
declaralorie , mon che per lo rilascio delli certificali di verifica di gestions
per parts dell’ Amministrazions generale.

MINISTERO DELLE FINANZE.
Napoli 22 aprile 1826.

8. M. udito il parere della Consulta dei reali dominii al di_qua del
Faro, si & degnata risolvere nel Consiglio Ordinario di Stato del 13 del cor-
rente mese ;

1. Che le verifiche di gestioni per lo disvincolo delle cauzioni dei Con-
tabili dell’ antica amministrazione della Registratura e dei deman! debbono
farsi sui libri, registri, e altri documenti , tranne i casi di frode scoverta
o sospettata , nei quali debbono eseguirsi a fondo ;

2. Che ove si tratti di pagamenti di crediti risultanti a favore dei cen-
nali contabili dalla discussione dei loro conti, le verifiche di gestioni deb-
bono sempre farsi a fondo ;

3 C’:e pei conti dei contabili suddetti anteriori al 1814 ; la G. Corte
de’ Conti possa dare le declaratorie nelle forme esccutorie sotto la clauso-
la , ben vero mon si esequa se mon in vista di un certificato dell’ Ammini-
strazione del Registro e Bollo , donds risulti che eseguite le opporlune veri-
ficazioni sut libri, regisiri ¢ documenti si é assicuralo mon esservi inlerve-
nwla frode o errore relativamenle agl’ introiti de' conti anzidelli.

k. Che simili conti anteriori al 1814 pei quali si trovano gid rilascialo
dalla G. C. le certificatorie, o sian le copie delle decisioni non esccutorie,
possono queste esser valevoli a far ottencre il disvincolo delle cauzioni in
vista del cennato cerlificato dell’ Amministrazione del registro e bollo.

5. Che la mentovata Amministrazione debba rilasciare ai detti contabili
i certificati della verifica delle di loro gestioni non pit tardi di due mesi
dal di che essi ne han fatto la richiesta , se si tratti di verifica sui Iibri-.
registri, e document!, e non pil lardi di olto mesi, se si tratli di veri=
fica a fondo.

Li Direttori Provinciali sono giudicabili dalla G. C. de' Conti
come conlabili morali.

Napoli 24 wovembrs 1827,
Francesco L. ec. ec. ec.

Vedota la legge de’ 29 maggio 1817 sull’ organizzazione della G. C.
de’ Conti de’ nostri dominii al di qua del Faro.

Veduto il nostro decreto de’ 2 febbraio 1818.

Udito il parere della Consulta generale.

Sulla proposizione del nostro Consiglicre Ministro di Stato delle Fi-
nanze-

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue.

Art. 1. | Direttori Provinciali delle Amministrazioni Finanziere sono
contabili morali, ossia moralmente responsabili dell’ escrcizio delle loro
funzioni , e come tali sono giudicabili dalle Camere Contabili della G. C.
de’ Conti. Nella responsabilitd morale soggetta alla Competenza di dette Ca-
uiiere si comprendono tanto le colpe di commessione che quelle di omes-
sione.

. 2. 11 prescritto dell’ articolo precedente non essendo che una dichiara-
zione per la maggior intelligenza delle disposizioni preesistenti sull’ oggetto,
& applicabile anche per fatti anteriori al presente cﬂ-crcto.

3. Il nostro Consiglicre Ministro Segretario di Stato delle Finanzo &
incaricato della esccuzione del presente decreto.
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Institugione di un’ Alunnato presso la Gran Corts do' conti dei Reali dominii
di gua del faro, ¢ corrispondents regolamenio.

Napoli 19 marzo 1829.

Francesco I. ec. ec. ec.

Veduta I’ ulilith della instituzione dell’ alunnato di giurisprudenza pres.
80 i tribunali giudiziarl.

Volendo applicare il beneficio di questo stabilimento al tribunale am-
ministrativo della Gran Corte de’ conti.

Sulla proposizione del nostro Consigliere Ministro di Stato , Ministro
Segrefario di Stato delle Finanze.

Udito il nostro Cousiglio ordioario di Stato.

Abbiamo risoluto di decretare , e decreliamo quanto segue,

Art. 1. 1l Procuratore gencrale della Gran Corte dei conti dei nostri
Reali dominii di qua del Faro avra presso di se, e sotio la sua direzione,
dei giovani che prenderanno il nome di alunni.

2. 1l numero di questi giovani sara di dieci al maximum, salvo ‘al no-
stro Ministro Segretario di Slato delle Finanze di polere temporancaments
restringerlo.

3. La scelta degli alunni sard fatta per esame, il quale , sia per la
cognizioni di cui dovranno esser forniti 1 concorrenli , sia pel modo come
subirlo , avrd luogo a seconda del regolamento qui annesso da Noi san-
zionato.

k. Niuno potrd essere prescelto alunno, se indipendentemente dal sag-
gio di talenti . e di instituzione , giusta il regolamento di esame non avrad
compiulo I etd di anni ventuno , e non avrd un reddito , o assegnamento
di dugento quaranta ducati di rendita iscritta sul gran libro del debito pub-
blico di partite proprie, o di famiglia , da immobilizzarsi fino a che bun
perverra alla carica di Razionale della Gran Corte dei conti, 0 non si ve-
rilicheranno i casi di morte, o di dimissione dall'alunnato.

5. Oltre i particolari carichi, che dal Procuratore generale verranno
loro aflidati, gli alunni si occuperanno abitualmente a preparare in uno coi
Bazionali i lavori per la liguidazione , e discussione dei conti, e propor-
ranno per memorie indirette al magistrato anzidetto la soluzione di tutti
i dubbii ne’ quali, cid facendo , si potranno avvenire intorno all’ applica-
zione delle leggi, o dei regolamenti risguardanti la contabilita, o altro rame
della pnbblica amministrazione.

6. Interverranuo altresl alle riunioni generali degli Agenti del pubbli-
co Ministero , e dei Razionali, ma non vi avranno, che la sola voce con-
sultiva , ove ne saranno richiesti.

7. Olire del giuramento prescritto per tutti i pubblici impiegati , gli
aluoni presteranno nelle mani del Procuratore gencrale anche qucello di
serbare il segreto , e di escguire lcalmento , e con esattezza i lavori dei
quali saranuo incaricati.

8. Gli alunni in ogni anno subiranno un’ esame a voce , ed in iscrit-
to in prescnza del Procuratore generale , e degli Avvocati generali, ¢ le
loro risposte co' quesiti corrispondenti saranno rimessi al nostro Ministro
Segretario di Stato delle Finanze, onde intendere sempre pil del loro me-
rito , o del profilto da essi tratto dalle loro vccupazioni.

9. Gli alunni serviranno graluitameunle: ma prenderemo in particolare
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considerazionc per le cariche di Razionali coloro tra ecssi, che se ne saran-
no mostrati degni con un servizio non interrotto di tre anni.

10. A tale effetto la metta delle cariche di Razionali della Gran Corte
dei conti sara riscrbata per cooferirsi agli alunni ; rimanendo I altra de-
stinata peg gli impiegati amministralivi , che ne riputeremo pilt meritevo-
li, come per lo innanzi.

11. Le promozioni da alunno a Razionale, senza tenersi conto dell’an-
tichitd , saranno rimesse alla proposizione del nostro Ministro Segretario
di Stato delle Finanze , la quale gli sard dettata dal suo giudizio morale
fondato su’ rapporti che, indipendentemente da quelli da pervevirgli annual-
mente giusta I' articolo 8 , richiedera dai loro superiori immediati su 1'a-
bilitd , gssiduitd al lavoro , ed ogni specie di qualitd morale o religiosa.

12. Gli aluaoi poi, che eminentemente si distingueranno, e per talen-
ti, e per onestd, dovranno essere tenuli presenti eziandio nelle provviste
delle cariche,, cd uffict amministrativi.

13. Il servizio da prestarsi dagli alonni sard determinato per un re-
golamento del nostro Ministro 8egretario di Stato delle Finanze.

15. Il nostro Consigliere Ministro di Stato Ministro Segretario di Stato
delle Finanze & incaricato della esecuzione del presente ducreto.

Regolamento per lo esame drgli aspiranti allo alunnato presso la Gran Cor-
te dei conti de’ mosiri Reali domint di qua del Faro giusta U arlicolo 3 del
Real decreto di questa dala portante la instituzione dell’ alunnato anzidello.

Napoli 19 marzo 1829.

Art. 1. Gli aspiranti all alunnato nella Gran Corte dei conti debhono
esaminarsi in leggi ed in dritto pubblico del Regno. L’ uno esame sara fatto
sulle attuali leggi civili, e senza ajuto di libri ; I altro consisterd in una
quistione di dritto pubblico, la quale includa pid teorie riguardanti special-
mente la distinzione del contenzioso amministrative dal giudiziario, e I' am-
ministrazione in generale, o sard dato in ajuto uno, o pit accreditati scrit-
tori. Le risposte saranno date in iscritto , ed in lingua volgare.

2. .Gli scritti verranuo firmati da ciascuno esaminato, e chiusi con
suggello , come ancora i loro nomi.

3. Nello esaminarsi gli scritti , si vogliono notare: 1° la instituziono ,
g la esl;amiom di essa ; 2° I'ingegno , e la sapienza in vedere la quistione

ove std.

5. Ciascuna di tali facoltd si dee determinare per punti da due, a quat-
tro ; sicch® messo il partito in ciascuno scritto, non verra approvato, che
quello, il quale non ha meno di sei punti e sard riputato ottimo ove ne
abbia dodici. Esaminati, che saranno gli seritti, si romperanno i suggelli

conoscere i nomi degli approvati.

5. Un tale esame verrd rinnovato ogni volta che non meno di tre a-
luoni mancheranno , onde dare il tempo necessario a fare gli studl richie-
sti nella pruova da darsi dai candidati , e non indurre in essi lo scorageia-
mento spesso naturale, ove la promozione sia differita al di la dello acquisto
dolle cognizioni, e della esperienza , che si vuole in essi.

6. Questi esami verranno fatti da una giunta composta dal Presidente,
dal Procuratore generale da un vice-Presidentc , da un Avvocato generale ,
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e da un Consigliere della Gran Corte dei conti; giunta della quale du¢ mem-
bri saranno presi di necessitd tra le Camere contabili, con dovere essere gli
ultimi tre dei cinque csaminatori scelli dal nostro Ministro Segretario di Sta-
to delle Finanze.

7. Il detto nostro Consigliere Ministro di Stato Ministro Segretario di
Stato delle Finanze & incaricato della esecuzione dol presente regolamento.

p———

Decrelo che modifica la prima parte dell’ art. 14 della legge organica
della Gran Corte dei conti de’ reali domint di qua del Furo.

Francesco I. ec. ec. ec.
Napoli 5 aprile 1830.

Veduta la prima parte dell’ articolo 14 della legge organica declla Gran
Corte dei conti per questa parte dei nostri reali domini dei 29 di mag-
gio 1817, concepula ne’ termini seguenti.

» La Camera enunciata di sopra (del conlenzioso amministrativo ) gin-
» dicherd , in quanto si appartiene al contenzioso amministrativo, di tutte
» le controversie relalive

» 1.° alla esecuzione dei contratli celebrati co’ nostri Ministri di Sta-
» to ec. »

Volendo torre ogni ambhiguitd ed interpetrazione sul senso pil o meno
lato che possa altribuirsi alla predetta voce esecuzione.

Veduto il parere della Consulta dei nostri reali domint di qua del Faro.

Sulla proposizione del nostro Comsigliere Ministro di Stato , Ministro
Segretario di Stato di Grazia e Giustizia, e del nostro Ministro Segretario
di Stato delle Finanze.

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ;

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue.

Art. 1.° La prima parte dell’ articolo 15 della legge organica della
Gran Corte dei conti dei nostri reali dominl di qua del Faro si rimane
modificata , e stabilita nei termini seguenti.

La Camera enunciata di sopra giudicherd, in quanlo si appartiene al
coolenzioso amministralivo delle controversie relative

1.° a’ contratti celebrati co’ nostri Ministri Segretart di Stato ec.

Ar. 2.° Il nostro Consigliere Ministro di Stato , Ministro Segretario
di Stato di Grazia, e Giustizia, ed il nostro Ministro Segretario di Stalo
delle Finanze sono incaricati della esecuzionc del presente decreto; ciascuno
per la parte che lo riguarda,



410 APPENDICE

Le soprassessorie della Gram Corte d-' conti deggionn emellersi con grandis-
sima moderasione : ¢ devono essere approvate Sovramamente.

MINISTERO DEGL1 AFFARI INTERNI.

Napoli 23 giugno 1832.

11 Ministro delle Finanze per la parte che riguarda questo Ministero
e Real Scgreteria di Stato mi ha partecipato il seguente Real rescritto
de’ 16 dell’ andante mese che con la medesima data da quel dipartimento
& stalo comunicato alla Gran Corte de’ conti.

Essendosi rese frequenti le doglianze specialmente dei Comuni per lo
soprassessorie che si accordano dalla Gran Uorte de’ conti anche nelle cause
di richiamo contro le significatorie pronunziate sulla discussione dei conti
dei Comuni minori, S. M. prese in considerazione :

Che con I" articolo 230 della legge orgapica del contenzioso ammini-
strativo de’ 25 marzo 1817, il ricorso non ha effotto sospensivo se non
quando venga ordinato espressamente , ed allorche il relatore sara di av-
viso di doversi accordare la sospensione , esso ne fard rapporto alla Came-
ra, la quale deciderd se debba aver luogo ;

Che per I' articolo 1T della legge de’ 29 maggio 1817, le decisioni
della Camera del contenzioso indistintamente non possono escguirsi senza
la Sovrana approvazione ;

Che anche per le soprassessorie il principio generale vedesi confirmato
con I’ articolo 13 della legge medesima ; )

Che della facoltd di suspendere I’ esecuzione delle decisioni impngnate
deesi far uso con infinita moderazione , e ne’ casi soltanto urgenli ed irre-
narnhili » poiché altrimenti rimarrebbe di niun cfletlo il favore che le leggi

anno accordato agli affari amministrativi , de’ quali il camino dev’ essere
rapido , e I' esecuzione de’ giudicali sollecita.

Per tali considerazioni S. M. nel Consiglio ordinario di Stato de’6 del
corrente si & degnala risolvere , che strettamente osservandosi le addotto
norme generali di legge , tulte le decisioni di soprassessorie della Camera
del contenzioso presso la Gran Corte do’ conti cosl pel ramo delle finanze
fome p;r gli affari interni non si escguano senza previa approvazione del-
a M. 8.

Nel Real Nome le comunico questa Sovrana determinazione per I'adem-
pimepto di risulta.

Ne le fo, signor Intendente , la partecipazione per di lei intelligenza
¢ regolamento.

Le Camere contabili della Gran Corte de’ conti hanno sl debito di condan-
nare il Contabile, assoluto in un giudizio di revisione, pczlm le spese
fatte dalla Tesoreria a fine di eseguire la significatoria che dappoi ¢é sta-
{a rivocala.

MINISTERO DELLE FINANZE.

Napoli 14 maggio 1834,

Nacque quistiono sulla imputazione delle spese che polesse eroga-
re la Tesoreria gouerale per la esazione di quelle siguificalorie, le quali
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emesse dalla Gran Corte de’ Conti in dif:tto di docamenti non presentati
da’ contabili, potesscro essere in seguilo dalla Gran Corte dc’ conli stessa
annullate per la csibizione posteriore di delti documenti.

Interpellata del suo avviso cotesta Commessione di Presidenti con ver-
bale del 6 settembre 1823, fece osservare che dopo le signiflicatorie rila-
sciate dalla Gran Corte contra i Contabili, laddove cssi trascurasscro di esi-
bire gli opportuni documenti, di tal che la Tesoreria generale fosse costret-
ta ad imprendere giudizt di esccuzione , ad onta che poi ne venissero as-
soluti per effetto di giustificazioni posteriormente esibite, non era giusto de-
ver il fisco soggiacere alle spese di un giudizio intentalo non gid per ra-
gioni insussistenti e capricciose , ma per sola colpa do' Contabili. Quindi fu
di avviso doversi dichiarare per norma gencrale , che nel mentovato caso
di trascuragine per parte de’ Contabili , rimaner dovessero a di loro carico
le spese de’ giudizl di esccuzione delle significatorie rilasciate contra di essi,
comungue in virtd di ulteriori giustificazioni ne rimanessero assoluti. Ap-
provato da questo Real Ministero un tale avviso, servi vie meglio a con-
fermare la "i‘csorcria generale nel sistema che gid stava seguendo , cio¢ di
esigere le spese di esccuzione crogate fino al punto in cui venivano le si-
gnificatoric annullate. Ma I' Agente del Contenzioso in un suo rapporto ma-
nifestd di non essere stati sempre i debitori del pari ragionevoli, ed essersi
tal volla incontrate non licvi difficoltd , quando & stato mestieri ricorrere
ai Tribunali ordinarl , i quali incompetentemente si sono immischiati nella
disamina della regolaritd o irregolarild de’ conti de’ Ricevitori, locché & solo
attribuito alla Gran Corte de’ conti. Fermandosi quindi sul bisogno di un
rimedio radicale , onde togliere ogni possibilitd d’ iaterpetrazione de’ Magi-
strati ordinart sulla materia, ravviso quel Magistrato che tanto poteva ot-
tenersi , se nel pronunziare la Gran Corte I annullamento delle signilicato-
rie , avesse d' ora innanzi spiegato rimaner sempre ferme le condanne per
1" ammontare delle spese¢ giudiziaric sofferte dalla Tesoreria nella esecuzio-
ne de precedenti giudicati. — Cid avrebbe allontanato pel tratto avve-
nire ogui inconveniente , nel mentre che per le cause pendenti ne sa-
rebbe stato regolato I' andamento secondo le circostanze ; e qui soggiunse
lo stesso Magistrato , che avrebbe atteso I opportunitd di qualche contesta-
zione che offrisse sufficienti dati da fare sperare in Corte Suprema na e-
vento favorevole alla decisione della quistione ne’ termini come sopra pro-
posto. — Consultata di nuovo la Commessione de’ Presidenti di cotesta djml
Corte, la medesima con verbale de’12 settembre ultimo ha considerato che
ginsta il Regolamento de’' 2 febbrajo 1818 arlicolo 55 ove le domande di
revisione provvengano da’ contabili , essi pagheranno un diritto del 2 per
100 sulle somme di cui reclamino I' aggiunzione , la riduzione , 0o la can-
cellazione , qualunque sia I’ evento del giudizio di revisione : che lo stesso
articolo ccceltua dal pagamento di ogni specie di diritto le revisioni chieste
dal pubblico Ministero , e dalle Amministrazioni , o nascenti da errori di
caleolo , e di posizione, o da omissioni fatte dai Razionali e da altri funzio-
nari della Gran Corte nel primo esame ; e finalmente quelle per le quali
non fu possibile al Contabile di produrre giustificazioni insieme ai conli,
ne’ termini dell’ articolo 3% , ciod ne’ casi impreveduti e straordinart che le
Camere contabili giudicheranno tali ad uniformild di voti, ed inteso il pub-
blico Ministero: Che da ultimo collo stesso articolo 55 viene attribuito alla
Camera di fissare il diritto che il Contabilo deve pagare con la medesima
decisione con la quale giudicherd del merito della revisione. — La prima
si & che i Contabili non potendo essere assoluti dello spesc di revisione se
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non nel solo caso preveduto dall articolo 3%, molto meno possono esserlo
dalle spesc di esccuzione , che colla di loro ncgligenza avran provocate a
danno della Tesoreria. — La scconda é che le sole Camere contabili della
Gran Corte sicno competenti a giudicare so un Contabile debba o no soggia-
cere alle spese anzidette. In vista di tali considerazioni , la Commessione ,
trovando regolare la proposizione dell’ Agente del coutenzioso , uniforme-
mente alle Conclusioni del Pubblico Ministero , & stata di uvanime awviso
che la Gran Corte nel pronunziare su conti in grado di revisione , diman-
data da’ Contabili , pronunzi ancora sulle spese di esecuzione , adottando il
prescritto dallo articolo 55 del Regolamento del 2 febbrajo 1818. Sovra-
pamenic approvato.

Tuttocid avendo io umiliato a S. M. si & degnata uniformarsi allo av-
viso della Commessione de’ Presidenti, secondo sopra ¢ espresso. — Nel Real
Nome le partecipo, signor Procurator Generale, questa Sovrana determinazio-
ne per lo adempimento corrispondente da partc di cotesta Gran Corte de’
conti; nella prevenzions di averne dato ancora comunicazione al Real Ministe-
ro di Grazia e Giustizia per I'uso che pud concerncre 1'ordine giudiziario. (1).

Decreto portanle la creazione di dwe Commissioni definire i conli arre-
trali di competenza delle Camere Contabili delgr Gran Corte dei Conti
di qua del Faro.

Napoli 7 aprile 1835.
Ferpixanpo I, ec. ec. ec.

Considerando che il gran cumulo dei conti arretrati da anni molti
trasmessi alla nostra G. C. dei Conti dei Reali Dominl di qua del Faro, 0
non per anco alla medesima pervenuti , produca danno considerevole al-
I' Amministrazione pubblica , ed ai privali, non solo per lo ritardo della
dliscussiony dei conti correnti , che ne ¢ la necessaria conscguenza . ma
benanche per le difficoltd sovente insormontabili , derivanti dal trascorri-
meunto del lungo tempo , o dalla morte dei contabili ;

Considerando che sia quindi neccssario provvedere con mezzi Straor-
dinar? alla sollecita ultimazione dei conti suddetli, dispensando al rigore
dellc leggi e dei regolamenti di contabilita, ove giuste e legitlime cause
lo esigano ;

Sulla proposizione dei nostri Ministri Segretarl di Stato delle Finanze,
e degli affari ioterni ;

Udito il nostro Consiglio Ordinario di Stato ;

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue ;

Art. 1. I conti delle amministrazioni fivanziere , dei comuni, de’ pub-
blici stabilimenti , e di qualunque altro ramo , di competenza delle Came-
re Contabili della G. C. dc’ Conti, relativi agli anni decorsi a tulto il 182%
© che non siano ancora pervenuti alla Gran Corte, o che essa non li ab-
bia discussi , o che discussi , non siano ultimati per risulte o revisioni an-
cora pendenti, saranno per nostra speciale delegazione definiti da due Com-
messioni scelte nel seno dello stesso Collegio.

2, Ciascuna di tali Commissioni sard cowposta da un Consiglicre Or-

(v) Reserilto dirclto al Procurator generale presso la Gran Corle de'conti di Napoli.
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dinario funzionante da Presidente, da ym Consiglicre supplento , ¢ da un
altro Consigliere Ordinario colle funzioni di Pubblico Ministero, tuttl a tio-
stra scella ;

La prima delle suddettc Commessioni definir i conti delegati attnalmente
alla seconda Camera della G. C. , e la scconda i dehegati alla terza.

3. La proposta dei conti nelle Commissioni si fara dai Razionali della
G. €. ché ne sono i Commessar! , ed essi nelle discussioni avranno wolo
deliberalivo , ai termini dell’ art. 3% della legge dei 29 di maggio 1817.

I conti commessi ai Consiglieri supplenti destinati a far parte delle
Commiissioni , saranno proposti da due Razionali da declegarsi di accorda
del Presidente e dell’ Agente del M. P. presso ciascuna Commessione.

b. Le funzioni dei Cancellieri presso le Commissioni saranno aflidate a
due impicgati della Cancelleria della G. C. a scelta del nostro Procurator
Generale presso la medesima.

5. Le Commissioni sl riuniranno nel locale della G. C. de’ Conti nel
giorni feriali , non meno di due volte la settimana , escluse le domeniche
ed i giorni di doppio precelto , e le decisioni delle medesime , sottoscritte
dai rispettivi componenti e dal Razionale Commessario , e vidimate dall’ A-
gente del P. M. avranno la stessa forza di quelle della G. C., ed andran-
uo soggette agli stessi gravami.

6. Nel giudicare i conti dell’ abolita Amministrazione della registratura
e dei demanj a tutto I’ anno 1820 , del pari che quelli del demanio pub-
blico a tutto febbraio 1822, le Commissioni non esigeranno la presenta-
zione delle liste di carico, continuando a rilasciare le declaratorie che pre-
sentino credito del Contabile colla condizione prescritta dal Real Rescritto
del 22 aprile 1824.

Esse potranno per tali conti, e per tutti gli altri dispensare al rigore
delle leggi e dei regolamenti circa i documenti necessarj a giustificare gli
introiti e gli esiti , ove motivi ben fondati lo esigano , e potranno ammet-
tere dei documenti equivalenti , ed altre giustificazioni che rendano tran-
quillo I’ animo dei gludicanti.

Potranno altresl per giuste e legillime cause ammettere I’ inversione
dei fondi , bench® non autorizzata superiormente, sémpre che non ne sla
derivata alcuna pregiudiziosa conseguenza alla pubblica Amministrazione.

Inoltre nei casi dubbi potranno stabilire delle eque transazioni, corris-

ndenti al grado d' Incertezza della quistione, previo espresso consenso per
nscri.ulo dell’ Agente dol M. P, e del Contabile , o di un sua procuratore
speciale.
pee 7. Tranne le eccezioni stabilite nei precedenti articoli , le Commissio-
ni in tutto il rimanente procederannoa norma delle leggi e dei regolamen-
ti in vigore , e specialmente a porma delle disposizioni del Real Decreto
del Regolamento dei 2 di febbraio 1818.

8. La corrispondenza delle Commissioni colle diverse Autoritd pubbli-
che sard tenuta per mezzo del nostro Procuratore Generale presso la G. C.
de’ Conti , 0 a sua delegazione dagli Agenti del P. M. presso le Commis-
sioni medesime , rimanendo a facoltd dello stesso Procurator Geperale di
intervenire in esse sempre che lo giudicherd opportuno , sia per sostenere
le parti del P. M., sia per regolarnc il lavoro di accordo coi rispettivi
componenti,

9. I postri Ministri Segretart di Stato delle Finanze o degli affari Ja-
terni sono incaricali della esecuzioue del presente Decreto.
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Legge organica della Gran Corle de’ conti ne' Dominii ,
al di la del Faro.

e TR ——

Napoli 7 gennaio 1818.
FerDinanpo 1. ec. ec. ec.

Visto il decreto degli 11 ottobre dello scorso anno sull’ amministrazio-
ne civile de’ nostri Dominf al di la del Faro;

Sulla proposizione de’ nostri Segretart di Stato Ministri degli Affari In-
terni , ¢ delle Finanze ,

Udito il" nostro Consiglio di Stalo:

Abbiamo risoluto di sanzionsre , ¢ sanzioniamo la seguente legge.

TITOLO I

Ordinazione e composizione della Gran Corte de’ conti
ne' Domini al di la del Faro.

Art. 1. 1l Tribunale dell’ Erario e della Corona, instituito nel 1815
ne' nostri Domint al di & del Faro, a contare dal 1. marzo di questo an-

no rimane abolito.
2. A contare dalla detta epoca, Noi erigiamo per gli enunciati nostri

Domint una Gran Corte de’ conti.

3. La Gran Corte de’ conti sard composta di un Presidente. di un Vi-
ce-Presidente , di due Consiglieri , di due Supplenti , di un Procuratore ge-
nerale, di un Cancelliere colle funzioni di Segretario generale, di un Archi-
vario , di un Ajutaote dell’ Archivio , di quattro Raziovali , due de’ guali
saranno Consiglieri supplenti , di un Cassiere de’ proventi fiscali , e di un
numero corrispondente di Uscieri.

5. 1l pubblico Ministero presso la Gran Corte dei conti sard rappresen-
tato dal nostro Procuratore generale.

5. Il Presidente , il Vice-Presidente , i Consiglieri , ed il Procuratore
gencrale della Gran Corte de’ conti vestiranno la toga. I Razicnali ed il Can-
cclliere indosseranno la mezza toga.

6. 1l Presidente, il Vice Presidente , i Consiglieri , il Procuratore Ge-
nerale , il Cancelliere , i Razionali , i Supplenti, I' Archivario , I' Ajulante
dell’ Archivio , il Cassicre , & gli Uscieri , saranno da Noi nominali.

TITOLO I
Altribuzioni della Gran Corte de’ conti, e de’ suoi components.
7. La Gran Corle de’ conti & da Noi ordinala ed inslituila ;

1.° per pronunziare in prima istanza sulle controversic che verran-

no in appresso enunciate ;
2.° per discutcre ed esaminare | ricorsi ed i gravami in materia di

contenzioso amministrativo.
CAPITOLO L.
Oggetti pe’ quali la Gran Corte de’ conti pronunzia in prima istanza.

8. La Gran Corle de’ conti giudicherd in prima istanza ;
1.° tutto le controversie relalive alla esecuzivone dei contratli riguar-
dauli gli appalti, cd altre convenzioui che saranmo fatle in quei Dowminl



APPENDICE 415

dall’ Iutendente generale dell’ csercito , e dall’ Amministrazione di marina; o
generalmente le controversie rclative ai contralli celebrati nei Dominl sud-
detti, tanto da quel Ministero, quanto dai Ministeri residenti presso di Noi;
2.° le cause di ricusa di un’intero Consiglio d’ Intendenza ;
3.° i conti annuali delle rendite e delle spese del danaro regio , da
qualunque ramo provengano, @ per qualunque ramo si facciano; e con ispe-
cialitd 1 conti della generale Tesoreria , del debito pubblico, e del fondo
di ammortizzazione da Noi destinato per la estinzione del debito dello Stato.
9. Le decisioni che saranno emesse per le cause e pei conti cnunciati
pell’ articolo rreeedenle. tranno essere impugnate nello spazio di tre mesi,
a contare dal giorno del?: loro notificazione , tanto dal pubblico Ministero,
uanto dalle parti interessate ; riserbandoci di dichiarare con altro nostro
reto il Collegio che dovra esaminare il ricorso , é di definire i casl nei
quali p{ol)ri esser prodotto , e il modo in cui dovrd essere esaminato e di-
scusso (1),
Il ricorso che sard prodotto, avra il mero effetto devolutivo.
10. Anche senza alcun ricorso , o gravame , le decisioni che saranno
emesse pe’ conti della Tesoreria generale espresse nel § 3° articolo 8°, non
saranno eseguite senza la nostra Sovrana approvazione.

CAPITOLO 1L
Oggetti pe’ quali la Gran Corte de’ conli promunzia in grado di appello.

11. La Gran Corte de’ conti come giudice di appello esamincra tutli i

gravami , o ricorsi che saranno prodotti:

1° avverso le decisioni, provvedimenti ed ordinanze cmesse da'giudici del
contenzioso amministrativo, compresevi le decisioni che saranno emanate da’
Consigli d' Intendenza nel giudizio de'conti delle rendile e spese delle Valli, di
cui & parola nell’ articolo 186 dello stesso decreto degli 11 ottobre 1817.

2° avverso le lignidazioni amministrativamente spedite contro i con-
tabili dello Stato, per agirsi presso il potere giudiziario per I'espropria dei
loro beni, o di quelli de’ loro cauzionarl, le forme delle anzidette liquida-
zioni saranno da Noi prescritte nclle nuove ordinazioni per I'amministrazio-
ne delle finanze , enunciate nell’ articolo 15 del mentovato decreto degli
11 di ottobre ;

3° deciderd definitivamente , anche nella inesistenza dei gravami, i
conti de'cassieri di quei Comuni che avranno uno stalo discusso da Noi de-
cretato. A qual effetto gl'Intendenti rispettivi trasmetteranno di uflizio alla
Gran Corte per mozzo del Procurator generale gli enunciati conti , dopo
discussi e liquidati da’ Consigli d' Intendenza (2). .

12. Le decisioni che saranno emesse da’ Consigli d’Intendenza, ed in ge-
nerale da'giudici del contenzioso amministrativo sugli oggetli contenuti nel-
I articolo precedente, saranno eseguile non ostante il ricorso delle parti, o la
revisione d’ uflicio; salvo alla Gran corte di proporne al Luogotenente genc-
rale la sospensione, in quei soli casi limitatamente, ne’quali manifestamente
si vedesse che il ricorso fosse fondato sopra molivi giusli e ragionevoli.

13. La Gran Corto dv’ conti, per quanto si & enunciato in questo ca-
pitolo , non pronunziando che gopra oggetti di pubblica amministrazione, le
sue decisioni non potranno eseguirsi , s¢ non dopo |’ approvazivne che in
nostro Nome sard data dal Luogotenonte generale.
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CAPITOLO III.
Disposizioni comuni ai due articoli precedenti.

1%. La Gran Corte de'conti, qualora nello esame dei conti e dellc cau-
se portate alla sua conoscenza rilevasse che in qualche Consiglio d' Inten-
denza, o da qualungue autorild amministrativa si fossero alterati i principl
generali di amministrazione , ne fara rapporto al Ministero presso il Luo-
gotenente generale, il quale dard gli ordini per ristabilire la osservanza de-
gli enunciati principt. :

15. Qualora dalla verificazione, o discussione di altri conti si scovris-
se qualche errore di calcolo, o di posizione, ovvero qualche omissione, fal-
sitd, o doppio impicgo ; a richiesta del pubblico Ministero, o del contabile,
potra il conto- precedente essere dalla Gran Corte riveduto.

Potra egualmente il contabile dimandare che il suo conto sia riveduto,
ove la sua domanda sia fondata sopra documenti rinvenuti dopo emanata la
decisione.

Per devenirsi alla revisione de’conti, la Gran Corte, inteso il pubblico
Ministero, dovra deliberare se la domanda sia ammissibile in forza della
presente legge. . .

16. 1l metodo e le forme colle quali dovranna i conti essere presenta-
ti; i doveri de'contabili relativi a questo oggetto; il procedimento da osser-
varsi nclla Gran Corte de'conti, sarenno da Noi determinati con altro decreto.

Fino alla pubblicazione di un tal decroto rimarranno in ossorvanza i
regolamenti che sono attualmenti in vigore in quella parte de’'nostri Dominl.

CAPITOLO 1V,
Del Presidente.

17. Il Presidente sard incaricato di mantenere il buon ordine e la poli-
zia interna nelle sedute della Gran Corte de’ conti.

Egli adempird ancora a Lmti quei doveriche gli sono imposti dalla leg-
ge sulla rrowdun amministraliva.

18. 1l Presidente in caso di assenza, o di altro legittimo impedimento
sara rimpiazzato dal Vice-Presidente ; e questo anche assente o impedito ,
dal pit antico Cousigliere nell’ ordine di nomina.

19. Sara parimenti nelle attribuzioni del Presidente :

1° di dusignare in caso di mancanzs, o di legittimo impedimento dei
Consiglieri . i supplenti che dovranno rimpiazzarli ;

2° di destinare in caso di paritd , uwno de’ supplenti per derimerla ;

8° di fare le commesse ai Consiglieri ed ai Razionah ;

b° di decidere le quistioni de’ Commessarl

5" di sottoscrivere tutli gli ordini da notificarsi sopra luogo.
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CAPITOLO V.
Del Proewralor generals.

20. 1l Procurator gencrale veglierd alla esatta osservanza delle legei
e de’ regolamenti, ed alla conservazione della disciplina del corpo , ¢ della
esattezza del servizio degl’ impiegati.

Egli adempird inoltre presso la Gran Corte a tutte l¢ funzioni che so-
no inerenti all’ esercizio del pubblico Ministero.

21. Il Ministero pubblico dovrd essere inteso nccessariamente in tutti
gli affari che si tratteranno nella Gran Corte de’ conti.

22. Il Procurator generale in caso di assenza, o altro legittimo impe-
dimento, sard rimpiazzalo dall’ ultimo de’Cousiglieri nell’ ordine di nomina.

23. Per tutti gli affari di competenza della Gran Corte de'conti la cor-
rispondenza, tanto co’ nostri Segretarl di Stato Ministri, e col Ministero as-
sistente presso il nostro Luogotenento generale, quanto con tutte le autori-
1d costituite, avrd sempre luogo per mezzo del nostro Procurator gencralo.

CAPITOLO VI.
Del Cancelliere.

2%. 1l Cancelliere sederd nella Gran Corte de’ conti in quel modo che
siede in Napoli il Cancelliere della Gran Corte de’ conti di questi Dominii,
¢ fincho la forma materiale de’ locali non sard fissata , sederd in ultimo
Juogo.

Egli sara incaricato ;

1. di tenere il registro delle discussioni e delle deliberazioni che
saranno prese nelle sedute della Gran Corte ;

2. di contrassegnare le spedizioni , o sia copia, o gli estratti degli
arresti , e delle deliberazioni che saranno emesse dalla Gran Corte , e re-
datte dai Razionali Commessarii ;

3. di redigere e contrassegnare le decisioni della Gran Corte ;

b. di conscrvare le minute e tutte le alire carte relative agli affari
attribuiti alla Gran Corte de’ conti.

lo caso d' impedimento I’ ultimo de’ Razionali per ordine di nomina po-
tra supplire il Cancelliere nelle sedute della Gran Corte.

25. La polizia interna e la superiore direzione della cancelleria appar-
terranno al mostro Procurator generale.

CAPITOLO VIil.
De' Razionali.

96. 1 Razionall saranno incarfcati di verificare tutti i conti che saran-
po loro commessi. Essi faranno le osservazioni prescritte dalle legsi su di
tutti gli articoli di rendita , appoggiandole sulle leggi e decreti, e per gli
articoli delle spese, sui crediti da Noi accordatl.

Faranno ancora le osservazioni che concernono la composizione del
conto , e le pruove in appoggio di ciascun articolo.

27. Essi interverranno nelle sedute della Gran Corte nelle sole discus-
sloni de’ couti che da loro si proporraimo. Il Razionele relatore avra voto
deliberativo.
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TITOLO IV.
Disposizions generali.

39 La Gran Corte de’ conti non potrd dirsi costituita, e quindi non
potrd deliberare, se non vi sieno tre votanti.

Il Presidente ed il Vice-Presidente , quando sono presenti , debbono
votare.

50. 1 supplenti rimpiazzeranno i Consiglieri mancanti , o impediti.

b1. La Eran Corte presentera un regolamento che fissi il suo servizio
interno.

Il Procurator generale presentera al nostro Ministro delle Finanze ,
per mezzo del Ministero assistente presso il nostro Luogotenente generale,
il progetto del servizio della Cancelleria.

Questo progetto indichera ancora il numero degl’ impiegali necessarii.

52. La forza armata per la polizia e pel buon ordine nelle sedute
della Gran Corte sard fornita dall’ Intendenza di Palermo.

TITOLO V.
Disposizioni transilorie.
Omissis

Regolamento pel sercizio interno della Cancelleria della Gram Corte de’ canti
ne’ Domint al di la del Faro, approvato con decreto de’ 6 luglio 1818.

Art. 1. La Cancelleria sard divisa in tre ripartimenli.
1. RIPARTIMENTO.

_Q:;gslo riparlimento sara incaricato degli affari relalivi alla Segreteria,
e quindi :

1. Dei travagli riguardanti la corrispondenza con tutte le autoritd co-
stituite , e coi Razionali, ed altri impicgali dclla stessa Gran Corte per og-
getti di conlabilita.

2. Del primo esame delle cauzioni da rendersi dai contabili , ossia di
quegl’ impiegati nell’ amministrazione , che saranno tenuti a dar cauzione ,
o da chiungue altro dovrd prestarla.

Il primo esame consiste nel distinto rapporto dclle olbligazioni per le
quali il contabile , o eltro dovra dar cauzione, e nell’ estratto delle carte ,
che dallo stesso saranno presentate per dimostrare la sulficicnza della cau-
zione.

3. Delle relazioni, ossia dell’ estratto delle minute dei contratti, che
dal Ministero , o dai Capi di amministrazione dal medesimo abilitali saran-
no mandati all’ esame della Gran Corte , 0 della Procura generale.

k. Del registro delle significatorie pronunziate dalla Gran Corte.

5. Della sorveglianza sulla cassa de’ provenli fiscali, e del registro delle
somme , che dal cassicre saranno introitate , o spese.

L' officiale addetto a lal registro dovrd contrassegnare le carte di rice-
vuta , che si faranno dal Cassiere, i ricevi che da quest’ ultimo ssran rila-
sciati , non produrranno il discarico delle parti, se non sicno vidimati dal
Procurator generale.
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Regolamento pel sercizio intcrno della Cancelleria della Gram Corte de’ conti
ne' Domnint al di la del Faro, approvalo con decrelo de’ 6 luglio 1818,

Art. 1. La Cancelleria sard divisa in tre ripartimenli.
1. RIPARTINENTO.

%gslo ripartimento sara incaricato degli affari relativi alla Segreteria,
e quindi :

i 1. Dei travagli riguardanti la corrispondenza con tutte le autoritd co-
stituite , e coi Razionali, ed altri impicgali della stessa Gran Corte per og-
getti di contabilita,

2. Del primo esame delle cavzioni da rendersi dai contabili , ossia di
quegl’ impiegali nell’ amministrazione , che ssranno tenuti a dar cauzione ,
o da chiunque altro dovrd prestarla.

Il primo esame comsiste nel distinto rapporto dclle ohbligazioni per le
quali il contabile , o altro dovrd dar cauzione, e nell’estratio delle carte ,
che dallo stesso saranno presontate per dimostrare la sufficicnza della cau-
zione.

3. Delle relazioni, ossia dell' estratto delle minute dei contratti, che
dal Ministero , o dai Capi di amministrazione dal medesimo abilitali saran-
no mandati all’ esame della Gran Corte , 0 della Procura generale.

k. Del registro delle significatorie pronunziate dalla Gran Corte.

5. Della sorveglianza sulla cassa de’ proventi fiscali, e del registro delle
gomme , che dal cassiere sarauno introitate,, o spese.

L' officiale addetio a tal registro dovrd contrassegnare lo carte di rice-
vita , che si faranno dal Cassiere, i ricevi che da quest’ ultimo ssran rila-
sciati , non produrranno il discarico delle parti , se non sicno vidimali dal
Procurator generale.

6. Di tenere un libro di presenza degl’ impiegati della Cancelleria , e
dell’ Archivio , nel quale giornalinente dovrd notarsi |’ intervento o la man-
canza , colle rispeltive osservazioni , e la rilenuta delle corrispondenti rate

7. Del protocollo generale. . . )
8. Della corrispondenza con tutt'i Ministeri per aflari specialmente com,
messi al Procurator generale.
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2. RIPARTINENTO.

Questo ripartimento sard incaricato : )

1. Del registro de’ reclami presentali dalle parli, o dalle Amministra-
zioni pubbliche,

Non potrd farsi il registro de’ reclanti, se non dopo, che saranno con-
trassegnati dal Procurator gencrale , il quale noterd su i medesimi il gior-
no della presentazione. Oitilasls

8. Del registro di tutte l¢ decisioni.

6. Della formazione de’ ruoli delle cause.

Il ruolo delle cause sara formato di anno in anno.

In esso dovranno anuotarsl progressivamente tulte le cause, che di
temno in tempo verranno introdotte.

3.° miP4RTINENTO.
Questo riparlimento sara incaricato :
1.° Del repertorio generale , che dovea tenere il Cancelliere
Omissis
2.° Del registro , ossia giukiana, dulle procure,
Omissis

3. De' fogli di udienza della Gran Corte de’ conti, ossia del registro
delle deliberazioni emesse dalla medesima.

Omissis
In esso saranno sommariamente notate tutte le deliberazioni della Gran
Corte , che si dovranno poi lrascriverce) nel foglio di udienza.
missis

Art. 2. 1l Procurator generale fara la distribuzione degl’ impiegati tra
i rispettivi ripartimenti.
Omissis
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Decreto pel rendimento de’ conti di coloro che amministrano ¢ bens dello
talo, e ne riscuolono la rendita ne’ domind olire il Faro,

Fespinanpo L. ec. ec. ec.

Napoli 21 settembre 1818.

Visto I’ arlicolo 16 della nostra legge de’ 7 gennajo 1818.

Sulla proposizione del nostro Consiglicre Segretario di Stato Ministro
delle finanze.

Abbiamo risoluto di dccretare, ¢ decretiamo quanto segue.

TITOLO L

Delle personc obbligate al rendimento de’ conti ed alla discussione
de’ medesimi.

Art. 1. Tutti coloro che solto qualunque denominazione sono stati e
sono incaricati dell’ amministrazione e percezione de’ fondi o del denaro re-
io, o dei fondi addetti ai reali stabilimenti de’ nostri domint al di la del
aro, sono tenuti a rendere il conto di carico e discarico, ed il conto d'in-
lm::cl' ed esilo alla nostra Gran Corte de’ conti nel modo che appresso sara
stabilito.

Tutti coloro che sono stati e sono incaricati della sola percezione, sono
tenuti a rendere alla stessa Gran Corte il conto di cassa.

2. Coloro che, sotto la immediata dipendenza del Ministro assistento
presso il nostro Luogotenente generale, sono stati, e sono incaricati di re-
golare e dirigere I' amministrazione de’ fondi anzidetti sono tenuti alla di-
scussione de’ conti , che dovrd farsi dalla nostra Gran Corte per guella
parte di amministrazione che ¢ stata dalle autoritd inferiori eseguita o do-
vea eseguirsi, sccondo i loro ordini o la loro direzione , nel modo che ap-

5. 1l Ministro assistente presco il Luogotencnte gencrale fard passare
alla Gran Corte i conti de’ Segreti, collettori ed altri, che amministrarono
i fondi e la rendita dello Stato a tulto |’ anno 1.?* indizione 1812 e 1813 ,
¢ per alcuni mesi del seguente anno 2.* indizione 1813 e 1814 ; ed i conti
di cassa de’ regt depositart esistenti nelle officine de’ Gran Camerarl, oclla
Real Conservatoria o in altra officina che non furono discussi e giudicati dal-
¥ abolito Tribunale del patrimonio, e che, giusta le instruzioni dell’ anno
1814, dovettero presentarsi a nuovi Segreti per rimetterli colle loro osser-
vazioni a' Gran Camerarl.

6. Fard ancora passare alla Gran Corte i conti degli ex-depulati dei
donativi che dall'anno 1.* indizione 1812 e 1813 sino all’ elezione de’ nuo-
vi Segreti e Proscgreti fatta nel corso dell’ anno 2.* indizione 1813 ¢ 1816
amministrarono e percepirono la fondiaria , il macino, la tassa de’ nego-
zianti ed altri fondi ; che nelle stesse ‘instruzioni fu prescritto di presen-
tarsi a’ nuovi Segreti e rimettersi da’ medesimi 2’ Gran Camerari.

7. Gli attnali Gran Camerarl nel termine di quatiro mesi, a confare
dalla pubblicazione di questo decreto, presenteranno alla nostra Gran Cor-
te i conti di carico ¢ discarico , ed i conti d' introito ed esito delle am-
ministrazioni pariicolari descritte nella mappa di N. 1 pe’ numeri 1, 2,
3,54,5 6,7,8,9, 10, 11, 12, 13, e 25, tenute da loro, o da’ loro
predecessori dal giorno della loro clezione per tutto I’ anno 5.* indizione
1816 e 1817 , distiuti di anno in anno, e formati nel modo che appresso
negli articoli 15 e 15 sard prescritto.
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8. 1l Ministro assistenle presso il Luogotenente Qenerale sopra i conti
mensuali ed i conti presentati nelle officine de’ Gran Camerarl e nella Real
conservatoria da’ Scgreti e Prosegreti dell’ anno 2.* indizione 1813 e 1816
a tutto I’ anno 5. indizione 1816 e 1817 , ¢ sopra tutti gli altri elementi
che polranno esservi , fard formare i conti de’ Segreti de’ 23 distretti di
anno in anno , e fard accompagnarli da’ documenti giustificativi dell’ in-
troito e dell’ esito nel modo che sard stabilito nell’ art. 17 del presente
decreto ; salva sempre la sostanza de’ cooti primitivi rimessi dai Segreti e
Prosegreti.

Il Gran Camerario del ripartimento aggiungerd a’ delti conti le sue
osscrvazioni , come appresso sard ordinato negli articoli 15, 15 e 19 del
presente decreto. .

9. A misura che detti conti saranno formati, passeranno di tempo in
tempo alla Cancelleria della Gran Corte.

Saranno agginnti a’ medesimi per la legalitd dell’ esame i conti resi da’
Segreti ¢ Prosegreti con tutti gli clementi cho servirono alla composizions
del conto ; con che , giudicato che sard lo stesso , i detli pezzi si doves-
sero restituire alla oflicina da cui provvennero.

10. Le disposizioni contenute negli articoli 6.7 e 8 di guesto decreto non
hanno luogo per quei conti che prima della pubblicazione dclla nostra leg?
ge de’7 di gennaio 1818 fossero stati esaminali ¢ guiclati nelle forme le-
gali da’ Gran Camerart, a mente delle citate istruzioni dell’ anno 181k sal-
vo al pubblico Ministero il dritto della rivisione o altro che possa competergli.

I Gran Camerar! rimeliteranno prontamente nota di tali conti al regio Pro-
curator generale presso la Gran Corle.

11. Se alcuno de’ Scgreti e Prosegreti hanno trascurato in tal tempo
di rimeltere il conto all’ officio de'Gran Camerarl, i medesimi nel termine
di un mesc da decorrere, come sopra, rimetleranno la nota alla Gran Cor-
te de’ conti per mezzo del nostro Procurator generale presso la medesima,
il quale curcra che fossero dati gli ordini ed i provvedimenti opportuni
per I’ esccuziono dell’ articolo 21 del presente decreto.

12. L’ obbligazione di rendere il conto annuale non assolve i Scgreti
e Prosegreti o tutti gli altri che amministrano le rendite dello Stato dall'ob-
bligo di rimettere a'Gran Camerarl ed alla Real Conservatoria i conti men-
suali detti volgarmente raziocinf, o altri stati che saranno loro ricercati ;
e non impedisce i Gran Camerar! di esaminare e comprovare nel corso del-
I anno le contabilitd e le casse dello Stato, e di dere tutti i provvedimenti
che giudicheranno opportuni per rettificare I’ amministrazione ed assicurare
il denaro.

13. GlIntendenti a norma dell’ articolo 11 cap. 11.° della legge de’ 7 di
geonajo 1818, trasmetteranno di uffizio per tutto il di 31 di dicembre alla
Gran Corte per mezzo del Procurator gencrale i conti de’Comuni maggiori,
civé di quei Comuni che hagno la rendita di once 2000 o pid, e lo stato
discusso approvato dal nostro Luogotenente generalu.

TITOLO IL
Della forma de' comli,

15. 1l conte di carico e discarico dovrd contencre:

1.° il titolo nel quale si dovrd esprimere la quantita del conto, I'am-
ministrazione che riguarda , ed il nome di colui che lo rende;

2.° il carico de’ resti da esigersi per conto dell'amministrazione degli
anni precedenti, distinto in tanti articoli, quante sono lo diverse classi del-
la rendita, con indicare le indizioni da cui i detti resli provengono ;

3.° il carico generale distinto, secondo i differenti articoli d’ introito,
dcll’ anno che riguarda.
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5.° la quantitd del carico di ogni arlicolo, se sia certa ; se incerta,
la quantita che é stata prodotta ;

5.° gl'introiti fatti nel corso dell’anno, distinti in taanti articoli, quanti
son!? quelli del carico, con indicare i documenti in forza de quali sono sta-
ti fatti ;

6.° i compensi e discali accordati a'debitori colla indicazione degli ordini;

7.° il bilancio generale del carico e discarico ;

8.° la quantitd rimasta ad esigersi; con distingnere neclla colonnetta
a man sinistra la somma da risciuotersi in ciascun comune, la classe della
rendita e la indizione dalla quale proviene ;

9.° saranno aggiunti a’ conti tutti.i documenti comprovanti il carico
ed il discarico, o gli estratti de’ medesimi, o siano le [edi;

10.° pe’fondi amministrati in economia, i documenti giustificanti di
non essersi potuti affittare, la elezione de'collettori o amministratori o con-
troscrittori, se ve ne fussero stati, i libri da’'medesimi tenuti ed i conti da
loro resi ;

11.° i piani nominativi de’debitori distinti per ciascun comnne, e sud-
distinti per.quante sono le differenti classi della rendita e le indizioni da cui
provengono.

15. 1 conti d' introito ed esito dovranno contenere:

1.° il resto dell’ anno precedente , se ve ne sia; .

2.° gl'introiti fatti nel corso dell'anno, distinti in tanti articoli, gqantl
sono quelli del carico e discarico, e suddistinti in colonnctte a man sinistra
per quante souo le differenti provegnenze della rendita in ogni Comunc ;

3.7 gli esiti distinti in fanti articoli, quanti sono gli arlicoli delle spe-
se, con imdicare la causale e I' ordine per mezz) del quale sono stati fatli.

b.° Saranno aggiunti a questo conto i documenti giustificanti gli esi-
ti, e gli ordini in forza de’ quali sono stati eseguili.

16< 1 conti di cassa saranno formati seconde le disposizioni del prece-
dente articolo.

17. 1 conti de’ Segreti dovranno contenere e dimostrare la intera am-
ministrazione del rispeltivo distretto.

I conti d’ introito ed esito dovranno essere soscritti dal  Segreto, dal
Procouservatore e da quell’uffiziale di scrittura che, secondo i regolamenti
conserva la terza chiave della cassa segreziale.

18. I conti di tutti gli amministratori della rendita dello Stato, ed i vo-
lumi dei documenti saranno cuciti e foliati. Saranno inoltre vistati in ogni
pagina da colui che li rende; e porteranno in fine la di lui soscrizione ¢ la
data. Egli potra ancora, se vuole, cifrare i documenti.

Ogni articolo d' iutroito portera al margine sinistro nn numero di or-
dine progressivo. Ogni articolo di esilo avrd un’altro numero di ordine proprio.

el margine di ogni articolo sard citato il foglio ed il volume, in cui
si trova il documento che lo rignarda.

19 1l Gran Camerario del ripartimento aggiungera at conti de'Scgreti
della correnle 6" indizione 1817 ¢ 1818 lo os:ervazioni che crederd touve-
nienti , precisamente per quella parte di amministrazione, tanto d'introito,
che di esilo, la quale ¢ stata o dovea essere eseguita in forza dei snoi ordini.

Il Razionale del Gran Camerario in fine del couto de’Segreti. e degli
altri amministratori dallo stesso Gran Camerario, dipendenti, certifichera so
il carico sia esalto o no; ed in tal coso esprimerd la dilferenza e vi aggiun-
gerd i doenmenti giustificativi.



424 APPENDICE

20. Tutti coloro che , come sopra & stato prescritio negh articon
1 ¢ 2 di questo decreto, sono tenuti alla reddizione, e discussione del con-
to, come ancora i I'rosegreti, i Proconservateri, gli ulliziali che conserva-
no la terza chiave della cassa segreziale, gli amministratori ed i cassieri
sle’ Comuni maggiori, dovranno far pervenire nella Cancelleria della nostra
Gran Corte i mandati di procura accettati dai loro rispettivi incaricati, pri-
ma che scorre il termine fissato per la presentazione de’ couti nelle due
mappo annesse al presente decroto ; ancorché alcuni de’ medesimi fossero
domiciliati in Palerino. Mancando di far pervenire i defti mandati di procu-
ra, la Gran Corte procedera in contumacia all’ esame e giudizio del conto;
salvo la revisione a termini dell articolo 33 del presente decreto.

_ La rivocazione o la rinuncia del mandalo gid presentato nella Cancel-
leria sono ineflicaci ; salvo cho non si esibisca nuove mandato coll’ accetta-
zione , come sopra , al nostro Procuralor generale presso la Gran Corte ;
il quale lo fara ricevere dal Cancelliere , quando conoscera che la rivoca-
zione o la rinuncia fusse proceduta per motivo ragionevole ; ¢ fard riget-
tarlo , se conoscera di esscre stata fatta in frode e con intenzione di ritar-
dare I’ esame ed il giudizio del conto.

TITOLO I

De’ meszi di coazione che la Gran Corte pud impiegare per la presenlazione
dei conti.

21. La Gran Corte, nc’ casi di ritardo della presentazione d’ conti per
parte de’ Gran Camcrarl o degl’ Intendenti , ne fard il rapporto per mezzo

dl Il'rocurator generale al Miuistro assistente presso il Luogolcnente ge-
neraic.

Contro tutti gli altri la Gran Corle impiegherd , secondo la natura dei
conti.

1° le intime pcnali;
2° la sospensione degl’ impicghi ;
3° I'arresto personale.

22. Le intime penali potranno aver luogo , cosl contro I" amministra-
tore, come contro i di lui eredi.

" rL' importare della pena sara deposilato presso il cassiere de’ proventi
iscali.

23. La sospensione dell’ impiego o I arresto personale di coloro che so-
no in atlualita di servizio , non polranwo aver esccuzione , se non per or-
gano del Ministro assistente presso il Luogotencnte generale.

2%, L’ arresto della persona potrd aver luogo quando , oltre al ritardo
della presentazione del conto , vi eoneorra fondalo sospetio di malversazio-
ue o di debito.

2%. Le dccisioni per I arresto della persona per non produzione di eon-
to , saranno cscguite dagl Intendenti , o Sottintendenti , a”termini dell’ art.
59 del presente decreto.

26. Se i mezzi di coazione riuscissero incflicaci ; se il contabile fusso
assente o fuggito ; se fossc morto ed i di lui eredi fosscro conlumaci alla
prescitazione del conto, la Gran Corte potra ordinare che lo stesso fosse for-
mato di uflizio su registri ed altri elementi esistenti nelluflicio dell’ ammiui-
straziono rispettiva, a spese del contabile o de’ di lui eredi.



APPENDICE 425

TITOLO V.
Della risponsabilité de’ Direttori dell’ amminisirazione.

27. 1 Direttori delle amministrazioni , come sono i Gran Camerar! per
riguardo alle amministrazioni de’ Segreti , o altri sono giudicati dalla Gran
Corte , e risponsahili :

1.° dello somme e quantitd che , senza |’ autorizzazione del Ministro
assistente presso il mostro Luogotenents generale , avessero rilasciate con
risoluzioni positive a’ debitori delle amministrazioni che dirigono ;

2.° delle somme erogale per ispese o altri oggelti che superano la
quantitd che , secondo le istruzioni, possone erogare , senza che per tali
somme vi fosse stata I' autorizzazione del Minislra assistente presso il no-
stro Luogotenente generale , salvo che indi ne otlencssera I' approvazione.

28. Della regolaritd , o irregolaritd di tutte lo alire operazioni ammi-
nistrativo i Direttori saranno direttamente risponsabili al Ministro assis’ente
presso il Luogotenente generale, scnza che la Gran Corte de’ conti possa
prendervi parte ; salvo restando al medesimo il rinviarne il giudizie alla
slessa Gran Corle ne’ casi che esigeranna una si fatta misura.

TITOLO V.
Della risponsabilitd degli amminisiratori, ¢ de’ eassieri.

29, La risponsabilitd degli amministralori o de’ cassicri , sotlo qualun-
gue denominazione sieno , sara regolata dalle leggi vigenti ne’ nostri domiet
al di 1A del Faro.

80. N¢'casi di omessioni tatali o di diminuzione degli articoli &' introi-
to , )" ammiuistratore sard condannato al pagamento della somma principale
e degl interessi della medesima alla ragione del sei per 100, ed a pagare
inoltre a titolo di ammenda una somma non maggiore del debito princi-
pale , ne minore del dodicesimo da fissarsi dalla Gran Corte ; salvo nel ca-
s0 di sottrazione o di occultazione dolosa le pene sanzionate dalla legge.

31, La disposizione dell’ articolo precedente sara ancora eseguita per
la duplicazione di qualunque arlicolo di esito , che nel conto sara lrovala.

32. Per tutte le somme non esatte in caso di negligenza o colpa, I'am-
ministratore sard risponsabile, a mente delle leggi vigenti.

33. Se per qualche articolo di esito non sara prodotto insieme col conto
il documento corrispondenle , e lo stesso non sard presentato nel corso della
discussionoe ; I'amministratore sard , senza alcuna precedente interpellazione,
condannato al pagamento della somma esitata ; salva la revisione , a’ termi-
ni dell’art. 15 della citata legge de’7 di gennaio, e dell’ art. 60 del pre-
sente decreto. _

34. 1 Segreti, riguardo all’amministrazione de’ Prosegreti, saranno giu-
dicati dalla Gran Corte , secondo le leggi vigenti.

35. Per la integrita della cassa segreziale e per gli esiti irregolarmento
fatti , saranno solidalmente risponsabili coloro che , secondo i regolamenti
e le istruzioni hanno tenuto o dovuto tener la chiave ; ciod il Segreto, il
Proconservatore , e I' uffiziale di scrittura,
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TITOLO VL
Della procedura.

36. La procedura non dovendo riguardare che I' esame del conto, sard
semplicc ¢ spedita.

All’ csame suddetto dovrd precederc la citazionc del procuratore costi-
tuilo in esccuzione dell’ art. 20 del presente decreto da colui che ha reso
il conto per assistere e fare le sue difcse nel giorno prefisso nel calendario
prescritto nell’ art. 27 del regolamento di questa data, e pegli altri imme-
diatamente seguenti , se forse occorrera.

La citazione sard escgunita per mczzo dell’ usciere.

Se il Razionale pel rapporto di cui si fa parola negli articoli 16 e 17
del regolamento di questa data , abbia mosso dubbl sul conto; o se gli
stessi fossero stali aggiunti dal Consigliere commessario o dal pubblico Mi-
nistero , si dovrd passare copia del rapporto al procuratore anzidetto e far-
scne mensione dall’ usciere nella citazione.

Se gli articoli da giudicarsi riguardano non solamente colui che ha reso
il conto, ma anche I’ autoritd amministrativa superiore , o altro che sia
compreso negli art. 1, 2, e 20 del presente decreto , la citazione dovrd
farsi ancora al rispetlivo procuratore.

Se riguardi alcuno che non sia compreso negli articoli anzidetti, sido-
vra fare al medesimo la citazione personale, ed aggiungersi nella stessa il
precetto di costituire il procuratore.

Se nel primo giorno designato nel calendario non sard profferito I'arre-
sto gencrale, sard continualo I' esame nella immediata seduta , e cosl suc-
cessivamente. Le chiamate ulteriori de’ giorni scgucenti saranno verbali, giu-
sta I' usservanza.

37. 1l Razionale rclatore nel giorno detignato per I' esame del conto
viferird alla Gran Corte il suo rapporto.

Iudi saranno intese nell’ udicnza le parli interessate co' loro difensori ,
cd il pubblico Ministero.

Cio eseguito il Presidente metterd in deliberazione di articolo in arti-
colo la matcria gid esaminata.; e fard passare alla volazione , cominciando
dal Razionale relatore. _

38. Le decisioni saranno pronunciate a. pluralitd di voti.

39. Il numero ordivario de’ decidenti nclle materie contabili sard di
cinque , incluso il Razionale relatore.

In caso di mancanza o di legittimo impedimento, i Consiglieri saranno
rimpiazzati da’ Razionali Consiglieri supplenti a’ termini degli art. 3, 19, ¢
&0 della legge de' 7 gennajo 1818,
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Cid nondimeno la Gran Corte de’conti 2’ termini dell’art. 39 della ca-
lendata legge de’' 7 °di gennajo , potrd dirsi costituita, e quindi potra doci-
dere, se vi siano tre votanti.

Si dird ancora costituita e potrd decidere, so vo ne fosscro quattro.

Nel caso di paritd il Presidento, o chi ne fara le veci, nella stessa seduta
disporra I’ intervento di uno de'Razionali Consiglieri supplenti per dirimerla.

Qualora in detta seduta non potesse intervenirg uno de’ supplenti , in
questo caso il Presidente o chi ne fard le veci, fard replicare la votazione
uella prossima seduta , coll'intervento o del Consigliere che mancd all’ au-
tecedente seduta , o di uno de’ Razionali Consiglicri supplenti.

Se fra i votanti vi fussero tre o pilt opinioni differenti , niuna delle
quali avesse ottenuto la pluralitd assoluta, si passcrd ad un secondo espe-
rimenlo di votazione.

Se questo esperimento sard riuscilo inutile, il Presidente chiamerd a
votare , come aggiunto , nella scguente immediala seduta uvo de’ Razionali
Consiglicri supplenti: e cosl progressivamente fino a che non si sia ollenula
la pluralitd assoluta.

50. Ne'giorni destinati all’ esame o giudizio do’ conti, non sard permes-
so di trattarsi nella Gran Corte altro affare di diversa natura.

&1. Determinati che saranno tutti gli articoli , l¢ decisioni della Gran
Corte saranno riportate compendiosamente nel foglio di udienza, che sard
sottoscritto dal Presidente , e dal Cancelliere.

Nel foglio di udienza sard fatta menzione de’ Consiglieri intervenuti, ¢
di colui che ha fatlo le funzioni di pubblico Ministero.

%3. Ciascuno de’ votanti polrd nondimeno registrare in un libro segre-
to , che sard tenuto a questo oggelto dal Cancelliere , il suo voto partico-
lare motivato,

b3. Cid eseguito , si passerd alla redazione dell’ arresto generale.

&b. Gli arresti dovranno esprimere :

1. i nomi e cognomi de¢’ decidenti e del Regio Procurator generale.

2. il nome cognome e domicilio dell’ amministratore chc ha reso il
conto , e di coloro che sono intervenuli alla discussione, e de'loro rispet-
tivi procuratori ;

3. la qualitd dell’amministrazione e del conto ;

k. I'anno dell’ amministrazione che riguarda il conto;

5. la esposizione sommaria de’ fatti ;

6. i motivi che hanno_determinato il giudizio ;

7. la parte dispositiva; in fino della quale si dovrd csprimere se 'am-
ministratore sia stato assoluto e quictato , se sia stato dichiarato creditore
ed in qual somma , o se il medesimo ed altri sia stato coundannato ed in
qual so'mma,
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Gli arresti saranno intitolati col nostro Nomo e portcranno infine la
formola esccutoria,

Saranno cifrati dal Razionale rclatore al margine di ogni carta, e por-
téranno ncll’ ultima pagina le firme del Presidente , ed in mancanza , del
Vice-presidente del &nsiglier commessario, e del Cancelliere, non che la
vidimazione del pubblico Ministero.

43. Proflerito che sara I’ arresto dovrd essere pubblicato colla lettura
che ne fara il Cancelliere 0 un commesso della cancelleria alla porta della
Gran Corte.

56. Gli arresti generali saranno numerati di foglio in foglio e conser-
vati in fascicoli dal Cancelliere.

k7. Se I' arresto sard per contenere condanna si dovrd sollecitamento
spedire la significatoria.

Se portera dichiarazione di credito , sard spedita la declaratoria.

Se dichiarerd che I' amministratore non resta né in credito né in de-
bito , si fara dal Cancelliere un certificato.

Questo certificato dovrd contenere in compendio il tenore dell’ arresto;
ma non si potrd consegnare , nd avrd vigore se non sia contrasegnato dal
Procurator generale.

TITOLO VIL
Della esecuzione delle decisions della Gran Corte.

48. La Gran Corte de’ conti procederd per la esecuzione delle sue de-
cisioni alle coazioni reali e pcrsonali contro i condannati e loro eredl.

49. L’ arresto personale sara esclusivamente eseguito a cura e diligenza
deg!’ Intendenti e Sottintendenti civili.

50. GI' Intendenti e Sottintendenti civili potranno sospendere la esecu-
ziono dell’ arresto personale ; e mnel caso che si trovi il medesimo esegui-
to , mettere il contabile in libertd , quante volte costui depositi in potere
di un depositario o di uo cassiere , da elegersl esclusivamente dall’ Inten-
dente solto la sua responsabilitd , la somma per la quale all’ arresto si &
proceduto ; salvo che il contabile fosse prevenuto di malversazione,

TITOLO VIL

Della revisione.

51. La revisione sard necessarla ; @ percid avrd luogo per semplice
ministero della legge , riguardo a’ conti de’ Comuni maggiori a’termini dels
I"art. 11 della legge de' 7 di gennaio 1818.

52. Avrd luogo nel caso che vi sard ricorso nella Gran Corte avver-
80 le decisioni pronunziate da’ Consigli d' Intendenza nel giudizio de’ conti
e delle spese delle Valli , giusta le disposizioni dell’ articolo 186 del de-
creto degli 11 di ottobre 1817 , e dell’ art.” 11 della ocitata legge de’ 7 di
gennaio 1818,

53. Potrd ancora dimandarsi la revisione o dall’ amministratore , o da
altri che abbia interesse nel conto, o dal pubblico Ministero.ne’ casi stabi-
Jiti ocll’ art. 13 dclla suddetta legge de’ 7 di gennaio 1818 ed a’ termini
del medesimo. Questa disposizione ¢ applicabile ancora a’ conti giudicati in
contumacia sia per non esscre stalo costiluito il procuratore, sia che chia-
mato von fusse comparso all’ udienza.
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55. In nessun caso la revisione , sia necessaria, o ad istanza di parte,
sospenderd I’ esecuzioue de’ primi giudicati , se non vi accede il consenso
del pubblico Ministero.

55. La dimanda dclla revisione, quando sia per parte del pubblico Mi-
nistero , si dovrd fare per via di requisitoria.

56. Quando sia ad istanza di parte si dovra fare per via di ricorso di-
retto al Presidente , nel quale si dovranno esprimere distintamente i mo-
tivi sui quali la dimanda & fondata, ai termini del citato art. 15 della legge
de' 7 di gennaio 1818.

Dovra essere soscritta da un procnratore speciale che sia persona de-
gente in curia , e la procura dovra contencre la clausola in passivis.

57. Questa dimanda non potra essere proposta , che nel termine im-
prorogabile di mesi tre da correre dal giorno della notifica dell’ arresto ,
da farsi al procurator di colui che & stato condannato.

88. All’esame della revisione dovrd precedere la citazione , la quale
riguardo al pubblico Ministero , sard eseguita in persona di quel comnicsso
che dal Regio Procuratore generale sard designato.

59. Ne¢' casi in cui sard dimandata la revisione de’ conti delle Valli ,
sard necessaria la citazione di tutti coloro che possono avervi interesse.

Alla citazione suddetta sard aggiunto il precetto di costituire il procu-
ratore speciale per intervenire nel giudizio dII) revisione.

La citazione , riguardo a coloro che hanno domicilio in Palermo , sard
eseguita per mezzo dell’ usciere; e riguardo a quelli che sono lontani , sara
commessa dalla Gran Corte per mezzo del nostro Procurator generale.

60. Quando le domande di revisione sien prodotte per parte dell’ am-
mioistratore qualunque sia , il medesimo dovra pagare in beneficio dclla
cassa de’ proventi fiscali un diritto del due per 100 sulle somme per leo
quali si chiede la revisione , qualunque sia I’ evento del giudizio della re-
visione stessa.

La Gran Corte colla stessa decisione colla quale pronunzicrd sul me-
rito della revisione , fisserd le quantiti dell’ anzidetto dritto.

Le revisioni fondate sopra errore di calecolo e di posizione , non che
sopra omessioni nclle quali fossero caduti i Razionali o altri funzionari della
Gran Corte nel primo esame del conto , saranno esenti dal pagamento di
questo dritto.

Saranno egualmente esenti le revisionj fondate sopra documenti che
non fu possibile all’ amministratore di produrre insieme co’ couti, o che sia-
no fondate sopra allegazione di falsitd commesse da tult’ altro , che dallo
stcsso amministratore.

Saranno finalmente esenti di ogni specie di dritto le revisioni de’ conli
de’ Comuni maggiori.

61. In tutto il resto , nella revisione si osservano i modi di procedura
di sopra stabiliti. ;

2. 11 presente decreto , @ gli annessi due regolamenti rigoardanti, il
rrimo la procedura pel rendimento de’ conti , e I altro Ig ripartizioue del
ondo di gralificazione da farsi a’ Razionali, saranno provvisoriamente osser~
vati sino al nuovo sistema di amministrazione delle finanze , che sara sta-
bilito , e fino al decreto diffinitivo che intorno alla presentazione e discus-
sione de’ conti ci riserbiamo di pubblicare.

63. 1l nostro Segretario di Stato Ministro delle Finanze ed il Ministro
assistiente presso il Luogotenenlo gencrale sono incaricati della esccuziono
del presente decreto.
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Regolamento di procedura pel rendimento de’ conti , di coloro che ammini-
slrano 1 beni dello Stato, e ne riscunlono la rendila mei domint olire il
Faro in esecuziome del Real decreto de’ 21 settembre 1818.

TITOLO I
Funzioni , e doveri del Cancelliers.

Art. 1. 1l Cancelliere dovra tenere la nota di tutti coloro che son sog-
gelti alla giurisdiziono della Gran Corte e debbono rendere il conto alla me-
desima  giusta le due mappe aonesse al decreto di questa data.

2. E incaricato

1.> di tenere il repertorio ed i registri , de’ quali si & fatta menzio-
ne nell’ altro regolamento de’ 6 di luglio 1818.

2.° ricevera i mandati di procura, che tutte le persone tenute al
rendimento e alla discussione del conto dovranno presentare a mento del-
I' art. 20 del docreto di questa data ; fard notarli nel registro, ¢ li rimet-
terd al Razionale relatore.

3.° riceverd egualmente le istanze , lo petizioni e i documenti, cho
potranno esscre prescnlati dalle parti; fard nolarli nel regisiro, e dard agli
stessi il corso corrispondento ;

k.° scorso il termine prefisso rispellivameonto alla prescatazione de’
conti e delle procuro , passerd al Regio Procuratlore generale la nota di co-
loro che saranno stali contumaci.

3. Formerd un guadro gencrale di tutti i couli degli antichi Scgreti e
collettori , ex-deputati de’ donativi ed altri che in es:cuzione degli articoli 6
© 7 dell’ enunciato decrelo saranno passati alla Gran Corle ; e lo presenterd
al Presidente il quale , inteso il Regio Procurator gencrale, fara la com-
messa assegnando ad ogni coato il Cunsiglier commessario, il Razivnale re-
latore ed il prorazionale.

Il Cancelliere fard ancora il quadro generale de'conti che saranmo pre-
sentati alla Gran Corte in esecuzione degli articoli 8, 9, e 10 dell’ enunciato
decreto , e lo passerd al Presidente , per farne come sopra, la coinmessa
generale.

Se dopo la commessa generale perverranno altri conti nel corso dell'an-
no , il Cancelliere curcrd che dal Presidento si faccia nol modo steseo la
commessa , € ne prendera ragione nel repertorio.

b. Falta la commessa consegnera prontamente i conti al Razionale re-
latore , con prenderne ragione nel repertorio.

5. 1l Cancellicre & incaricato:

1.° della formazione e tenuta del foglio di udienza ;

2.° di tenere il registro delle discussioni che saranno prese nelle se-
dute della Gran Corte anche per lo csame de’ conti , a’ termini dell’articolo
2k della legze de’ 7 di gennajo 1818.

6. Contrassegnera ancora gli arresti gencrali, giusto I art. &% del do-
creto di questa data , e tutte le spedizioni dello quali si fa parola nell'art.
2% n.” 2.° della legge de’ 7 di gennajo, e del regolamento de’ 6 di luglio
del corrente anno.

7. Formera ne'primi otto giorni di ogni mese gli stati de’conti perve-
nuti ¢ di quelli discussi nel corso del mese precedente , e li trasmetterd al
Ministero pubblico

8. Piima di scorrere I' anno , dietro le notizie che rileverd da'fogli di
udicnza ¢ da’ registri, furmerd un quadro generale, in cui esporra lo stato
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nol quale si trovanp presso i Razionali i conti loro rispettivamento commes-
8i ; ed il gquadro generale de’conti appartencnti all’anno seguente, e lo pre-
senterd al Presidente.

Il Presidento inteso il pubblico Ministero , fard sul detto quadro la com-
messa gencrale di tutti- i conti appartenenti all’ auno prossinio seguente, con
assegnarc ad ogni counto il Consiglier commessario , il Razionale relatore ed
il Prorazionale.

. In tale occasione il Presidente, inteso il pubblico Ministero, potrd cam-
biare la commessa fatta nell’ anno precedente in persona d'un Razionale cho
81 trovasse in ritardo di liquidazione di un conto , e soslituirgli un altro
Razionale. Potrd egualmente cambiare ncl modo stesso il Prorazionale.

Il quadro della commessa generale sard allisso nella Cancelleria; e se
ne passeranno dal Cancellicre i consimili a’ Consiglieri , a’ Razionali ed ai

Prorazionali.
TITOLO IL
Funziont e doveri do’ Razionali ¢ Prorazionali.

9. Il Razionale relatore , precedente ricevuta , ritirera dal Cancellierc
i conti a lni commessi.

Passera indi prontamente ad esaminare sec il conto si trovi formato ,
sccondo & stato prescritto ncgli articoli 1% , 15, 16, 17, 18 e 19 del de-
creto di questa data.

Nel caso contrario descrivera in una nota la irregolaritd e i difetti del
conto , o i documenti che mancano, e la passerd al pubblico Ministero.

Se dallo stesso sard approvala, il Razionale fard intimare il procurato-
re per mezzo dell’ usciere a rettificare il couto e presentare i documenti ,
o la Gran Corte passerdad esaminarlo e giudicarlo secondo le leggi.

10. Seo il conto si trovera formalo secondo le disposizioni degli articoli
sopraccitati, il Razionale relatore ne fard menzione in pié del conlo slesso.

11. Passerd indi ad esaminare :

1° se I' Amministratore , qualunque sia, abbia omesso di portare
all’ introito il resto dell’ amministrazione dell’ anno precedents , del quale
fosse risronsabilo per essere stata tenuta da lui, o per aver ricevuto tal
resto dal suo predecessore; ) o

2° se la posizione materiale del conto come sta , o sia del bilancio,
presenti dubito dell’ amministrazione ; . o

3° se la composizione delle cilre porti errori materiali di calcolo a
davno del fisco ; . )

k° se nell’ esito vi siano partite identiche visibilmente duplicate.

In tutti ed in ciascuno de’ detti quattro casi, il Razionale né fard rap-
porto alla Gran Corte, la quale ordinera prontamente la sppdizione della si-
gnificatoria contro del contabile per la somma di cui egli rimancsse debito-
re, dedolto il credito che la prima posizions del couto portasse in di lui
favore.

Resta a carico del Razionale di dar corso a tal significatoria senza ritardo.

Se il conto non presenterd né debito di posizione, nd omessione di re-
sto, nd errori di calcolo a danno del fisco, né partite identiche visibilmento
duplicate nell’ esito , il Razionale ne fard menzione in pio del medesimo.

12. Passera in seguito ad esaminare il carico delle sommo che per
ogni articolo I' amministratore dovea esigere , confrontando ¢o’ documenti il
certificato ¢l Raziouale del Gran Camcrario, prc.?cril.to nell’ articolo 19 del
deercto di questa data, per conoscere la integritd del carico stesso.
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Se si scorzerd di esservi necessitd di qualche dilucidazione o di docu-
menti, 8 indrizzera al Procurator gencrale presso la Gran Corte , il qualo
curerd di chiamarli dalle competenti officine , e passarli al Razionale rela-
tore per mezzo del Cancelliere a cui dovra farne ricevuta,

Conosciuto il carico, esaminera il discarico, o sia I introilo; le compen-
8e, i discali e le remissioni forse accordate, di articole in articolo, per rile-
vare quanto occorra, e la corrispondenza o la differenza che possa esservi.

Se per qualche articolo mancheranno i documenti di carico, curerd il
Razionale di venirne in cognizione cogli altri documenti e colle diligenze che
la circostanza del caso potra suggerirli.

Per gl introiti ricavati nell’ amministrazione economica di qualche fon-
do , esaminerd se¢ I' Amministratore fece tutte lo incumbenze alle guali era
tenuto per arrendarlo ; se I' amministrazione fu regolarmente tenuta e sia
ben comprovata co' documenti, come sono i libri de’ collettori e i couti da
loro resi. Yedra ancora la corrispondenza che vi sia tra | introite Jordo e
lo stato dc¢’ passali arrendamenti.

13. Cid escguito, procederd ad csaminare il conto d introito ed esilo,
con vedere:

1.° se I'introito corrisponda di grticolo in articolo al discarico ;

2.° se I' csito sia stato fatto, a mente della quantitd permessa al ri-
spettivo Amministratore dalle istruzioni e da’ rcgolamenti in vigore ;

3.” se ogni articolo di csito sia. comprovato con documento legale @
previo il corrispondente mandato di chi avea facolta ;

4" quante volte gli esiti rignarderanno opere e lavori , esaminerd seo
oltre le epoche che comprovano il pagamento sia giustificata regolarmente
la costruzione delle opere e I' adempimento de’ lavori.

14. Fatto questo esame, passera allo scrutinio de’ resti che si porfano
nel conto ; o farda tutte le opportuno osservazioni per poterdi conoscere so
la esazione sia stata Irascurata , o s¢ I' Amministratore abbia falte le op-
portune incumbenze alle quali era tenuto.

15. So nello esegnire le incumbenze di sopra, il Razionale incontrerd
do’ dubbt o degli osticoli che non esigono il giudizio dclla Gran Corte , si
dirigera al Ministero pubblico onde rimuoverli.

16. Compiuto che sard I.esame , il Razionals [ard un rapporto , o sia
relazione , in cui noterd:

1.° I' importare del carico e discarico, la quantild dell'introito @ qucl-
la dell’ esito, ed il risultato materiale del conto come sta ;

2.° Le significatorie che forse ha spedite, a’ termini dell” art. 11 dol
prescote regolamanto;

3.° Gli articoli di carico e discarico , ¢ d' introito e di esito, sui
quali non ha incontrato diflicolta : questi articoli saranno accennati compen-
diosamente , colla indicazione de’ numcri o do’ fogli de’ documenti ;

b" gli articoli su’ quali abbia incontrato dubbio , colle sue osserva-

zioni motivate : questi articoli saranno riportati p:r esteso, colla indicazio-
ne de’ numeri e de’ fogli de’ documenti.
... 17. 1l Razionale relatore passerd un consimile di tal rapporto al Con-
sigliere commossario, al quale conscgnera ancora il conto ed il volume
de’ dociumcnti. Passerd altro consimile del rapporto al Regio Procuratore
generale,

Il Procurator generale ed il Consigliere segneranno il giorno dolla ri-
spctliva consegna in un libretto che it Razionale conservera.

Tauto il pubblico Ministero , quanto il Consiglicr commessario potrao-
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no far aggiungere nel rapporto sudilctto le altre difMicoltd che forse saran-
no per incontrare sul conto , con indicare da chi rispellivamente sono stale
promosse.

Il Consiglicre commessario restituird le carte al Razionale , fatte che
avra le suc osscrvazioni , con annotare in margine del libretto il giorno
della restituzivne seguita.

Ritirato il conto , il Razionale ne dard I' avviso al Ministero pnbbli-
co, il quale fard prenderne ragione , per fissare , all’ epoca della forma-
zione del calendario , la giornata in cui dovrd csser proposto alla Gran
Corto ; salvo il caso che il Ministero pubblico per I urgenza dell’ allare
creda che il Razionale debba proporlo in prelferenza,

18. Designato che sard il giorno per la discussione del conto , il Ra-
zionale per mezzo di uno degli uscieri fard nolificare il procuratore di co-
lui che ha reso il conto , ad assistere nel giorno designato ed allri segucn-
ti per lo esame del suo rapporto , di cui fard passarne copia al procurato-
re, ¢ per lo arresto gencrale da profferirsi dalla Gran Corte.

19. Resta a cura del Razionale di far eseguire tutte le altre citazioni
che, a mente dell’art. 36 del decreto di questa data, saranno forse ue-
cessarie.

20. 11 Razionale noterd nel margine di ogni articolo del suo rapporto
le votazieni che la Gran Corte [fard , per potersi eiunire guando dovra
profferirsi I' arresto generale

21 Resta a carico del Razionale relatore la formazione di tutti gli or-
dini preparatorl che forse la Gran Corte dovra dare nel corso della discus-
sione del counto.

Curerd inoltre che i medesimi fossero notificati a chi conviene.

Resta parimente a di lui carico la redazione dell arresto  generale nel
modo stabilito nell’ art. &% del decreto di guesta data.

22. Pubblicato I’ arresto generale, il Razionale depositerd nell’ archivio
deHa Gran Corte il con o giudicato , il suo rapporto , i volumi de’ ducu-
menti e tutti gli atti che avranuo avoto luogo , previa la ricevata del-
I' Archivario da farsi nel libretto di cui sopra si & [atio parola. Questo li-
bretto alla fine dell’ anno dovred passare nella Cancelleria.

23. 1l Razionale relatore , se nell’ csame di un conto avrd osservati
inconvenienti o inesaltezza di metodo nell' amministrazione , ed avrd cono-
sciuto li mezzi di potersi migliorare , sia rignardo all’ introito, sia colla ri-
duzione dcelle spese , fard un rapporto particolare al Presidente,

Il Presideate , al tempo che stimerda opportuno , proporrd alla Gran
Corte tutti i rapporli di tal natura , che gli saranno stati presentati , per
farsene il soggetto delle osservazioni generali che la Gran Corte nel corso
di ciasctin anuo dovrd presentare al Ministro assistente presso il Luogo-
tenento generale.

2% | Prorazionali sono incaricati di ajutare i Razionali in tutte le in-
eumbenze di sopra stabilite , ¢ ne’ travagli che per 1 esame de’ conli po-
tranno occorrere.

1 Ravionali e Prorazionali dovranno intervenire ogni giorno nelle offi-
cine addctte a tal nopo nella casa de’ tribunali , per fare le loro applica-
zioni su’ conti ed i lavori neccssarii , escluse le feste ; ¢ pe’ soli Razionali,
i giorni in cui dovranuo intervenire nelle sedute della Gran Corte.
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TITOLO I

Funzioni ¢ doveri de' Consiglieri commessar{.

25. Nl Consigli:r commessario , ricevuto il conto cd il rapporto del
Razionale , esamincra se lo stesso sia in regola in tutte le sue parti giusta
le disposizioni del dercto di questa data ; e potra aggiungere le sue os:cr-
vazioni ed i dubbii che potra incontrare , oltre di guelli notati dal Razio-
nale : e ¢id , tanto nello stessn rapporio , quanto in foglio separato.

Ezli dovra assicurarsi dell’ esattezza della liguidazione, facendo su quelle
parlite che credera , I’ esame conveniente.

26. Noterda nel rapporto le votazioni che di articolo in articolo si fa-
ranno dalla Gran Corle nella discussione del conto, con ispecilicarne le
somme.

I'otrd dirigersi al Ministero pubblico per sollecitare la produzione di
un conto, i rapporti del Kazionalo, la spedizione degli arresti ed ogni al-
tra operazione tendente al bene del servizio.

TITOLO 1IV.
Funzioni e doveri del pubblico Ministero.

27. 1l Ministero pubblico veglierd alla produzione ed al celere disbrigo
e’ conti.

In caso di ritardo da parte di coloro che dcbbono presentarli ; curerd
la ¢sccuzione di quanto & stato disposto nell’ articolo 21 del decrcto di que-
sta data.

Nel caso di ritardo dalla parte de’ funzionarii incaricati dell’ esame dei
medesimi , provocherd dal Presidente un cambiamento di commessa, o
prOpi:nrré altre misure al Ministro assistente presso il Luogotenente go-
nerale,

28. Quando il Regio Procuratore generale conoscerd di esservi un nu-
mero sufficicnte di conti nello stato di polersi proporre alla Gran Corte ,
formera il calendario , o sia il ruolo de’ conti che sono in istato di rap-
porto per quel mese intesi verbalmente tulti i Raziunali.

Negli ultimi giorni di ciascun mese rinnovera il calendario pel mese
soguente. A quest’ oggetto il Presidente ed il Procurator generale combi-
neranno i giorni che dovrauno essere addetti all’ esame delle cause del con-
tenzivso di competenza della Gran Corte , ed a quello de’ conti.

Ne' casi che egli giudichera urgenti, inviterd i Razionali a fare i loro
rapporti alla Gran Corte in un giorno determinato , senza atlendere il tur-
no fissato nel calendario.

29. Il Ministcro pubblico avrd due registri; uno nel guale terrd conto
di tutte le significatorie spedite contro gli amministratori ; I’ altro in cui
terrd conto di tutte le clausole , e riserve forse apposte dalla Gran Corte
nell” arresto di un conto , per esser tenute presenti nelle occorrenze e nel-
I' csame del giudizio di un’ altro couto dello stesso o di un’ altro ammi-
nistratore.

30. Curerd la esccuzione delle significatorie che riguardano i conti dello
Stalo, degli arresti generali pronunziati su’ medesimi.

d1. Niuna copia, cstralto, certificato o altro degli atti ed arresti della
Gran Corle potra cssere rilasciato da’ Razionali , o dalla Canrelleria, o dal-
¥ archivio , scoza la precedente vidimazione del Ministero pubblico.
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il Ministero pubblico prima di contrasegnare tali carte. lo confronterd
col foglio di udicuza , e coi corrispondenti atti originali esistenti presso il
Cancellicre.

La vidimazione del Ministero pubblico non pruova , che il suo inter-
vento o la legalild dell’ atto.

32, 1l Procurator generale trasmetterd a’ Ministri rispetiivi ne’ primi
giorai di ciascun mese gli stati de’ conti pervenuti e discussi nel corsy del
mese precedente.

Nella fine di ogni quadrimestre rimettera al Ministro assislente presso
il Luogotenente generale , ripartimento delle finanze , lo stato delle signi-
ficatorie spedite contro gli amministratori e cassiéri della rendita dello Sta-
to ; e*dard conto al medesimo di cid che per la esecuzione delle stesse sia
stato praticato.

Rimettera di tempo in tempo al Ministro stesso, ripartimento dell” in-
terno, le significatorie che saranno spedite contro gli amministratori (¢’ Co-
muni maggiori o altri,, per dare le convenienti disposizioni acciocché fos-
sero eseguite,

33. Il pubblico Ministero ha dritto di chiamare a s& in qualunque tem-
po e stato , tanto dalla Conservatoria gencrale , quanto da qualsivoglia al-
tra officina, tulli i conli, le liguidazioni , i documenti e tutli gli atti re-
lativi a qualsivoglia conto , per esaminarli e verificarne la regolaritd.

Metodo da osservarsi mella scelta de’Razionali e pro-Razionali, e fissazione
de’ soldi, ¢ gratificazioni che competono @’ pro-Razionali.

Napoli 25 marzo 1819.

Ferpinanpo L. ec. ec. ec.

Visto I'art. 28 della nostra legge de’ 7 gennaio 1818, col quale ci ri-
serbammo di determinare con un decreto particolare il modo come dovran-
no essere scelti i Razionali, e i pro-Razionali della Gran Corte dei conti dei
nostri dominl oltre il Faro.

Sulla proposizione del nostro Consigliere Scgretario di Stato Ministro
delle Finanze ;

Abbiamo risoluto di decretare s decretiamo quanto segue.

Art. 1. Nella Gran Corte de’ conti de’ nostri domint oltre il Faro vi sa-
ranno per ora addetti 5 pro Razionali, riserbandoci di aumentare o dimi-
nuire il numero, a norma del bisogno del pubblico servizio.

2. | pro-Razionali saranno proposti dal Presidente e dal Procurator ge-
nerale l(lc"a detla Gran Corte al Ministero residente presso il Luogotenente
pouerale.

3. Il Ministero presso il Luogotenente generale trasmetterd colle sue
osscrvazioni al Ministero delle Finanze la terna de’ candidati per essere pro-
posti alla postra nomina.
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k. 1l soldo di ciascuno pro-Razionale sard di annui ducati 360 pari ad
once 120 da pagarsi a rate mensuali previo il certificato di assistenza rila-
sciato da’ Razionali del ripartiinento , e visto dal Procurator gencrale.

5. Oltre del soldo di sopra stabilito godranno i pro-Razionali I’ annua
gralilicazione di ducatli mille ¢ dugento, pari ad once £00. _

6. L’ anzidetta somma di gratilicazione sara tra i pro-Razionali ripartila
in quel modo , e con quelle regole medesiine , con cui dovrd essere ripartito
il fondo di gralificazione assegnato ai Razionali, giusta gli articoli 3" ¢ %
del regolamento da Noi approvato, con decreto de’ 21 settembre 1818.

7. Per le cariche de’ Razionali saranno proposti da quel Ministero . in-
teso il Presidente, ed il Procurator generale quegl’ individui, che abbiano
dato sufficiente saggio di probitd , ¢ che abbiano fatto conoscere di essere
istituiti degli affari amministrativi e delle conoscenze necessaric al disim-
pegno della carica.

8. Nelle proposte de’ Razionali si avranno particolarmente presenti quei
pro-Razionali che riuniscono i requisiti indicati nell’ articolo precedente.

9. Non potranno essere proposti alla carica di Razionali, o pro-Razio-
nali quegl’ individui che non abbiano la ctd prescrifta dalle leggi.

10. Le regole che verranno stabilite colla organizzazione del sistema
giudiziario , circa il grado di parentela che impedisce il simultanco concorso
de’ parenti nel medesimo corpo collegiale di magistratura, saranno pari-
mente applicabili ai Razionali della Gran Corte de’ conti,

11. Il nostro Segrectario di Stato Ministro delle Finanze, ed il Mini-
stro presso il Luogotenente gencrale sono incaricati dclla esecuzione del pre-

scnte decreto,

e

8i determinano le persone ohbligate al rendimento dei conti materiali dei fondi
delle opere pubbliche provinciali, U esame e revisione annuale dei medesimi
nel caso in cui nom si conrvochino i Consigli provinciali delegandosi al
Lungolenente generale la facoltd di dare dei supplenti ai Consiglieri d' In-
tendenza impediti nell’ esame dei conti slessi ; e si provvede al rendimento
dei conti di simil natura, arretrati dal principio del nuovo sistemna a tutlo

dicembre 1826.
MINISYERO DEGLI AFFARI INTERNI.
Napoli 18 giugno 1828 ().

Ho rassegnato al Re , i rapporti di V. E. de’ 12 marzo e 12 aprilo
1827 , num. 815 e 1073, e 28 febbraio ultimo num. 588, che vertono :
1° A determinare i funzionart che vengono obbligati a presentare i conti
materiali de’ fondi provinciali. 2° All' annuale revisione dei conti materiali
deo’detti fondi pel caso in cui non si convochino i Consigli provinciali. 3.°
Alla facoltd di destinare i supplenti a’ Consiglieri d'Intendenza in caso d'im-
pedimento. 5° Al provvcdere al rendimento de’ conti materiali arretrati dei
fondi medesimi dal principio dello stabilimento del nuovo sistcma a tutto
dicembre 1826. %° l!?inalmentc al dubbio se l¢ sentenze rese da’ Consigli di
Intendenza sui conti materiali di detti fondi provinciali debbano esscre dif-
finitivamente discusse nella G. C. dei conti , sianvi o no gravami avverso
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le medesime ; ¢ la M. S. udita, la Consulta di codcsta parte de’ suoi Reali
Domint nel Consiglio di Stato ordinario del 12 del corrente si & degnata
risolvere ; che la parte di amministrazione , detta materiale, de’ fondi pro-
vinciali di qualsivoglia natura , risiede per massima ed essenzialmente pres-
80 il cassiere provinciale , che percido & tenuto al rendimento de’ conti ma-
teriali, ed alla responsabilitda che da cid lcgalmente deriva. Ove poi non
csistesse cassierc provinciale , perché i pagamenti si eseguano per via di
banco , allora I’ istesso conto dovrd rendersi dall’ Intendente , restando eghi
tenuto alla medesima responsabilitd. Il cassiere provinciale, o I' lutendente,
nel caso sopra indicato, dovranno sotto la loro responsabilitd escguire, pre-
messa sempre l'autorizzazione Ministeriale , i pagamenti a norma degli stati
discussi , salvo il caso d’inversione di articoli , la quale fa d" uopo che sia
preventivamente autorizzata nelle debite forme.

In ordine alla periodica revisione de’ conti materiali, nel caso in cui
non si convocano i Consigli provinciali , la M. 8. vuole, che i cassieri pro-
vinciali- quanto gl’ Intendenti , quando i detti cassieri non esistesscro , ven-
gano astretti con effetto a rendere in ogni anno , e precisamente tra i pri-
mi due mesi dello escrcizio successivo i conti materiali della loro rispetti-
va gestione ai Consigli d° Intendenza rispettivi, indipendentemente dalla riu-
nione de’ rispettivi Consigli Provinciali.

Circa la facoltd di destinare de’ supplenti a’ Consiglieri d' Intendenza
in occasione dell’ esame de’ detti conti materiali , ne’ casi di -sospensione di
uno, o piu di essi, la M. S. dichiara che non si possa intendere, siccome
nei casi simili , giammai deferita agl’ Intendenti cui solo, ove trattasi di
coprire momentaneamenlte il posto mancante , vicne loro dalla legge con-
cessa , quindi ne’ detti casi di esame de’conti materiali la M. S. delega a
V. E. la facolta di destinare i supplenti.

P¢’ conti materiali arrcirati ha la M. S. risoluto che i cassieri delle
deputazioni delle opere pubbliche provinciali pei fondi alle medesime ap-
partenenti , i cassieri de’ fondi provinciali, ovvero gl' Intendenti ne' soli casi
in cui essi non si fossero giovati dell’ opera del cassiere, ed avessero pres-
s0 di loro medesimi ritenuta la gestione materiale de’ fondi provinciaﬁ, o
che avessero ordinato i pagamcati per via di banco, fossero astretti a pre-
sentare i detti conti nelle debite forme fra uno spazio di & mesi da desi-
gnarsi da V. E., essere redatti per epoche e contrassegnati dalla firma di
tutti coloro che nel rispettivo periode di tempo abbiano avuto la parte ma-
teriale dell’ amministrazione de’ precitati fondi sieno stati costoro cassieri
provinciali, o Intendenti, o i Scgretart generali in loro assenza, ciascuno per
Ja parte della loro gestione ; non che ove alcuno de’ menzionati funzionart
pil non esistesse , possa supl:Iirsi alla mancanza della loro firma per que-
sta sola volta dal capo contabile dell’ Intendenza rispetliva senza veruna re-
sponsabilitd d¢l medesimo, la quale resterd sempre a carico di chi di dritto
ne’ modi di procedere della legge.

In quanto alla rivisione d¢’ conti materiali de’ fondi provinciali da farsi
di dritto nella G. C. ha la prelodata M. S. risoluto che tanto in questa,
che in cotesta parte de’ lleali Domini debbano osservarsi quanto per i conti
de’ comuni maggiori & prescritto nell’ art. 274 della legge de’ 12 dicembre
1816, cioé che i conti materiali o siano conti di cassa corredati da’ docu-
menti giustificanti tutti gl’ introiti , e tutti gli esiti, sieno , giusta i mo-
delli Sovranamente approvali , resi in ogni anno , e fra i due primi mesi
dell’ escrcizio successivo dal cassicre provinciale ove trovasi istallato; dall'ln-
tendente ove non esista cassicre provinciale per esservi un banco pubblico
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sia che si tratti dei fondi addetti alle opere pubbliche sia per ogni altro
fondo provinciale. 1 detti conti materiali saranno discussi e giudicati dal
Consiglio d’ Intendenza senza che 1 Intendente v' intervenga, e dovraono
ancora rivedersi di dritto dalla Gran G. de’ conti, esista 0 no gravame con-
tro le decisioni del Consiglio medesimo , a quale oggetlo i detli conti ter-
minata la discussione in Consiglio saranno rimessi al Procurator generale
presso la Gran Corte de’ conti suddetla.

Qualora nella rivisione la G. C. de’ conti rilevi che in qualche Consi-
glio d’ Intendenza si sicno alterali i principi generali di amministrazione ne
fard rapporto a V. E., onde provocare i Sovrani ordini per ristabilire I’ 0s-
servanza de’ detti principl.

Ha finalmente la M. 8. ordinato che non si apporti cangiamento di
sorla alcuna a quanto trovasi prescritto negli articoli 46 e 184 del Real
decreto degli 11 ottobre 1817 in ordine alle attribuzioni de’ Consigli pro-
vinciali di discutere , © di esaminare i conti morali de’ fondi provinciali di
qualunque natura. .

Nel Real Nome partecipo cid all' E. V. per I' uso di risalta.

S¢ deffinisce il termine a rre ricorsi innanzi la Gran Corte ds’ Conli
di Sicilia avverso le decisions di wn’ aulorita che me dipende.

MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNL
Napoli 23 marzo 1829.

Ho riferito al Re il rapporto di V. B. de’ 17 luglio 1828 1° carico n.
2139 , con cui ella propose di fissarsi un termine a reclamare presso cote-
sta Gran Corte de’ conti contro le decisioni delle autoritd contenziose , che
dalla stcssa dipendono. E la M. S. intcso I' avviso della Consulta di cotesti
Reali domint, nel Consiglio ordinario di Stato de’ 20 del corrente ha riso-
luto , uniformemente alla di lei proposta, che_ il termine a produrre ri-
corsi innanzi la suddetta Gran Corte de’ conti avverso le decisioni di un'au-
toritd che ne dipende , sia di tre mesi per Ji privati, e di sci mesi per lo
amministrazioni pubbliche ; e che questo termine cominci a decorrere per
le decisioni pronunziate in contradittorio, dal giorno della loro notificazione
a persona o domicilio : e per le decisioni profferite in contumacia , dal
giorno in cui non gard pil ammissibile I’ opposizione.

Ha poi risoluto la lodata M. S. che contro le decisioni anteriorments
proferite dalle suddette autorild contenziose dal di dell’ introduzione delle
attuali leggi amministrative , a tult’ oggi , possano prodursi i reclami, io-
nanz'is:li% suddetta Gran Corte de’ conti a tutto decembre del venturo an-
no .

Finalmente ha determinato la prefata M. S. che I'E. V. faccia se-
guirm pubblicazione della prescate risoluzione in tutt’'i Comuni di cote-
’t‘ .
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Omissis

Visto il decreto del di 8 di maggio 1828, con cui fu aggiunta alla
Gran Corte dci conti una piazza di Consigliere al seguito ;

Visto il decreto de'i7 di scttembre 1829, col quale fu ampliato il per-
sonale della Gran Corte deo’ conti coll’ aggiunzione di un terzo ConsigFlZm
ordinario, di un‘altro Razionale col carattere di Consigliere supplente, e di
un sesto Pro-razionale ;

Convinti dalla esperienza che l'attuale composizione di quel Collegio, co-
munque in cotal modo ridondante per le aggiunzioni successive alla sua pri-
mitiva organizzazione, mal provveda allo importantissimo oggetio dello ac-
curato e sollecito esame d¢’ couti delle pubbliche amministrazioni ;

Osservando che la Commessione temporanea istituita col rescritto del
di 17 di maggio 1828 per lo esame e per la decisione de’conti a tutto di-
cembre 1825 entro il termine de'qualtro anni gid corsi da luglio 1828, co-
mechd sollecita del disbrigo degli affari delegatile, pure lascia ancora, men-
tre & gid presso a spirare il periodo che all’ oggetto le fu assegnato, un
numero rilevantissimo di cooti , e di pii gravi a decidere;

Considerando percid esser non che utile , ormai necessario il provvede-
re in modo permanente al bisogno di quello intcressante servizio , anzichd
prorogare la csistenza della cennata Commessione , o ripetere dei provvedi-
menti straordinarl, che mal rispondercbbero in risultamento all’ oggetto ;

Considerando che la vigile censura sulle pubblicle amministrazioni di
quei nostri Reali domint in gran parte dipende dal diligenle e celere esame
dei conti delle medesime, e che assai giovi a questo intento lo ajuto d'im-
pfegalt_i particolarmente addetti pe’ lavori preparatori alle camere de’ Ra-
zionali ;

Considerando che molto esser possa utile la istallazione di un’ alunnato
presso quella Gran Corle dei conti.

Volendo conciliare coll’ interesse del servizio que’ riguardi di maggiore
economia che reclamano le circostanze delle finanze di quella parte del Regno;

Veduto il rapporto del nostro Ministro Segretario di Stato presso il Conte
di Siracusa nostro Luogolenente generale in Sicilia ;

Art. 1. E aggiunta alla Gran Corte de’ conti in Sicilia una seconda Ca-
mera , che piglicra il nome di Camera contabile.
Istallata che sard la Camera contabile, cesserd di diritto la Commessio-
ne ltemporanea attualmente esistente in virtd del Real rescritto del di 17
di maggio 1828.
2. La Gran Corte de’ conti formata in due Camere avrd i scguenti com-
ponenti ed impiegati :
un Presidente ;
due vice-Presidenti ;
quattro Consiglieri ;
tro Razionali col carattere di Consiglicri supplenti ;
quattro Razionali semplici ;
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sette pro Razionali semplici ;

un Procurator generale ;

un Avvocato generale ; (1)

un Cancelliere colle funzioni di Segretario generale ;

un vice-Cancelliere ;

un Archivario ;

un ajutante di Archivio ;

un Cassiere de’ proventi fiscali ;

quattordici Cominessi addetti alle Camere de’ Razionali ;

un oumero determinato d’ impicgati di Cancelleria , secondo che sta
dichiarato all’ articolo 19;

qualtro Uscieri ;

due Baraadieri ;

3. Le due Camerc in cui @& divisa la Gran Corte dei conti saranno com-
ste ciascuna di un vice-Presidente o di due Cousiglieri, oltre il pubblico
nistero.

- Assisterd nella prima camera il Cancellicre , nella scconda il vice-Can-
celliero.

5. | Razionali Consiglieri supplenti suppliranno promiscuamente nell'u-
na e ncll’altra Camera i Consiglieri ordinari a scconda del bisogno.

Sara egualmente promiscuo tra I'una e I'altra Camera il servizio dei
Razionali semplici e de’ pro Razionali.

5. 1l Presidente ed il Procurator generale potranno portarsi a quella
delle due Camere, ove giudicheranno il loro intervento pidt coaducente al-
I" accertamento  del servizio. Nella Camera dove essi mon saranno presenti
verranuo rimpiazzati |’ uno dal vice-Presidente della Camera stessa , I altro
dall’ Avvocato gencrale.

6. Saranno di competenza esclusiva della prima Camera della Gran Cor-
te de'conti tutti gli affari attribuiti alla medesima dalla-legge del di 7 di
gennaio 1818 , e da decreti e regolamenti in vigore , ad eccezione di quelli
che pel prescute decreto sono dichiarati di competenza esclusiva o promiscua
della Camcra contabile.

7. Saranno di competenza esclusiva della Camera contabile tulti i conti
arretrati fino a dicembro 1825 , che sopravvauzeranno dalla massa totale di
3ue' che furono delegati alla Commessione temporanca che andrd ad csser

isciolta , e tutti gli altri conti di qualunque natura e di qualunque classo

essi siano che dal 1826 al 1831 non sarauno stoli csitati dall’altuale Gran
Ctu-l.c8 :;lu‘ conli n¢ si troveraono pendenli in discussione alla fine dell” an-
no 1832,

8. Nclla discussione de’ conti arretrati a tutto il 1823 , la Camera con-
tabile procedera al giudizio sommariamente , ¢ senza le forme volute dai
regolamenti della Gran Corte de’ conti, nel modo slesso onde ha proceduto
la Cominessione temporanea che va ad esser disciolta , a’ termini del men-
tovato rescritto del dl 17 di maggio 1828. Non cosl perd nella discussione
de’ conti suddetti dal 1826 al 1831 nel gindizio de’ quali la Camera conta-
bile procedera secondo le forme e ne’ modi stabiliti da’regolamenti in vigore.

9. Tutti i conti dal 1832 in poi di gqualunque classe , e di qualunque
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natura essi siano , i quali , o’ termini defle leggi , de’ deereti e de’ regola-
menti in vigore , debbono sotloporsi allo esame ed alla decisione della Gran
Corte dei conti , saranno indistintamente di attribuzione della prima, e della
scconda Camera.

Omissis

Tutti gli attuali componenti i quali si trovano in pereezione degli an-
tichi soldi che sono maggiori , proseguiranno a ritenere la differenza . da
cessare perd subito, che passcranno ad impicghi con soldi uguali, o maggiori.

11. Non ostante la differenza del soldo, i Consiglieri della prima e se-
conda Camera sono dichiarati di rango uguale , qualunque sia la Camera
in cui vengano deslinali.

12, L’ assistenza alla Lotteria del Presidente e d¢” due Vice Presiden-
ti, de’ quattro Consiglieri , del Procurator generale e del Cancelliere, pro-
cederd secondo il turno stabilito dal regolamento apposito sulla materia ; e
la gratificazione per siflalta assistenza sara a’ termini del regolamento me-
desirno corrisposta.

1l Vice-cancellicre non interverrd noé avrd dritto alla corrispondente
f,_ratilic;}ziona , che ne' soli casi di mancanza o d' impedimento del Cancel -
iere (2).

!(3. I Razionali supplenti , i Razionali semplici ed i Pro-razionali, ol-
tre a’ soldi enunciati ncll’ articolo 10 di questo decreto, godranno delle an-
nuali gratificazioni, ai termini della legze e de' decreti in vigore , da libe-
rarsi loro nelle cpoche e colle condizioni dalla legge e da’ regolamenti me-
desimi fissate , e coll’ espressa condizione di noon potersi in ogni anno libe-
rare |' ultima rata, se fornito da canto loro non sia tutto il lavoro del-
I' anno medesimo.

Omissis

17. Alle Camere de’ selte Razionali , oltre ai Pro-Razionali in ugual
numero , saranno addetti quattordici commessi , due per ognuno.

18. 1l servizio della Cancelleria sard unico per entrambe le Camere, @
sard tutto sotto I' immediata direzione , dipendenza , e responsabilitd del
Cancelliere , a’ termini della legge e de' regolamenti in vigore.

19. Essendo il personale della Cancelleria attualmente composto di due
uffiziali di ripartimento , di tre uffiziali di carico, di cinque ufficiali ordi-
parf , di guattro soprannumerarl , @ di dieci alunni , sara aumentato dei
seguenti altri impiegati ciog.

quattro ufficiali ordinarii col soldo di once quattro mensili per o-
gouno ;

’

duo soprannumeri colla gralificazione di once due al mese per uno;
due alunni colla gratificazione di once tre per ciascuno in ognuna
delle due festivitd di Pasqua e Natale, pagabile volta per volta, previo cer-
tificato di assistenza e servizio rilasciato dal Cancelliere, sul foudo dei pro-
venti fiscali della Gran Corte medesima (1).
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20. E istituito presso la Cancelleria medesima un alunnato ur awcy
individui senza soldo, o gratilicazione. Le condizioni di ammessione, le re-
gole circa la loro destinazione parziale , i principii , onde considcrarsi, e
rimunerarsi i scrvizii, che dagli individui suddetti saranno prestali, e quan-
t’ altro riguarda una tale istituziono , sard delerminalo da un apposito re-
golamento che , dopo la pubblicazione del presente decreto, ci sard solle-
citamente rassegnato dal nostro Luogotevente gencrale.

21. I soldi degli attuali impiegati della Cancolleria restano conservati:

ma a misora che avvorranno dellc vacanze si agsegnerd nelle nuove prov-
visto il minimo di ogni classe , e per gli ufficiali di ripartimento la som-
ma di once ottanta annuali ; di modo che i soldi degli uffiziali di riparti-
mento , degli uffiziali di carico e degli uffiziali ordinarii restano per pianta
mensilmente fissati come segue ;

Uffiziali di ripartimento once quindici per ognuno ;

Uffiziali di carico once dieci per ognuno ;

Uffiziali ordinarii once cinque , e tarl dicci Eer ognuno ;

oltre a’ quattro uffiziali aggiunti , a' quali e asscgnato il soldo di
once quattro al mese per I’ articolo 19 del presente decreto.

. E accordato un’ aumento di once otlanta annuali sull’ assegnaziono
delle spese minute, onde accorrere alle maggiori spesc che produrra I ag-
giunzione della Camera contabile.

23. Per la nomina de’ nuovi componenti e de’ nuovi impiegati saranno
rispettivamente eseguite le norme stesse , che trovansi stabilite nella legge
e ne’ decreti in vigore per la nomina de’ componenti ed impiegati attuali
dello stesso rango.

25. 1l nostro Luogotenente generale & autorizzalo a prescrivere un re-
golamento di servizio alle due Camere di quella Gran Corte de conti, e per
lo modo di distribuzione delle gratificazioni a’ Razionali, ¢ Pro-Razionali sui
principii fissati dalla legge, e da’ decreti in vigore, e dal presente decreto.

25. 1l nostro Ministro Segretario di Stato delle Finanze , ed il Real
Ministero di Stato presso S. A. R. il Conte di Siracusa nostro Luogotenento
generale in Sicilia sono incaricati della esecuzione del presente decreto.
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Decveto con cui 81 ordina che la forma, lo esame e il giudizio dei comti del-
le pubbliche amministrazioni we' Dominii al di la del Fuaro, debbomo essc-
re regolati secondo le disposizioni contenwte nel Decreto de’2 febbrajo 1818.

Napoli 11 marzo 1839.
Feapinanpo Il. ec. ec. ec.

Veduto I’ articolo 62 del Real Decreto de’ 21 settembre 1818; col quale
fu stabilita la procedura pel rendimento de’ conti di coloro che amministra-
no i beni dello Stato , 0 ne risouotono la rendita sui Reali Domint oltre il
Faro dichiarandosi di dover valere fino al nuovo sistema, che sarebbe sta-
bilito nell’ Amministrazione delle finanze.

Visto il Real Decreto de’ 18 ottobre 182% col quale fu data nuova for-
ma all’ Amministrazione finanziera mei detti Reali Domint.

Veduto I’ altro Real Decreto de’ 7 maggio 1838 che applica alla Sici-
lia la legge organica del di 12 dicembre 1816 sull’ amministrazione civile,
e quella de' 21 e de’ 25 marzo 1817 sul contenzioso amministrativo, e sulla
relativa procedura ;

Visto il Real Decreto de' 2 febbraio 1818 relativo al rendimento dei
conti di coloro, che riscuotono il danaro regio , ad amministrano fondi re-
gt . e dei pubblici stabilimenti nei Reali Domint al di aua del Faro :

OMmissis

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto siegue :

Art. 1. La forma, lo esame, e il giudizio de’ conti delle pubbliche am-
ministrazioni ne’ nostri Reali Dominl. al di 1d del Faro saranno lati
secondo le disposizioni contenute nel Real Decrcto de’2 febbraio 1818 che
€ in.vigore pei nostri Reali Domint al di qua del Faro. .

2. 1l oostro Ministro Segretario di Stato delle Finanze , ed il Ministro
Segretario di Stato nostro Luogotenente gencrale in. Sicilia , sono incaricati
della esecuzione del presente decreto, ciascuno per la parte che lo riguarda.

Li reclami avrerso le decisioni emesse da’ Consigli d® Intendenza nell’ esame
de’ conti dei Comuni minori che hanno una rendita al di sotto di dwcahi
cinquemila debbono essere giudicati im lineca di conlenzioso amminisirativo
dalla Gran Corte dei conti.

MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNI.
Napoli 17 luglio 1839 (1).

Spesso mi sl diriggono dal Luogotenente generale di cotesti Reali do-
mint per la Sovrana approvazione avvisi pronunziati dal Procurator genera-
le delrae Gran Corte dei conti in Palermo. L i

1. Su’' reclami de’ sindaci avverso le determinazioni prese dagl Inten-
denti nei rispettivi conti morali. L

2. Sulle decisioni della Gran Corte medesima pronunciate in risulta della

(1) Ministerlale diretta agl' Intendenti delle provincie di Sicilia.
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discussione dei conti dei Comuni maggiori, ossia di quclli , che hanno una
rendita ordinaria di duc. 5000 o pii.

3. Finalmente su’ reclami dei cassieri dei Comuni minori, ossia di quelli
che hanno una rendita ordinaria al di sotto di ducati 5000, avverso le de-
cisioni che emcttono i Consigli d’ Intendenza su i rispettivi conti materiali.

Or a rendere uniforme questa parte di pubblico servizio con cid , che
si pratica , anche per efletto delle disposizioni della legge pei Comuni dei
Reali Domint continentali , dcbbo manifestarle , per quanto riguarda il pri-
mo articolo che a norma dell’ art. 269 della legge del 12 dicembre 1816
compete al Sindaco il ricorso contro la determinazione dell’ Intendente sul
conto morale.

Il ricorso pud cssere presentato all' Intendente tra due mesi dopo la
comunicazione della determinazione che debbe essere fatta al Sindaco in
decurionato,

L’ Intendente in tal caso , preso lo avviso del Consiglio d' Intendenza
pel merito del ricorso , trasmetts le carte a questa Real Segreteria , cui @
riservata la risoluzione superiore, ed il ricorso del Sindaco & sospensivo giu-
sta I' articolo 1. del Real decreto dei 22 maggio 1832.

Quanto poi alle decisioni , che si pronunciano dalla Gran Corte dci
conti , ossia alle significatorie , che si spediscono in risulta della discussio-
ne definitiva dei conli dei Comuni maggiori, dopo di esscre stati esaminati
primordialmente dal Consiglio d' Intendenza ( articolo 27% della legge del
12 dicembre 1816 ) esse sono esecutive per loro stesse , senza esservi hi-
sogno di Sovrana approvazione , uniformemente a quanto & stabilito dalla
legge de’ 2 fcbbraio 1818 e dal regolamento annessovi su I' organico della
Gran Corte dei conti.

Le decisioni perd della Gran Corte dei conti , ossia le significatorie
possono essere impugnate dal contabile con ricorso alla Consulta, succe-
duta al Supremo Consiglio di Cancelleria, giusta gli articoli 1%, 19 ¢ 22 dcl-
la legge del 29 maggio 1817, articolo 9° della legge dei 7 gennaio 1818 ,
art. 1° e scguenti del Real decreto del 13 maggio 1820, art. 15 § §° della
leggo organica della Consulta dei 1% giugno 182%.

Finalmente pei conti dei Comuni minori, i Consigli d’'Intendenza vi pro-
nunciano definilivamente ( art. 275 della enunciata legge dei 12 dicembre
1816) e le decisioni si eseguono senza esservi bisogno di Sovrana approva-
zione , salvo perd ai contabili il ricorso devolutivo alle autoritd competenti
ciod , alla Gran Corte dei conti, ed in tal caso I'affare divicne contenzioso
amministrativo ( art. 25 della legge dei 21 marzo 1817) e la Gran Corte non
emette che uno avviso , il quale deve trasmettersi per mezzo del Procura-
tore generale a questa Rcal Segreteria, per farsi Sovranamento sanzionare,
onde prendcr I' aspotto di decisione, o farsene la spedizione alle parti nelle
forme regolari.

Su questi princip! quindi dovrd da ora innanzi regolarsi, prevenendola
di avere negli stessi sensi scrilto al Procuratore generale del Re presso la
Gran Corte de’ conti in Palermo , per la parte , che lo riguarda.
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Si richiama in osservanza il disposto nella legge del 7 gennaio 1818 per lo inter-
venlo di tutti i Mugistrati della Gran Corle de'conts nell’estrazioni del Lotto.

MINISTERO DELLE FINANZE.

Napoli 18 dicembre 1840.

Col regolamento approvato con Rescritto del 31 agosto 1831 fu stabi-
lito, che la gratilicazione ai Componenti della Gran Corte dei conti in Pa-
lermo sia dovuta nel solo caso di assistcnza personale all’ estrazioni della
Lotteria , e che nella estrazione dei numeri non avessero dovuto assistere
pit di quattro Magistrati.

11 Presidente , ed il Regio Procurator generale presso la Gran Corte
de’ conti, facendo osservare, che nel fissarsi i soldi ai Consiglieri furono
messe a calcolo le indennitd , che avrebbero ricevuto per lo accesso nella
cstrazione do’ numeri del Lotto , hanno con loro rapporti proposto, che sia
revocato |’ anzidetlo regolamento, e richiamata in osservanza la legge or-
ganica del 1818 prescrivente lo intervento di tutti i Componenti la detta
Gran Corte nell’ estrazioni del Lotto.

Avendo tutto cio rassegnato al Re (N. S.) nel Consiglio ordinario di
Stato del 10 corrente mese , si & la M. S. degnata approvare, che sia ri-
chiamata in osservanza I’ anzidetta legge del 1818 per lo intervento di tutti
i Magistrati del suddetto Collegio nell’ estrazioni del Lotto, mel modo come
si pralica in questa parte dei Reali Domint.

Nel Real Nome partecipo all’ E. V. questa Sovrana determinazione per
I' uso conveniente
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Legge organica della Consulla generale del Regno , e cor-
rispondente regolamento per lo sermzio interno.

PR s s e

Napoli 14 di giugno 1824.
Ferpinanpo 1. ec. ec. ec.

Volendo rimuovere tulti gli ostacoli che hanno finora impedito di porsi
in attivita le Consulte del nostro Regno delle Due Sicilie instituite da Noi
col decreto deldi 26 di maggio 1821.

Volendo inoltre che I' andamento degli affari che manderemo al parere
delle medesime Consulte, proceda colla conveniente speditezza, e maturita
sopra basi solide, e costanti.

E trovando indispensabile che si stabilisca un centro d’unione tra le am-
ministrazioni delle due parti del nostro Regno, atto ad impedire le diver-
genze de’ principl ., e I’ indebolimento di quelli necessar! legami, che a vi-
cendevoli utilitd de’ nostri amatissimi sudditi felicemente congiungono I' una
e I altra Sicilia solto un medesimo scettro.

Veduto il citato nostro decreto del di 28 di maggio 1821, e I'altro
nostro Decreto del di 23 di settembre dello stesso anno.

Udito il nostro Consiglio di Stato ordinario.

Abbiamo risoluto di sanzionare, e sanzioniamo la seguente legge.

Art. 1. Le due Consulte de’ nostri Domini di qua e di Id del Faro ri-
sederanno sempre nel luogo della nostra residenza.

2. Le medesime nel dare il loro parere negli affari che da Noi saran-
no ad esse inviati, si occuperanno separatamente I’ una dall’ altra di que-
gli affari che riguardano oggetti di particolare interesse di quella parte del
nostro Regno per cui ciascuna Consulta & stabilita; ma si uniranno in Con-
sulta generale allorché si tratterd di affari che risguardano oggetli o d’in-
teressi comuni, o che sebbene d’ interesse particolare di una parte del Re-
gno , possano in qualsivoglia modo influire sull’ interesse dell' altra , e for-
meranno la Consulta generale del nostro Regno delle Due Sicilie.

8. Ls Consulta generale e le due Consulte de’ nostri domint di qua e
di 12 del Faro , corrispondentemente all’ oggetto per cui sono stabilitc, non
hanoo nelle rispettive attribuzioni , che il voto puramente consultivo.

5. Un nostro Consigliere Ministro di Stato senza dipartimento , che
nomineremo indistintamente tra i nostri sudditi dell’ unao dell’ altra parte
del Regno, gresederi la Consulta generale , ed avrd intervento nel nostro
Comiglio di Stato ordinario.

. La Consulta generale sard composta di ventiquattro Consultori.

6. Sedici de’ suddetti Consultori, scelti da Noi tra i nostri sudditi pid
distinti e meritevoli di questa parte del Regno , formeranno la Consulta
de’ Reali Dominii di qua del Faro, la quale sard preseduta da uno de’ suoi
stessl componenti , che destineremo col caratters di Vice-Presidente.

7. Otto altri Consultori , scelti da Noi tra i nostri sudditi pit degni
@ ragguardevoli de’ nostri dominii oltre il Faro , comporranno la Consuita
di quell’ altra parte decl Regno, la quale sard parimente prescduta da uno
de’ suoi stessi componenti, che destineremo col carattere di Vice-Presidente.

8. Ciascuna dello duo Consulte avrd un Scgretario , che sceglieremo
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tra i nostri sudditi di quella parte del Regno per la qoale la Consulta &
particolarmente formata. lin Segretario generale , che nomineremo promi-
scuamente tra i nostri sudditi dell’ una o dell’ altra parte del regno , sard
addetto alla Counsulta generale.

9. In caso di mancanza, di assenza, o di altro impedimento del Pre-
sidente della Consulta generale , sard questa preseduta momentancamente
dal pilt antico per nomina tra i Vice-Presidenti delle duo Consulte, fino a
che non sarda da Noi destinato un’altro Consigliere Ministro di Stato senza
dipartimenlo , il quale faccia provvisoriamente le veci dell’ ordinario Pre-
sidente.

10. Nello stesso modo, in caso di mancanza o d' impedimento del Se-
gretario gcoerale , assumerd momentaneamente, e fino ad altra nostra de-
stinazione, le funzioni del medesimo presso la Consulta gencrale il piu an-
tico per nomina tra i Scgretarii delle due Consulte particolari.

11. H Presidente della Consulta generale potrd anche intervenire nello
sessioni delle due Consulte particolari , in que’ casi ne’ quali giudicherd u-
tile il suo intervento al miglior accertamento del parere che a Noi som-
metleranno le Consulte.

12. Nel caso di dubbio se un affare debba esser rizuardato come og-
getto d' intercsse comune , a’ termini dell’ articolo 2.° della presente legze,
la risoluzione di un tal dubbio apparterra al Presidente della Coneulla ge-
nerale , il quale dopo di aver intese le osservazioni de’ due Vice-Presidenti,
determinerd come crederd giusto , e fara eseguire la sua determinaziooe.

13. Le Consulte discuteranno gli oggetti che giudicheremo esscre piu
convenienti al nostro Real servizio ed al bene ¢ vantaggio de’ nostri ama-
tissimi sudditi d’ inviare al loro parere, esaminandoli ¢ rischiarandoli se-
condo gl’ interessi inseparabili della Corona ¢ del bene generale del Regno.
Ognuno de’ componenti le medesime enuncierd il suo voto , e potra farlo
registcare scparatamente e firmarlo quando lo crederd nccessario per | a-
dempimento del suo dovere.

16. La rimessione degli affari , sia alla Consulta gencrale, sia a cia-
scuna delle Consulte particolari, avra luogo solamente nel nostro Real Nome,

15. Le Consulte , sempre con nostra speciale commessione , saranno
incaricate di discutere e dare il loro avviso:

1.° su’ progetti di alta legislazione ¢ sulle misure di amministrazionoe
generale ;
2.° sulla interpetrazione o spicga di disposizioni , ¢ sulla risoluzione
de’ dubbi sulle materie legislative ;

3.° sulle quistioni di competenza tra le autoritd dcl contenzioso giu-
diziario e quelle del contenzivso amministralivo ;

5.° su dubbt che potranno sorgere nell' Animo nostro nell’ approva-
zione delle decisioni della Gran Corte de’ conti di Napoli e di Palermo, o
sulla revisione che ne sara da Noi in seguilo ordinata ;

5.° sulle nostre autorizzazioni per procedimento contro funzicnarf
pubblici rivestiti della nostra garenzia , a' termini della legge del di 19 di
ottobre 1818 ;

6.° sulle dimande di naturalizzazione, e su quelle di cambiamento di
cognome ;
7.° sulla impartizione del nostro beneplacito per 1" acccttazione di do-
nazioni , ereditd o legati lascioti alle corporazioni ccclesiastiche o civili;

8.° sulla nostra approvazione de’ contratti de’ luoghi pii ccclesiastict
o laicali, come anche su quella dei contratti de’ Comuni che hanno bisogno
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della nostra autorizzazione , sia per solennitd prescritta , sia per dispensa
della legge ,

9.° sulle dimande per instituzione di maggiorali ;

10.° sull’ esercizio della regalia del regio exequatur , s’ ricorsi di
abuso in materia ecclesiastica , sulla circoscrizione dell' intero Regno rela-
tivamente alla ecclesiastica giurisdizione , e su tutti gli oggetti velativi alla
:_ulela_ e vigilanza governativa e disciplinare sugli stabilimenti ed ordini re-
igiosi ;

8 11.° sulle quistioni di precedenza tra le diverse autoritd del Regno ;

12.° sulla circoscrizione amministrativa e giudiziaria del Regoo o
delle sue parti ;

13.° sulle quistioni di confini tra Comuni che appartengono a pro-
vincie e valli diverse ;

15.° sulla nostra approvazione degli stati discussi provinciali , e del-
le contrattazioni de’ Consigli provinciali,, come pure di guegli stati discussi
comunali , che per legge é a Noi riserbata , e della imposizione de’ dazi
comunali , e delle taritfe di essi;

13 ° sulla impartizione del nostro beneplacito sullo stabilimento dei
corpi ¢ socield religiose e civili , qualunque sia I’ oggetto della loro insti-
tuzione , e sull’ approvazione delle regole costitutive ¢d ammministrative cosi
degli stabilimenti novelli , come di quelli legittimamente esisteati ;

16.° sull’ approvazione degli stati discussi ¢ delle contrattazioni de-
gli stabilimenti di pubblica benelicenza , che hanno bisogno dclla nostra
autorizzazione , ai termini del num. 8.° di quest’ articolo , perché consi-
derali come sezioni de’ Comuni ;

17.° sulla concessione del nostro bencplacito per la celebrazione del-
le fiere e de’ mercati, e sulla concessione delle privative , e delle paienti
d" invenzione o di perfczione in qualuuque gencre d’ industria ;

18.° ed in generale su tutli quegli affari appartencenti a’ nostri Mini-
stri di Stalo, pe’ qnali giudicheremo necessario che la wostra decisivne sia
preceduta ¢ rischiarata da uma pill estesa e matura discussione.

16. Affinche il lavoro delle Consulle abbia un corso piu spedito , cia-
scuna dclle medesime sard divisa in due Commissioni , le quali si occu-
peranno scparatamente degli affari particolari di minore importanza, ed an-
che della preparazione di quegli altri affari di maggiore rilievo, che dovran-
no portarsi slla discussionc ed al parere rispeltivamente di ciascuna delle
suddette Consulte,

17. Le due Commessioni della Consulta de'nostri dominl di qua del Fa-
ro saranno composte ciascuna di sci Consultori. Una di esse traticra degli
oggelti appartcenenti a'dipartimenti della giustizia e degli affari ecclesiastici,
I"altra degli oggetti risguardanti i dipartimenti delle finanze e degli alfari
interni di questa parte del Regno.

18. Le due Commisgioni della Consulta de nostri domint di 14 del Fa-
ro saranno composte ciascuna di quattro Consullori. La prima di cssc trat-
tera parimente degli oggetti appartenenti a'dipartimenti della giustizia e de-
gll. affari ccclesiastici della Sicilia oltre il Faro; la scconda degli oggotti

¢'dipartimenti delle finanze e degli affari interni della stessa parte del Regno.

19. 1 rimanenti quattro Consultori della Consulta de’ nostri domini di
qua del Faro si uniranno con due Cousultori che saranno destinati fissa-
mente dal Presidente della Consulta generale tra i componenti della Con-
sulta de’ Domint di 12 del Faro, e formeranno una quinta Commessione ,
che sard mista, e si occuperd degli atfari particolari ¢ di minore importanza
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appartenenti al dipartimento della guerra ¢ marina, ed a quella classe di
oggetti puramente amministrativi  del dipartimeoto degli alfari esteri, che
avendo rapporto con altri ripartimenti , potranno essere in qualche caso da
Noi inviati al parere delle Consulte. Questa stessa Commessione mista si oc-
cuperd della preparazione degli altri affari di maggiore rilievo, che ap-
partengono a’ medosimi dipartimenti della guerra e marina , e degli affari
esteri per soli oggetti di amministrazione , © che per la loro indole di co-
mune interesse dovranno porlarsi alla discussione ed al parerc della iutie-
ra Consulta generale a’ termini dell’ articolo 2 della presente legge.

20. Per la preparazione poi di tutti gli altri affari di grave importan-
za ¢ d'intercsse comune, che appartengono a’ dipartimenti dolla giustizia ,
degli affari ecclesiastici , delle finanze , e degli allari interni, sara cura del
Presidente della Consnlta generale di formare secondo il bisogno Commes-
sioni straordinaric , composte di un proporzionato numero di Consultori dul-
I"una e dell’ altra Consulta, le quali si occuperanno a raccogliere e fissa«
ro tutti i dati o le osservazioni necessarie per la discussione della Consulta
generalo.

21. In ogni sessione della Consulta generale dovranno intervenire al-
meno quindlci Counsultori.

1o ogui scssione della Consulta de’ domint di qua dcl Faro dovranno
intervenire alineno dieci Consultori della medesima.

in ogni sessione della Consulta de' domini di 1& del Faro dovranno in-
tervenire almeno cinque Consullori della medesima.

Ed ia ogni sessione delle particolari Commessioni dovranooe intervenire
almeno qualtro Consultori per quelle composte di sei, e tre per quelle com-
puste di quattro.

22. La Consulta gencrale opinera a pluralitd di voti e ci prescatera il
suo parere corredalo di motivi su i quali lo avra fondato. Se uno o pil
Consultori opineranno diversamente , il voto o i voti de’ medesimi dovran-
no essere notati e [irmati ne' registri della Consulta, e dovra mandarsene
a Noi una copia estratta unitamente al parere della maggioranza per aver-
lo presente.

23. La stessa regola avrd esattamcnte luogo pe’ pareri cho ci saranno
;;'ameui da ciascuna delle Consults do’ vostri domiol di qua e di la del

arp.

25. 1 pareri cosl della Consulta generale , come delle Consulte parti-
colari , saranno trasmessi a Noi per mezzo de’ rispetlivi nostri Ministri Se-
gretart di Stato da’ quali ne sard stata fatta rimessione nel nostro Real No-
me, e ci verranno proposti da’ medesimi el nostro Consiglio di Stato or-
dinario per la nostra Sovrana risoluzione.

25. Un particolare regolamento stabilird il modo col quale dovrad pro-
gredire il servizio interno della Cousulta generale, delle Consulte dei domint
di gua e di 1& del Faro, e delle Commessioni delle medesime.

26. 1l soldo de’ Conzultori, del Segretario generale, o de'due Segretard
particolari & fissato nel modo seguente : il Consultore Vice-presidente, oltre
del soldo di Consultore in annui ducati duemnla seicento, avrd una gratili-
cazionc di annui ducati quatiroceuto ripartita in rate mensuali , durante il
tempo che gindicheremo di aflidargli I'incarico di Vice-presidente ;

Consultore , annui ducati duemila seicento ;

Segretario generale , annui ducati duemila ;

Segretario particolare , anoui ducati mille dugeato.

1 militari i yuali occupcranno talune delle delte cariche non avranno.
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altro soldo qualora il loro semplice soldo militare sard rispctlivamente u-
guale o maggiore degli enunciati soldi ; e ne avranno il supplimento qua-
Jora il loro semplice soldo militare sard minore.

Lo stesso avrd luogo per quegli altri impicgati , pe’ quali la carica di
Consultore non sarad incompatibile col simultaneo escrcizio de’loro impieghi.

Gli ecclesiastici costituiti in cospicue digni'a , che saranno da Noi pre-
scelti per Consultori, godranno di tutte le rendite della loro dignita , ed
avranno in olire una gratificazione mensuale che sard da Noi determioata
secondo le rispettive circostanze di ognuno.

Finalmente coloro che passeranno a taluna delle suddette cariche da
altre cariche di soldo maggiore , avranno il soldo stabilito nel presente ar-
ticolo , ed in oltre il supplimento fino alla somma che precedentemente per-
cepivano, in una corrispondente gratificazione mensuale.

27. 1l Presidente della Consulta generale essendo sempre un nostro
Consigliere Ministro di Stato senza dipartimento , godra il solito soldo di
Consigliere di Stato in annui ducati tremila , ed avra in oltre , durante il
detto incarico di Presidente , una gratificazione annuale di altri ducali tre-
mila pagabili in rate mensuali.

28. Allorché la nostra residenza sard ne’ nostri domint di qua del Fa-
ro , i Consullori, incluso il Vice-presidente de’ nostri domini di Ia del Faro
riceveranno a litolo ' indeunnita , oltre del soldo , o de' supplimmenti, o delle
gratificazioni di cui si € parlato nell arlicolo 26, annui ducali mile per o-
guuno. La stessa somma sard accordata a titolo d' indennita a’ Consultori ,
incluso il Vice-presidente , de’ nostri domini di qua del Faro , allorché la
nostra residenza sara nella Sicilia oltre il Faro.

29. La residenza della Conenlta per gli affari della Sicilia oltre il Faro
presso la nostra Persona essendo principalmente diretta a farci conosccre
con maggior celeritd o chiarczza i bisogui di quella parte del nostro Re-
gno, rende superflua la permancnza presso di Noi di up Segretario di Sta-
to incaricato unicamente degli aifari della medcsima.

Ritorneranno percid i varl dipartimenti della Real Segretcria di Stato
per gli affari di Sicilia a’rispettivi nostri Ministeri di Stato a’'quali preceden-
temenie appartenevano; e gli attuali impiegati in quella Real Segreteria di
Stato passeranno 8 prestare lo stesso servizio presso i suddetti nostri ordi-
narf Ministeri di Stato,

30. Finalmente avendo trovato pit conducente al ben’ essere de’ nostri
sudditi, e pii conforme all’ oggetto per lo quale furono da Noi instituite
le Consulte, la riunione delle medesime nel luogo della nostra residenza per
formarne una Consulta generale, ed avendo percid dovuto cambiare e mo-
dificare il numcro de’ membri di esse Consulte, rimane in conseguenza ri-
vocala la nomina de’ Consultori de’ nostri Dominl di qua del Faro, che in
veduta di una diversa organizzazione fu fatta col decreto del di 23 di set-
tembre 1821, siccome rimangono interamente abrogate le disposizioni del
preccderte decreto del di 26 di maggio dello stesso anno, e di tutte le leg-

gi, decreti e regolamenti anteriori, contrarie a quelle contenute nella pre-
sente legge.
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Regolamento per lo servizio interno della Consulta generale del Regno delle Due
Sicilie, delle Consulte de’ Reuli domint di qua, e di la del Faro, e delle
Commessioni delle slesse, approvato con Real decreto de'14 di giugho 1824.

Art, 1. Tutti gli affari che saranno da S. M. rimessi alla Consulta ge-
nerale del regno delle due Sicilie, e alle Consulte de’ Reali domint di qua,
e di 1a del Faro saranno dirette al Cousigliere Ministro di Stato Presidente
della Consulta generale.

< 2, )N Presidente della Consulta generale distribuira per via d'indicazio-

pe segnata in margine del Real Rescritto gli affari disopra cnunciali alle Con-
sulte de’Reali dominl di qua e di lA del Faro, alla Commessione mista, ed
alle Commessioni straordinarie a cni appartengono.

3. Per ciascun’affare da trattarsi nclla Cousulta gencrale do’ Reali do-
minl di qua e di la del Faro, ¢ nclle Commessioni delle stesse sara desti-
nato un Consultore componcnte la medesima per farne rapporto. Questa de-
stinazione sard fatta sopra lo stesso Rcal Rescritto dal Presidente allorché
dovrad (rattarsi nella Consulta generale, o nella Commessione mista, o nelle
Commessioni straordinarie; e da'rispettivi Vice-Presidenti allorché dovra trat-
tarsi nelle Consulte do’ Dominl di qua ¢ di la del Faro, o nelle Commes-
sioni delle stesse.

b. Allorché un’ affare che dovra portarsi alla discussionc ed al parere
della Consulta generale sara stato gia preparaty nella Commessione 1nista ,
e nelle Commessioni straordinarie, il Consultore incaricato ne dard avviso al
Presidente, il quale destinera il giorno della discussione nella Cousulta gene-
rale sul rapporto direttogli dal Consultore; ¢ nel tempo stesso disporrd, ove
lo credera opportuno, che copia dell’ enunciato rapporto si passi agli altri
Consultori che non hanno fatto parte della Commessione.

Sara in facoltad ancora del Presidente disporre che sia pertalo alla di-
scussione ed al parere della Consulta gencrale qualungue altro affare di mi-
nore importanza di cui la Commessione mista si sard occupata, a norma del-
I’ articolo 19 della legge de’ 14 giugno del corrente anno. )

5. Per gli affari preparati ncllc Commessioni delle Consulte de'Reali do-
miol di qui, e di la del Faro, che dovranno portarsi alla discussione ed al
parere della Consulta rispettiva, il rapporto del Consullore incaricalo sara
diretto al Vice-presidente, il quale destinerd il giorno della discussione nel-
la Consulta sul rapporto dello stesso; e contemporaneamente disporra, ove
lo credera opportuno, che ne sia passata copia agli altri Consultori che non
hanuo fatto parte della Commessione. )

Sara egualmente in facoltd del Vice-presidente disporre che sia porta-
lo alla discussione, ed 8l parcre della Consulta qualunque altro affare par-
ticolare di minore importanza, di cui una delle due Commessioni della Con-
sulta si sia occupala, a’termini dell’ articolo 16 della citata legge.

6. No'giorni designati gli affari saranno trattati nella Consulta generale
con quell’ ordine che il Presidente stabilird. .

Nelle Consule de’ domini di qua, e di la del Faro gli affari verranno
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trattali nc'giorni designati con quell’ ordine che sara stabilito dal Vice pre-
sidente rispettivo.

7. Tanto nclla Consulta generale , quanto in ciascuna delle Consulle
de’ Reali domind di qua, e di 1 del Faro saranno tenuti due registri. In
uno saranno distesi i pareri della Consulta ed i voti particolari , giusta il
prescritto negli articoli 22, e 25 della menzionata legge ; nell’ altro sard
notato I’ intervento do’ Consultori, e la distinta scri¢ degli affari, che la
Consulta in ciascuna sessione avra trattati.

8. I pareri delle Consulte saranno distesi dal Consultore- incaricato ; i
voti particolari saranno distesi dal Consultore , che nc sard slato I’ auto-
re: gli uni e gli altri prima di trascriversi sul registro saranno lctti nel-
la Consulta.

9. 1l Presidente , ed il Segretario generale sottoscriveranno i pareri
della Consulla gencrale , ed i voti particolari de’ Consultori della medesi-
ma tanto nell’ originale sul registro , quanto nclle copie estratte che do-
vranno rasscgnarsi a S. M. per mezzo de’ Ministri Scgretart di Stato dai
quali sara stata fatta nel Real Nome la rimessione dell’ affare, secoudo che
¢ disposto nell’ articolo 2% della mentovata legge.

10. I pareri delle Consulte de’ Reali domint di qua ¢ di 1d del Faro,
ed i voti particolari de’ Consullori delle medesime saranno nello stesso modo
indicato nel precedente articolo sottoscritti dal Vice Presidente, e dal Segre-
tario della rispettiva Consulta.

11. Alle copie de’ pareri , e de’ voli particolari, che dovranno rassc-
gnarsi a S. M. per mezzo de’ Ministri Segretart di Stato, da’ quali ¢ stato
¥ affare nel Real Nome rimesso, dovranno unirsi tulte le carte risguardanti
) alfare medesimo , sia che queste siano state rimesse dal Ministero di Sta-
to, sia che per altra via sieno pervenute (1).

12. La rimcssione de’ pareri, d¢’ voli, ¢ delle carte , indicata nel-
I’ articolo precedente , avrd sempre luogo per mezzo del Consigliere Mini-
stro di Stato Presidente della Consulta generale. Il Vice-Presidente di cia-
scuna Consulta dei Reali domint di qua , e di 1a del Faro gliele diriggerd
con suo uffizio indicativo. Il Presidente potrd accompagnarli con quelle os-
servazioni , che crederd confacenti all’ oggetto.

13. Se per lo schiarimento dell’' affare occorreranno altre notizie , sia
nelle Commessioni , sia nelle Consulte , essc saranno richiesto con un rap-
porto del Consultore destinato al Presidente o al Vice-Presidente da cui di-
pende. 11 rapporto suddetto sard rimesso a S. M. per via del Ministero di
Stato corrispondente , dal Presidente della Consulta generale nel modo sta-
bilito nell’ articolo precedente.

14. Allorche il Presidente della Consulta generale stimerd intervenire
nella discussione di un’ affare nelle Consulte de’ Reali domini di qua, e di
14 del Faro, ne dard avviso al Vice-presidente rispettivo, percheé gli mani-
festi con anticipazione il giorno destinalo, e gli rimetta contemporaneamen-
te copia del rapporto del Consultore destinato.

15. Nel caso che sorgerd dubbio se un’affare rimesso ad una delle Con-
sulte de’ Reali domint di qud , e di 1d del Faro debba trattarsi nella Con-
sulta generale , il Consultore destinato ne fard distinto rapporto al Vice-Pre-



APPENDICE 453

sidente da cui dipende. 1l Vice-Presidente rimeltera due copie dell’ enun.
ciato rapporto al Presidente della Consulta generalo , il quale destinerd il
givrno della discussione a porma del prescritto ucll’ articolo 12 della citata
legge ; e manderd nel tempo stesso una delle due copie del rapporto del
Consultore al Vice-P'residente dell’ altra Coosulta.

16. La formazione della Commessione mista ¢ delle Commessioni straor-
dinarie sara proposia dal Presidente della Consulta generale; la formazione
della Commessione delle Consulte de’ Reali domint di qua, e di la del Faro
gard proposta dai Vice-Presidenti rispetlivamente. Le enunciale formazioni
dovranno esscre prescotate alla Sovrana approvazione di S. M. per mezzo
del Consiglicre Ministro di Stato Presidente del Consiglio dei Ministri.

17. Nl rinnovamento della Commessione mista , e delle Commessioni
delle Consulte dei Reali domint di qua, ¢ di 1d del Faro avra luogo in ogni
biennio , salva la loro conferma.

La formazione dclic Commessioni straordinarie , ed i cambiamenti dei
Consultori delle Commessioni avranno luogo tutte lo volte in cui il bene del
servizio lo esigera.

Ne' casi di accidentale mancanza di qualche Consultore, sard in facoltd
rispettivamente del Presidente della Consulta generale, ¢ dei Vice-Presidenti
delle Consulte dei Reali domint di qua, e di 1& del Faro la destinazione
interina di altro Consultore in suppletnento.

18. 1l Presidente della Consulla generale avra la facoltd di presedere
Ja Commessione mista , o qualumjue delle Commessioni straordinario, tutte
le volte che lo credera opportuno. 1 Vice-Presidenti delle Consulte de’ Reali
dominl di qua, e di ld del Faro potranno parimente presedere qualunque
delle rispettive Commessioni ogni qualvolta lo stimeranno conveniente, pur-
che il loro intervento in una Cominessione non produca la mancanza del
servizio pell’ altra,

19. 1l Presidente della Consulta generale formerd il calendario pei gior-
ni in cui dovrd tenersi cosl la Consulta generale, come le Consulte dei Reali
domiot di qua , e di la del Faro, e le Commessioni delle stesse. Questo
calendario sara sottoposto alla Sovrana approvazione di S, M. nel modo sta-
bilito nell’ articolo 16 del presente regolamento.

Non ostante la destinazione de’ giorni di scssione indicati nel calendario,
sard in facolta rispettivamente del Presidente , o de’ Vice-Presidenti tenero
straordinaric Consulte , ¢ disporre ancora I’ uniono delle Commessioni stra-
ordinariamente per trattare determinati affari.

omissis

23. In ciascuna Segreteria della Consulta de’ Reali domint di qua, e
di 14 del Faro si terrd il registro nella forma prescritta nell’ articolo 20 ,
e per |’ uso indicato nell’ articolo 21.

24. A ciascuna Segreteria delle Consulte de’ Reali dominl di qua, e
di 13 del Faro saranno addetti due uffiziali di carico col soldo di ducati cin-
quanta al mese, i quali faranno ancora il scrvizio presso lo rispeltive Com-
messioni in mancanza del Segretario. Vi saranno ancora due uffiziali di pri-
ma classe col soldo di ducati trentacinque al mese , e due uffiziali di se-
conda classe col soldo di ducati venticingue al mese.

25. Presso della Segreteria generale della Consulta generale , e presso
ciascuna Segreteria delle Consulte de” Reali dominl di qua, e di 1a del Faro
sara addetto quel numero di uffiziali soprannumerart , che il bisogno potrd
richicdere.
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Ritualitd da osservarsi nella revisione delle decisioni della Gran Corle dei
conti di Napoli, e di Palermo tanto per commessione fallane di Sorrano
comando alla Consulta , quanito per richiamo di paris.

Emanata la Sovrana risoluzione sull’ avviso della Consulta, la spedizione
in forma eseculiva dev’ cssere solloscritta dal Segretario della Consulta che
ha emesso il parere.

MINISTERO DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI.
Napoli 5 luglio 1825.

Ho fatte presenti al Re le osservazioni di V. E. circa I’ eseguimento
delle prescritte ritualitd da osservarsi nella revisione delle decisioni della
Gran Corte dei conti di Napoli e di Palermo, tanto per commessioni fatte-
ne di Sovrano comando alle Consulte , quanto per richiamo di parti.

Su tale oggetlo S. M. con Sovrana determinazione presa in Genova nel
di 25 del passato giugno si & degonata risolvere : 1. Che allorquando™S. M. ac-
corda il riesame per motivi espressi nel decreto del 18 marzo 1820 la sua
Sovrana risoluzione sia comunicala lanto alla Consulta . che alla tiran Cor-
te dei conti ; 2. Che in scgnito di tale comunnicazione il Procuratore gene-
rale presso la Gran Corte dei conti dia alle parti copia dell’ avviso della
medesima Gran Corte ; 3. Che lo stesso Procuratore Genecrale non rimetta
gli atti alla Consulta per via del corrispondente Ministero, s¢ non dopo che
sard terminata di lutto punto la istruzione a norma dell’ articolo 15 del
decreto dei 13 marzo 1820 ; Che il medesimo Procurator generale debba
esaminare ed aulorizzare la stampa delle memorie che le parti volessero
presentare ai Consultori; Finalmente ch’emanata la Sovrana risoluzione sul-
I avviso della Consulla , se ne distenda la spedizione in forma esecutiva a
norma dello articolo 19 del citato decreto de’13 marzo 1820 e questa spedi-
zione sia sottoscritta dal Segretario di quella Consulta, che ha emesso il
parere.

Le Comméssioni della Consulta del Regno possono vicevere direltamente dal-
le parti inleressate, carte, o documenti relativi agli affari pendenti presso
di csse.

MINISTERO DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI.
Napoli 5 giugno 1844,

L’ articolo 11 del regolamento del 1% Giugno 1824 pel servizio inter-
no della Consulta stabilisce che i pareri che si rassegnano a S. M. pel mez-
zo de’ rispettivi Ministri dovessero essere accompagnati da tutte le carto ,
sia che queste fossero state inviate da’ Ministri , sia che fossero per allra
via pervenute alla Consulta.

Essendo invalso il dubbio, se in forza di tale articolo le Commessioni
della Consulla potessero ricevere direttamonte carte o documenti dalle parti
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interessate , il Presidente della Consnita generale ne ha formato oggetto di
speciale rapporto. E distinguendo gli affari d interesse generalo o di ceto
indeterminato , da quelli d’ intercsse meraments individuale di Corporazioni
o di privati, ha creduto che per quest’ ulltima classe di affari senta di so-
verchio rigore I obbligare le parti a far pervenire i loro documenti giusti-
ficativi per via de’ Ministri , e che si sacrilicherebbe con cid la giustizia
alla formalila.

lla pertanto opinato che si lasciasse alla discrezione delle Commcssioni
I’ ammettere talune carte ancorché esibite dalle parti , le quali abbiano el-
fettivo interesse nell’ affare , e di valutarle col criterio nella discussione ,
facendo menzione nell’ avviso del modo della provenienza e de’ motivi del
conto fatlone.

Avendo io fatto presente a S. M. un tale rapporto nel Consiglio ordi-
nario di Stato di questo giorno, la M. S. si & degnata di uniforinarsi al-
I" avviso del Consiglio de’ Miuistri analogo a quello del Presidente dclia Con-
sulta generale.

Nel Real Nome fo lo partecipo a V. E. per sua intelligenza e per scr-
virsi di farne I' uso conveniente.

Atto Sovrano con cui ordinasi U imnstitugions di una Consulla mei Reali
Dominii oltre il Faro.

Fesrpinanpo Il. ec. ec. ec.

Napoli 27 settembre 13849.

Veduto il nostro atto Sovrano di questa stessa data ;

Veduto il Decreto del 26 luglio pel Ministro degli affari dei nostri Rea-
li Domint di 13 del Faro ;

Volendo sempreppid facilitare I' Amministrazione interna di quella par-
te dei nostri Reali Domint ;

Abbiamo risoluto ordinare , ed ordiniamo quanto segue ;

Art. 1. Vi sard in Palermo una Consulta composta di un Presidente o
‘ll)i selu'a Consultori , scelti fra i pit distinti sudditi di quei postri Reali

ominf.

Alla immediazione della Consulta vi saranno sci Relatori ai termini del
nostro Decrelo del 10 giugno 1832 e del regolamento da woi approvato con
altro Decreto della stessa data.

Vi sara inoltre un Segretario ed un numecro d’ impiegati proporzionato
al bisogno del servizio.

2. La Consulta a sola nostra speciale commissione per mezzo del no-
stro Ministro Scgretario di Stalo per gli affari di Sicilia, e per commes-
sione in nostro nome del Luogoten=nte Generale ne' limiti delle sue attri-
buzioni, ed a scconda delle nostre istruzioni discuterd e dara il suo avviso:

1.° Sui progetti di alla legislazione ¢ sulle misure di Amministrazione
generale.

2.° Sulla interpretazione o spicga di disposizioni, e sulla risoluzione dvi
dubb! nelle materie legislative.

3.° Sui conflitti di attribuzione tra le autoritd del Contenzioso giudizia-
rio , e quelle del Contenzioso amministrativo , e sui coflitti di giurisdizio-
ne tra le Curie ecclesiastiche ed i tribunali laicali.

5.° Sui dubbl cho potrauno sorgere nell’ spprovazione delle Decisioni
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della Gran Corte dei Couti in Palerma, e sulla revisione che ne sard in
scguito ordinata; nonché sui ricorsi avverso le decisioni dell’ anzidetta Gran
Corte ai termini dei due decreti del 18 ottobre 182% , e di lutte le altre
Sovrane disposizioni sulla materia.

5.° Sulle autorizzazioni per procedimento contro funzionarii pubblici
rivestili della nostra garentia a’ termini della legge del 19 ottobre 1818 , o
dcl decreto del 18 ottobre 182%.

6.° Sulle dimande di naturalizzazione e su quelle di cambiamento di
cognome.

7 ° Sulla impartizione del placito Regio per I'accettazionc di donazioni,
ereditd o legati lasciati alle corporazioni ecclesiastiche o civili.

8 ° Sulla nostra approvazione dei Luoghi Pii ecclesiastici o laicali, co-
me anche su quella dei contratti dei Comuni che hanno bisogno di supe-
;-iolre autorizzazione,, sia per sollennita prescritta , sia per dispensa al-
a legge.

9.° Snlle dimande per istitnzione di maggiorati.

10.° Sull'esercizio della regalia del Regio exequatur; sui ricorsi di abu-
80 in materia ecclesiastica e sulla circoscrizione dell Isola relativamente alla
ecclesiastica giurisdizione , e su tutti gli oggetti relativi alla tutela e vigi-
lanza governativa e disciplinare sugli stabilimenti ed ordini religiosi.

11.° Sulle quislioni di precedenza tra le diverse Aulorita.

12.° Sulla circoscrizione amministrativa e giudiziaria dell’lsola.

13.° Sulle quistioni di confini tra Comuni che appartengono a Provin-
cie diverse.

15.° Sull’ approvazione degli stati discussi provinciali, e delle contrat-
tazioni dei Consigli provinciali , come pure degli stati discussi comunali, e
della imposizione dei dazii comunali e delle tariffe di essi.

15.° Sui voti emiessi dai Congigli provinciali a norma dell’ articolo 30
della legge del 12 dicembre 1816.

16.° Sull’ approvazione degli stati discussie delle contrattazioni deghi
stabilimenti di Pubblica Beneficenza ai termini del numero 8 di guest’ arti-
colo, perché considcrati come sezioni dei Comuni.

17.° Sulla impartizione del placito Regio nello stabilimento di Corpi e
societd religiose e civili, qualunque sia I’ oggetlo della loro istituzione ,
sull’ approvazione delle regole costituitive ed amministrative cosl degli sla-
bilimenti novelli , come di quelli legittimamente esistenti.

18.° Snlla concessione del placito Regio per la eclubrazione delle fiere
¢ dei mercati , e sulla concessione delle privative ¢ delle patenti @' inven-
zioni , o di perfezione in qualunque generc d' industria. )

19." Ed in gencrale, su tutti quegli affari pei quali gindichcremo ne-
cessario che la nostra decisione sia preceduta e rischiarata da uma piu este-
sa e matura discussione. .

8. La Consulta discutera gli oggetti che giudichcremo esser pil con-
venienti al nostro Real servizio ed al bene di quei nostri amatissimi suddi-
ti, d'ioviare al suo parere. Essa non avrd che il voto puramente con-
sultivo,

k. Pel servizio della Consulta sard osservato tutto cid che la legge or-
ganica del 14 giugno 182k, ed il Regolamento della stessa data prescrivono.

5. 1l nostro Ministro Segretario di Stato per gli affari di Sicilia, ed il
nostro l.uogotenente Gengrale sono incaricali della esccuzione del prescnte
Atlo Sovrano.
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Avviso da darsi dalla Consulla sull’ approvazione delle decisioni della Grom
Corte dei conti di Sicilia, e sulla revisione.

LUOGOTENENZA GENERALE DI SICILIA.

Palermo g giugno 1850.

Da 8. E. il Ministro Segretario di Stato per gli affari di Sicilia mi vie-
pe comunicato il seguente Sovrano rescritto :

» Eccellenza — Coll’ art. 2. n. 5. dell’ Atto Sovrano del 27 settembre
» del decorso anno fu statuito che la Consulta a special commissione del
» Luogotenente Generale nei limiti delle sue attribuzioni discutera e dara il
» suo avviso sui dubbt , che potranno sorgere nell’ approvazione delle deci-
» sioni della Gran Corte dei conti di Palermo , e sulla revisione , che ne
» sard in seguito ordinata. Da questa statuzione scorgesi apertamente due cs-
» serei carichi ai quali la Consulta & chiamata dalla confidenza del Re ».

» Il primo d’ esaminare, quando sard richicsta, se le decisioni della
Gran Corto dei conti meritano di essere approvate per mandarsi ad ese-
cuzione ».

» 1l secondo, ove non approvate le decisioni della Gran Corte dei conti,
gliene fosse commesso il riesame ».

» Nell’ adempimento del primo carico , la Consulta si rimane nella na-
tia sfera di corpo consultivo. Richiesta per chiarire i dubbi , che per ri-
corso di parti, o per ragioni nascenti dal contesto dclla decisione , sor-
gessero in danno di alcuma delle rarti » © in pregiudizio do principt re-
golatori della materia [ Dec. del 13 marzo 1820 (  dee limitarsi il suo
avviso , o alla conveuienza di esser le decisioni della Corte in modo as-
soluto approvate , o alla convenienza di sottoporsi ad un novello esame.
Il proporre in questo primo stadio , modilicazione alla dccisione ripugne-
rebbe al principio , che i giudicati non possono essere riformati, che per
altri giudicati solenni. In questo primo non & loro victato di prescntar
dei nuovi documenti nel modo stabilito col Sovrano rescritto del 5 giu-
gno 1845 , o delle osservazioni per via di memorie stampate , alle quali
» fosse impartito il permesso dell’ imprimatur ai termini del Real Rescritto
» del 17 agosto 1825.

» Nell’ adempimento del secondo carico la Consulta si trasforma in cor-
» po giuridico, ed esercita per commessione speciale del Re una funzione
» straordinaria. Giudice del merito le sue procedure sono sottoposte al ri-
» gor delle forme prescritie col Decreto del 18 ottobre 1824, n. 1274 e col
» Sovrano Rescritto del § luglio 1825, Le sue decisioni o per dir meglio
» i suoi avvisi ( perché la Consulta li pronuncia sempre sotto la riserva
» della superiore approvazione) sono soggetti alla formalita del registro,
» secondo il Decreto del 9 ottobre 1826 , ed & richiesto per I' intimazione
» di esse decisioni , non che di tutti gli atti occorrenti alle parti nel corso
» del giudizio, il ministero degli uscieri designali nel Sovrano rescritto del
» 15 dicembre 1826. Se non che , in luogo dcl ministero dei patrocinato-
» ri, & solo ammesso quello degli avvocati a similitudine di cié che fu or-
» di?latq colla legge del 22 dicembre 1816 pel Consiglio supremo di Cao-
» celleria.
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» Da questi pochi cenni ben si scorge , che la Consulta non potrebbe
procedere nel modo medesimo all’ adempimento dell’ uno e dell’ altro ca-
rico , senza assimilare e confondere due funzioni essenzialinente distinte.
Ed a fin di prevenire questa confusione il decreto del 13 marzo 1820
applicato alla Consulta col decreto del 18 ottobre 182% , n. 1274 statul
la formola onde il riesame ¢ commesso.

» Col decreto del 13 marzo 1820 e col regolamento approvatoda S. M.
colla stessa data, fu fatta abilitd al Luogotenente Generale di appro-
vare nel Real Nome le decisioni della Gran Corte dei Conti. E ne con-
scguita, che se per chiarirei dubbi, che potessero insorgergli stimasse ne-
cessario 1'avviso della Consulta , rientra nelle sue attribuzioni il richie-
derlo. Libero nella sua coscienza qualunque si fosse il parere della Con-
sulta , pud il Luogotenente Generale deliberarsi a non approvare la de-
cisione : ed in tal caso stando al prescritto nell’art. 3. del Decreto del
13 marzo 1820, inviord gli atti e le decisioni al Ministero per gli affari
di Sicilia ; per esser sottoposti al supremo giudizio di S. M. cui solo &
riserbato , ove non credesse di approvare la decisione, di sospendere I'e-
secuzione, e di ordinare alla Consulta il riesame colle forme dianzi enun-
ciate.

» E ben si comprende che il riesame delle decisioni della Gran Corte
dei conti, di cui si ¢ fin qui ragionato , & ben distinto da quello, che
la Consulta & chiamala di fare pel Real Decreto del 18 ottobre 1825, n.
1276 a ricorso delle parti, o del Ministero pubblico nei casi preveduti
dalla legge organica della Gran Corte dei conti del 7 gennaio 1818, art.
90. In tali giudizii, essa & investita direttamente dalla legge del potere
di giudicare , dov' & mestieri di una special commessa del Re per impos-
sessarsi degli atli lranne le differenze segnate nel Rescritto dcl 5 luglio
1825 identiche son le forme degli uni e degli altri giudizii , comune il
rimedio della ritrattazione nei casi previsti dal Decreto del 6 giugno 1832,
comune il divieto delle discussioni e parlate degli avvocati nelle tornate
della Consulta, e comune il debito di proounziar le decisioni sotto la
riserva della superiore approvazione.

» S. M. il Re N. S. cui ho rassegnato il fin qui esposto, si & degoa-
ta di approvarlo , ordinando che le anzidette Sovrane risoluzioni, gid
emesse per la cessata Consulta dei Dominii al di qua e al dili del Faro,
si applichino ed abbiano esecuzione per la Consulta di Sicilia. .

» Nel partecipare a V. E. nel Real Nome questa Sovrana determina-
zione ho I' onore di trasmetterle le copie legali dei Sovrani rescritti del

» 5 luglio 1825, del 15 dicembre 1826, e del 5 giugno 1844 (R; riserban-

domi di mandare in appresso la copia del Sovrano rescritto

I 17 ago-
sto 1825 ».
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Istituzione di una Commessione consulliva residenle in Palermo destinala a
dare il suo purcre neyli affuri che si giudicherd commellere all’ esame del-
la medesima.

Quindi S. M. ha ordinato I'istitnzione di una Commessione Consultiva
residente in cotesta Capitale , e destinata a dare il suo parere negli affari
che si gindichera di commcttere allo esame della medesima. Essa sard com-
posta di cinque funzionar! dell’ ordine giudiziario , ed amministralivo; ciod
del Presidente , e del Vice-Presidente della Corte Suprema di Giustizia ,
del Presidente , e del Vice-Presidente della Gran Corte dei conti, e di un
Giudice della Gran Corte Civile residente in Palermo , da destinarsi da S.
A. R. il Luogotenente Generale. Il piu elevalo di rango, cioé il Presidente
della Corte Suprema di Giustizia eserciterd le funzioni di Presidente dclla
Commissione , e I' ultimo quelle di Scgretario.

Il numero di tre membri presenti sara sufficiente a deliberare.

Omissis Napuli 2 maggio 1831,

Regrlamenta per In serrizio internn della Commessione Consultiva, erenta com
Real Rescritto de’ 2 Maggio 1831 , approrvato da S. A. R. il Luogote-
nenle Generule in Sicilia il 14 Ottobre 1831.

Art. 1. Tutti gli affari chc saranno rimessi alla Commessione Consul-
tiva saranno diretti al Fresidente dclla Suprema Corte di Giustizia, che ai
termini del Real Rescritto de’'2 Magzgio 1831 esercita le funzioni di Presi-
deate della Commessione medesima.

Art. 2. Per ciascuno affare da trattarsi nella Commessione Consultiva
sard fatto rapporto dal Componente Scgretario, o da talun’ altro de’ Compo-
nenti che designera il Presidente , cui verranno a tal’ uopo passate le car-
te dal Presidente medesimo , il quale sulla stessa Ministeriale d' invio ap-
porra la data del giorno del passaggio.

Art. 3. Subito che il Componente Segretario, o colui tra gli altri Com-

nti ehe sard stato designato avra fornito le sue applicazioni , e i suoi
avori sulle carte , che gli sono state passate , me fara il rapporto alla
Commessione.

Art. b. N¢' giorni designati per le riunioni dclla Commessione gli af-
fari saranno Irattati con quell’ ordine , che il Presidente stabilird, o quello
:ira i Compooenti , che per ordine di rango ne fa le veci in cago d’ impe-

imento.

Art. 5. Nella Commcssione Consultiva saranno tenati due registri. In uno
saranno distesi i pareri della Commessione medesima, ed i voti particolari
che siano stati discrepanti ; nell’ altro sara notato |’ intervento de’ Compo-
nenli e la distinta serie degli affari , che la Commessione in ciascuna ses-
sione avrd trattati.

Art. 6. La Commessione Consultiva opinera a pluralita di voti, e presenterd
il suo parere a S. A. R. il Luvgotencote Generale corredato dai motivi su
i quali lo avra fondato. Se uno o due Componenti opincranno diversamente,
il voto, o i voli de’ medesimi dovranno essere notali , e firmati ne’ registri
della Commessione, ¢ dovra mandarsenea S. A. R. una copia estratta unita-
mente al parere della maggioranza , per averli presenti.

Art.7. 1 pareri della Commessione saranno distesi da colui che ha fatto
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1 voti particolari saranno distesi dal Componente , che ne sard stato
F autore.

Gli uni , e gli altri prima di trascriversi sul registro saranno letti nella
Commessione.

Art. 8. 1l Presidente, ed il Segretario sottoscriveranno i pareri della Com-
messione , ed i voti particolari de’ Componenti della Commessione medesima,
tanto nell’ originale sul registro , che nelle copie estratte , che dovranno ras-
segnarsi a S. A. R. il Luogotenente Generale per mezzo del Ministro Se-
gretario di Stato.

Art.9, Alle copie de’pareri, e de’voli particolari che dovranno rassegnarsi
a 8. A. R. il Luogotenente Generale, dovranno unirsi tutte le carti rignar-
danti lo affTare medesimo , sia che queste siano state rimesse per via del
Ministro Scgrefario di Stato , sia che per altra via siano pervenute.

Art. 10. La rimessione de'pareri, de'voti, e delle carte indicate nello arti-
colo precedente , avra sempre luogo per mezzo del Presidente della Com-
messione : il quale potrd accompagnarli con quelle osservazioni, che crederi
confacenti all’ oggetto.

Art. 11. Se per lo schiarimento dell'afTare occorreranno altre notizie alla
Commessione , esse saranno richieste dal Componento relatore al Presidente,
da cui se ne fard il corrispondente rapporto al Ministro Segretario di Stato,
onde riportare in riscontro le notizie medesime.

Art. 12. 1l Presidente formerd in ogni anno il Calendario pe'giorni in cui
dovrad riunirsi la Commessione.

Questo Calendario sara sottoposto all’ approvazione di S. A. R. il Luo-
gotenente Generale pria del 1° gennaio di ogni anno.

Nel Calendario dovra designarsi un giorno la settimana per le riunioni
ordinarie della Commessione , restando poi in facoltd del Presidente di te-
nere delle riunioni straordinarie ﬂua!ora lo esiga il bisogno.

Art. 13, Presso la Segreteria della Commessione si terra un registro diviso
in colonne , in cui con numero d' ordine saranno indicati :

1° 11 giorno in cui un’affare perviene ;

2° Il Ripartimento del Ministero di Stato , da cui & rimesso ;

8° L’ oggetto che vi si contiene ;

§° 1l giorno in cui & risoluto dalla Commessione;

B° La risoluzione di 8. A. R. il Luogotenente Generale sul medesimo;

6° In un’ ultima colonna di osservazioni verranno indicati gli schiari-
menti disposti, e le determinazioni straordinarie prese dalla Commessione.

Art. 15, Da questo registro sard estratto il notamento di tutti gli afari
pendenti presso la Commessione, ed in ogni fine di mesc sard dal Segretario
presentato al Presidente.

Art. 15. Resta destinato per le riunioni dclla Commessione Consultiva il
locale medesimo , che nella Casa de’ Tribunali & destinato per la Corte Sa-
prema di Giustizia.

Il Presidente nel formare il Calendario per le riunioni della Commes-
sione terrd presente il Calendario delle udienze della Corte Suprema e fis-
serd de’ giorni diversi , onde non trovarsi mai occupato il locale.

rimesso pord alla prudenza del Presidente il tenere unioni in casa
rropria ,» 0 in casa di altro Componente, cqualora la circostanza di quaiche
mpedimento lo esiga.

D= ]
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Conflitti di quurisdizione fra li Corpi Amministrativi, e Ui
giudiziara in affari conlenziosi, ¢ Sovrane dichiarazioni
di compelenza ne’ diverss casi di elevati confilti, o di
dubbit promosst.

Decreto che provvede ai casi di collisione di potere fra le aulorita giudiziarie,
¢ le amministrative del Regno.

Campo reale di Piale 16 setlembre 1810.

Considerando che le collisioni di potere fra le diverse autorila dello Sta-
to turbano , e tendono a surrogare all’ esccuzione della legge I' arbitrio dei
funzionari.

Considerando che niuna collisione di potere ¢ piu pericolosa di quclle
che sorgono fra I’ ordine giudiziario , e I' amministrazione , perché tendono
o a turbare ¢ paralizzare |I' amministrazione , o a compromeltere la sicu-
rezza delle proprietd , e delle persone che ¢ il primo bene che Noi voglia-
mo assicurare a' nostri amatissimi sndditi.

Volendo efficacements provvedere ad ogni disordine con una regola che
fermi il passo alle autoritd sul punto dove esse si urtano ;

Visto I'art. 14 del nostro decreto de’ 26 d’ ottobre 1809 (1).

Visto il rapporto del nostro Ministro dell’ Interno.

Abbiamo decretato , e decretiamo quanto siegue.

Art. 1. 1l conflitto fra le autoritd giudiziarie, e le amministrative, so-
spende il corso dell’ una e dell’ altra sino alla nostra decisione.

2, Vi ¢ conflitto quando entrambe le autoritda s’ impadroniscono del-
lo stesso affare , ed avvertite della collisione che vi & [ra loro, counlinua-
no ciascuna a sostencrlo come di propria competenza.

3. La seapcasionc che porta seco il conflitto, fa riman:re lo cose nel-
lo stato in cui esse trovansi nel wmomento in cui il conflitto ¢ netificato.
Ogani atto fatto dopo notilicato il conflitto ¢ nullo insanabilmente.
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k. GI' lntendenti quando saranno avvertiti che un’ alfare di competenza
delle autoritd ammisistrative ¢ portato innanzi ad un Tribunale, o ad altra
autorita giudiziaria inferiore, richiederanno i nostri Procuratori presso i ri-
spettivi Tribuaali di farlo rimelttere alle autoritd amministrative competenti.
Ciascun Procuratore Regio é tenuto non solo di promuovere subito nna de-
cisione del Tribunale sull’ allcgata incompetenza , ma di fare aucora inseri-
re nclla decisione le sue requisizioni.

5. Se il Tribunale crederd di non dover rimettere I' affare alle auto-
rita amministrative che lo hanno reclamato , il Proccurator Regio sara le-
auto d’ informare subito I' lutendente.

6. I nostri Procuratori anche non richiesti da alcuno sono tenuti di
domandare d' ufficio che si rimettano alle autorila amministrative compe-
tenti gli affari che essi non crederanno della competenza del proprio Tribu-
nale. Dovranno anche in tali casi prevenire subito gl Intendenti delle deci-
sioni che i Tribunali facessero contro lo loro requisizioni.

7. GI' Intendenti avvertiti delle seatenze colle quali i Tribunali si di-
chiarano competeati in affari amministrativi , daranuo fuori una loro deter-
minazione motivata colla quale dichiarino che vi & conflitto (1). Trasmette-
ranno ai Procuratori Regl una tale determinazione perche la notilichino ai
Tribunali , i quali da quel momento dovraono soprassedere ad ogni altro
procedimento.

8. Quante volte i Tribunali saranno informati che ' autoritd ammini-
strativa si ¢ impadronita di una materia che non le apparticne , possono
dichiararsi competenti , e significarlo subito all’ lntendents per mezzo del
Procuratore Regio. Le Autorita giudiziarie inferiori oon possono farlo sc non
che previa una decisione del Tribunale immediato e per mezzo dello stesso
Procuratore Regio. L' Intendente dalla sua parte , quando non creda [on-
dato il procedimento dell’ autorita giudiziaria, pud clevare un eounflitto.

9. GI' Intendenti trasmetteranno al nostro  Ministro dell’ Interno  copia
autentica della determinazione , colla quale hanno suseitato il eonflitto in-
sicime co’ documenti che possono servire alla controversia. | Procuratori
Regl ne istruiranno se lo stimino , il Gran Giudice , Noi decideremo delle
rispettive competenze inteso il nostro Cansiglio di Stato (2).

10. Tutte le autoritd amministrative della provineia , ancorché non
dipendenti  dall’ amministrazione ordinaria dell’ lntendente non potran su-
scitar conflitto so non pel di Ini solo mezzo.

11. Le contravvenzioni alle disposizioni ncl presente deercto porlano seo-
co loro la pena della destituzione.

12. | nostri Ministri , ciascuno per la parte che gli spetta, sono inca-
ricati dclla esccuzione del presente decreto.

Sono compelenti a procedere i giudici del conlenzioso amministralivo , se si
guistioni dell’ intelligenza o esecuzione della volonla de’ conlraenti ; i tri-
bunali ordinarii poi, se si quistioni dell’ intelliyenza dellu legge, ¢ dell' ap-
plicazione di essa ad wn caso non regolalo dall’ espressa volontd de’ con-
fraenl:.

MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNI,

Oilssis Napoli 11 gennaio 1823,
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Decreto sul termine ad elevare il conflitto d altribuzioni fra le awlorita
giudiziarie , ¢ le aulorild amministrative.

Napoli 8 ottobre 1825.
Francesco . ec. ce. ec.

Considerando che una decisione comunque resa in ultima istanza pud
¢ié non ostante essere impuunata con rimedi legali . abbenché straordinart;
Considerando chie le leggi han delinito gli effetti della opposizione
del terzo.
Veduto il parere della Consulta generale.
Sulla proposizione del nostro Consigliere Ministro di Stato , Ministro
Scgretario di Stato di Grazia , e Giustizia ;
Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato.
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto siegue.

Art. 1. Il conllitto di attribuzioni fra le autorita giudiziarie , e le au-
toritd amministrative potra cssere clevato pendente il ricorso per annulla-
mento alla Corte Suprema di giustizia, o il termine a produrlo.

2. Allorche sara stato risoluto un conflitto di attribuzioni nel giudizio
di terza opposizione , | esame da farsi dalla nuova sutoritd , cui I affare
sard rinviato , dovra cssere ristretto al solo interesse del terzo , tranne il
caso della individualita della cosa, come di dritto.

3. Le disposizioni contenute ne’ due articoli precedenti sono conside-
rate formar parte integrale di quelle che determinano il modo della ele-
vazione de’ conflitti di attribuzioni tra le auloritd giudiziarie e le autorita
ammivistrative.

4. 11 Consiglicre Ministro di Stato, Ministro Scgretario di Stato di
€irazia , ¢ Giustizia, il Ministro Segretario di Stato degli Affari Joterni, ed
il nostro Luogotenente generale in Sicilia sono incaricati della esecuzione
del presente decreto.

—

Elevandosi conflitto di alinibuzioni nel termine utile ad appellare, o a pro-
durre ricorso per annullamento avverso una decisione , gi' Intendenti deb-
bono dare comunicazione dell’ elcvato conflitlo tanto al collegio che ha pro-
nunzialo quanio a quello che pud essere adilo.

MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNI.

Napoli 22 seltembre 1830.

D’ accordo col Ministro di Grazia, e Giustizia si ¢ da quel dipartimen-
to comunicata alle autoritd giudiziaric in data de’ 18 stante la seguente Mi-
nisteriale.

» Siynore — Per le disposizioni in vigore gl Intendenti possono
elevare couflitto di attribuzioni , allorch®, pronunziata una sentenza nel
primo grado di giurisdizione , siasi nel tempo utile ad appellare avverso
» la medesima , e I"appello non sia stato ancora prodotto. Pessono altresi
gl’ Intendenti elevare conflitto di attribuzioni nel termine utile a produr-
ro ricorso per annullamento avverso uva decisione pronunziata in secon-
» do grado di giurisdizione.

» Ad oggetto che nella pendenza de¢’ termini anzidetli rimangono assi-

-2
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» curati gli effetti legali risultanti dall’ elevazione del conflitto , &' accordo
» col Ministro degli Affari Interni ¢ stato determinato , che gl Intendenti
» n¢’ casi anzidetti debbono rispettivamente dare comunicazione del conflitto
» elevato cosl al Collegio , che trovasi di aver pronunziato, come a qucllo,
» che pud essere adito per lo sperimento del gravame ordinario o straordi-
» nario che sia.

» Partecipo tutto cio a lei perché vi si conformi nella parte , che ri-
» guarda le sue attribuzioni ».

Decreto con cui dichiarasi che s intende di pieno dritlo esistere conflilto di
attribuzions allorché in wn giudizio U’ autoritd giudiziaria si ritiene com-
petenle contro I avocazione, e la dichiarazione di propria compelenza , fut-
ta da una Gran Corte de' conli,

Napoli 29 maggio 1844.
Feapisanoo II. ec. ec. ec.

Veduti li art- &, 6, ¢ 7 del deereto de’ 16 settembre 1810 tuttora
in vigore , concernente la procedura per la clevazione de’ contlifti, ne’ giu-
dizii in cui tengonsi competenti le autoritd dell’ ordine giudiziario, e di quel-
lo del coutenzioso amministrativo ;

Volendo provvedere al pitr celere compimento di quell” atto , nel ca-
o la quistione di compelenza sorga fra un’ autorita giudiziaria ed una Gran
Corte de’ conti.

Veduto il parere della Consulta generale del Regno

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato di Grazia,
¢ Giustizia ;

Udito il nostro Consiglio di Stato.

Abbiamo risoluto di decretare ¢ deeretiamo quauto segue.

Art. 1. Allorch¢ in un giudizio I autoritd giudiziaria si ritenga com-
petente contro |’ avocazione, e la dichiarazione di propria competenza faliy
da una Gran Corte de’ conti, s intendera di picno dritto esistere conflitto
di attribuzioni , e rimanere sospeso ogni ulteriore procedimento presso cia-
scuna delle duc autoritd dal dl in cui per mezzo degli axeoti  del pubblico
Ministero presso le medesime , siensi comunicate d' ollicio lo  dichiurazioni
della rispettiva competenza.

2. | detti agenti del pubblico Ministero contemporancamcente alla redi-
roca comunicazione dovranno rimellere al Ministro di Grazia , ¢ Giusiisia
e copic della deliberazione del Collegio , e del libello istitutive dell” azione,
o del gravame innanzi a ciascuna auloritd.

3. L’ agente del pubblico Ministero presso la Gran Corte de’ eonti do-
vra pure avvertirne il Ministro dal cui Dipartimento dipeude I' amministra-
zione pubblica che fusse in lite.

h. Il nostro Ministro Scyrelario di Stato di Grazia, ¢ Giustizia, ¢d il
nostro Luogotencnte generale de’ nostri Reali Dowind oltre il Faro souno in-
caricati della esceuzienc del presente deereto,
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Fermo reslando Uobbligo degl' Intendenti, e de' Regt Procuratori di promuorve-
re di uffizio I' incompelenza dei rispellivi poteri, giudiziario ed ammini-
strativo , gli alti corrispondenti nell’ interesse delle pulbbliche amministra-
zioni debbono essere spinti a cura e diligenza degli agents di esse.

AVVYISO DATO DAL PROCURATOR GENERALE DELLA G. C. DEl1 CONTI DI NA-
POLE IL 6 GiugNOo 1816 , ED APPROVATO DAL MINISTERO DELLE BEALIL

FINANZE.

Col suo foglio di jeri nel rimettermi I annesso rapporto del Direttor
generale de’demant , V. E. mi comanda di esaminarlo. e di rassegnarle il
mio avviso sulle misure ch’egli propone , onde far si che gl’ Intendenti , ed
i Procuratori Regl de’ Tribunali civili , prendano una parte diretta nelle
quistioni di competenza, che sovente han luogo tra i Tribunali stessi ed i
Consigli d’ Intendenza.

Che gl' Intendenti richiesti dagli agenti del demanio debbano provocare
dai Tribunali il riovio delle cause attribuite dalla legge ai Consigli di Inten~
denza , ed ove non I' oltengono elevare il conflitto e senza indugio, ¢ giu-
sto ¢ nccessario. E egualmente giuslo che i Procuratori Regl in casi di tal
natura debban promuovere e requirere di uffizio le dichiarazioni d’ incom-
petenza , come ¢ dovere de’ Tribunali di pronunziarle, E finalmente ben
dice il Direltor generale , che I' amministrazione pud allegare e difendersi
per mezzo di semplici memorie , senza |’ obbligo di farsi rappresentare da
un patrocinatore. Tutto questo & conforme alle leggi attualmente in vigo-
re, e V. E. pud degnarsi ( secondo che il Direttora propone ) di scrivere
in tali sensi agl’ Intendenti dellec provincie, e per mezzo Jel signor Ministro
della Giustizia ai Procuratori Regl.

E necessario nel tempo stesso perd di far senlire agli agenti dell’ am-
ministrazione , che I’ intervento degl’ Intendenti , e de’ Procuratori regl non
li dispensa dal sollecilare il corso e I'andamento degli atti , come taluni di
¢ssi_hanno erroneamente creduto all’ appoggio del decreto de’ 10 settembre
1810, cagion piu frequente del ritardo di tali giudizi,

Su di cid io penso, che la circolare a dirigersi a tutti i soprammento-
vati funzionari debba far sentirc i scguenti principl :

1° Che gI’ Intendenti destinati dalla legge ad esser gli organi di tutte
Je autori!a amministrative , ne’ casi che i Tribunali ordinari 8’impadronisca-
no di cause appartenenti al contenzioso amministrativo , non possono rifiu-
tarsi alle richieste degli agenti delle rispettive amministrazioni ;

2° Che i Procuratori Regl anche non chiesti son tenuti di provocar
4’ uffizio da’” Tribunali rispettivi le dichiarazioni d’ incompetenza ;

3" Che ferma rimancndo la prerogativa delle amministrazioni di al-
legare, e di difendersi per mezzo di semplici memorie , e senza l'intervento
de’ patrocinalori , gli atti debbano essere spinti a cura e diligenza degli a-
geoli di essc.
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Decreto del 22 maggio 1832 col quale si dichiara che lo esame I’ approva-
gione o condanna de’ conti morali degli amministratori de’ comuni & un
atto dipendente dalle facolta economiche degl’ intendenti,

Presentatocisi il dubbio se lo esame e I'approvazione o la con-
danna de'conti morali degli amministratori comunali che si fa di
ufficio dagl’ Intendenti, sia un atto dipendente dalle facoltd econo-
miche che ad essi loro attribuisce la lepLge, ovvero dalle facolta con-
tenziose; sicché mel primo caso il richiamo degli amministratori
contro le determinazioni anzidette porti seco la sospensione de-
gli atti irreparabili che seguono la condanna a di loro carico;

Visto i rapporti del nostro Luogotenente generale in Sici-
lia, e lo avviso del nostro procuratore generale presso la gran
corte dei conti in Napoli ;

Tenute presenti tutte le disposizioni di legge sulla materia
contenuta in entrambi i codici amministrativi delle due parti dei
nostri reali domini ;

Visto lo avviso della Consulta generale del regno ;

Considerando che per la definizione concorde data dall’articolo
266 della legge de'12 di dicembre 1816 per Napoli, e dell'articolo
14 delle istruzioni sull’articolo 239 del real decreto degli 11 di ot-
tobre 1817 per la Sicilia, i conti morali anzidetti altro non sono
che rapporti amministrativi accompagnati da deliberazioni decurio-
nali, in cui si rende ragione del metodo di amministrazione tenuta
nell'anno precedente ; per lo che sta ben detto si nell'articolo 263
della suddetta legge, che nel medesimo citato articolo delle suindi-
cate istruzioni, che I'intendente approva, revoca, o modifica siffat-

te deliberazioni decurionali , siccome avviene per ogni altra or-
dinaria deliberazione su’ negozi economici de’ comuni ;

Considerando altresi che I' intervento in proposito del con-
siglio di intendenza ricercato dall’ articolo 269 della suddetta
legge e dal ridetto articolo 45 e dal 25 delle ripetute istruzio-
ni , non avviene che in termini di mero avviso consultivo; sic-
ché nulla comporta I’ idea di procedimenti contenziosi e di giu-
ridiche condanne , ma si bene unica ed uniforme ne risulta in
entrambi i codici amministrativi la regola che tutto é procedi-
mento economico ove trattasi di conti morali;
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Considerando finalmente che trattandosi di ricorso contro
le determinazioni economiche dell’intendente, la risoluzione su-
periore & riserbata al luogotenente generale per la Sicilia, ed al
ministro degli affari interni per Napoli, giasta i precennati ar-
ticoli di ambi i codici amministrativi ;

Vista la mostra sovrana risoluzione presa nel di 27 di gen-
naio 1831 ;

Sulla proposizione del mostro ministro segretario di stato
degli affari interni ;

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue.

Art. 1. L'esame e l'approvazione o condanna de conti morali
degli amministratori de’comuni é un atto dipendente dalle facolta
economiche degl’ intendenti , il quale per avventura impugnato ai
termini delle leggi per via di ric(!liamo presso il luogotenente gene-
rale in Sicilia, e del ministro degli affari interni in Napoli, va sog-
getto in quanto agli atti irreparabili alla sospensione di dritto per
soli quindici giorni, a’termini dell’articolo 5 delle istruzioni di
n.° 1.° annesse al real decreto de’ 20 di gennaio 1818.

Decreto del 6 giugno 1832 concernente i rimedii legali per impugnare le
decisioni contumaciali de’consigli d’intendenza e della gran corte de’ conlti
di Sicilia , i ricorsi per ritrallazione , e le opposizioni di terzo.

Visto il real decreto del di 11 ottobre 1817 sull’ammini-
strazione civile de’ nostri reali domini al di 12 del Faro ;
Vista la nostra legge del di 25 di marzo 1817 sul conten-
zioso amministrativo di questa parte continentale del regno ;
Considerando che di vari rimedi stabiliti nella suddetta legge
contro le decisioni de'giudici del contenzioso amministrativo per Na-
polinonsitrovafatta alcuna menzione, omeno del bisognevole trova-
sene fatta nel succitato real decreto per la Sicilia, siccome sarebbero
appunto guelli del richiamo, o sia, opposizione alle decisioni contu-
maciali, del ricorso per ritrattazione , e dell’opposizione del terzo;
Volendo non che per ragione di uniformita , ma bensi per
ragion di perfezione di legge , che anche in Sicilia si abbiano
nelle cause del contezioso amministrativo a trovare adattabili i
necessari rimedi legali anzidetti ; .
Avendo pur considerato in queste rincontro che relativa-
mente al rimedio della ritrattazione convenga pur portare mag-
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giore ampiezza a 1auantu trovasi prescritto nel titolo Il della
suddelta legge di Napoli, ¢ render pertanto comuni alle due
parti_del regno le correlative novelle disposizioni ;

Visto il rapporto del nostro luogotenente generale ne'reali
domini oltre il Faro ;

Veduto il parere della consulta generale del regno ;

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di stato
degli affari interni ;

Udito il nostro consiglio ordinario di stato ;

Abbiamo risoluto di decretare, e decreliamo quanto segue.

Art. 1. Le decisioni rese in contumacia da’ consigli d’inten-
denza, e dalla gran corte de’ conti in Sicilia saranno suscettive
di richiamo. Questo non sara sospensivo, eccetto che nonm ven-
ga ordinato espressamentc.

1l richiamo dovrd esser presentato mel termine di quindici
giorni,a contare da quello in cui la decisione sara stata notificata.

2. Scorso il termine fissato dall’ articolo precedente , il ri-
chiamo non potra piii ammettersi.

3. Se il consiglio o la gran corte sarh di avviso che il ri-
chiamo debba riceversi , rimettera le parti nello stato in cui
erano prima della decisione , ove la giustizia lo esige, e la de-
cisione che avra ammesso il richiamo sard intimata nel termine
di otto giorni, a contare da quello in cui sara stata pronunziata.

4. L’'intimazione avra luogo mel domicilio eletto dall'attore.

5. Non competerd richiamo alle parti contumaci avverso
una decisione resa in contradizione con un’ altra parte che ab-
bia lo stesso interesse.

6. La parte reclamante che non giustifica la ragione della
sua contumacia , sard condannata ad una multa non minore di
once due , né maggiore di once dieci.

7. Le decisioni non soggette a’ rimedi ordinari presso au-
torith amministrative potranno essere imﬁugnate in via di ritrat-
tazione dinanzi lo stesso collegio che le ha profferite per alcuno
de’ motivi voluti dalla legge.

8. Ha luogo la ritrattazione se la decisione sia stata ren-
duta sopra scrittura falsa , ovvero se la parte sia stata condan-
nata per non aver presentata una scrittura che era ritenuto dal
suo avversario.

9. Questo ricorso dovrad essere presentato mello stesso ter-
mine, ed ammesso nello stesso modo che il richiamo per la de-
cisione resa in contumacia. I\ termine perd decorrera dal gior-
no in cui la decisione sara stata notificata, se la falsith sara stata
riconosciuta, o 1a scrittura ricuperata dalla parte succumbente pri-
ma di tal giorno; e se posteriormente, dal giorno della riconosciuta
falsita , o dalla ricuperazione della scrittura. In questo ultimo
caso la parte dovrd somministrare prova scritta indicante il gior-
no in cni ha ricuperato il documento , e non altrimenti.

10. Se il ricorso contro una decisione resa in contradizione sa-
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ra stato ammesso nel corso dell’ anno dal di della decisione ,
dovrh essere notificato o alla parte avversa, o al domicilio del
procuratore che ne ha sostenuta la difesa, e che sard tenuto
a sostenerla anche nella discussione di questo ricorso , senza che
vi sia bisogno di nuove facolta.

11. Se il ricorso non sia stato ammesso che dopo un anno
dal di della decisione , la notifica dovra farsi alle Parti o per-
sonalmente , o al domicilio nel termine prefisso nell’articolo 2.

12. In ogni caso é permesso per una sola volta il ricorso
in via di ritrattazione.

Della opposizione del terzo.

13. Quelli che vorranno opporsi alle decisioni rese in ma-
teria contenziosa da’ consigli d’ intendenza o dalla gran corte
de’ conti in Sicilia, quando né essi né quelli che essi rappresentano
siano stati chiamati in giudizio al tempo in cui la decisione fu prof-
ferila, ed abbia questa leso qualche dritto loro appartenente , non
potranno farlo altrimenti che con una petizione nella forma ordi-
naria ; questa dovra esser presentata mella segreteria del consi-
glio, o nella cancelleria della gran corte.

14. La parte che promovendo 3nesla opposizione succum-
bera, sard condannata ad una ammenda non minore di once tre e
tari dieci , né maggiore di once sedici e tari venti, senza pre-
giudizio de’ danni ed interessi delle parti, se vi ba luogo.

15. La opposizione del terzo , che si proporrad come azio-
ne princi[inal.e , dovra introdursi avanti I’ autorith che ha pro-
nunziate |’ impugnata sentenza.

16. L’ opposizione del terzo incidente in uma istanza gid
introdotta avanti una autorita , sard proposta con una diman-
da avanti la stessa autoritd , se questa é uguale o superiore a
quella che ha pronunziata I impugnata decisione.

17. 11 consiglio d’ intendenza o la gran corte de’ conti a-
vanti di cui é stata prodotta la sentenza contra la quale si &
formata opposizione , potra secondo le circostanze procedere
oltre , o sospendere la causa principale.

18. Vogliamo intanto che la maggiore ampiezza fornita al-
I’ articolo 7 del titolo Il di questo decreto riguardo al rimedio
della ritrattazione comparativamente a guanta trovasi prescrit-
to nella nostra legge suindicata del di 25 di marzo 1817, sia
resa comune a quest’ altra parte de’nostri reali domini , affin-
ché cotesto rimedio dappertutto apertamente comprenda ogni qual-
siasi caso di decisione amministrativa irrevocabile, avvenuta
non che presso la gran corte de’ conti , ma bensi ne’ consigli
d’ intendenza , e presso entrambe le consulte delle due parti del
regno , dalla di cui procedura va 4’ altronde bandita ogni in-
debita difformita.
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Legge del 21 marso 1817 sul contenzioso amministativo.

Essendo del pubblico interesse il veder fissati i limiti, i
quali separar debbono il contenzioso amministrativo dal conten-
zioso gindiziario, ed avendo noi considerato , che la mancanza
di una regola certa e positiva su tale oggetto potrebbe dar luo-
go a frequenti collisioni tra le rispettive autoritd ; sulla pro
sizione de’ nostri segretari di stato ministri di grazia, e giustzia
e degli affari interni ; abbiamo risoluto di sanzionare, e sanzio-
niamo la seguente legge.

Del contenzioso amministrativo e giudisiario in generale.

Arr. 1. Saranno essenzialmente distinte e separate tra loro
le materie del contenzioso amministrativo, da quelle del con-
tenzioso giudiziario.

2. Saranno egualmente separate e distinte le autoritd ed i
corpi incaricati di pronunziare sulle prime , dalle autorita e dai
corpi cui apparterra la decisione delle seconde. .

3. Saranno di competenza del contenzioso amministrativo
tutte le controversie , che cadendo sopra oggetti dell’ amministra-
zione pubblica, la interessano direttamente , o indirettamentc.

4. Oggetti dell’ amministrazione Jaubblica sono : 1. le cose
che non vengono possedute a titolo di proprieth privata da al-
cuno ; 2.° le instituzioni e le forme dirette a conservare I'in-
tegritd e la destinazione di esse : tali sono:
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Le strade, le acque, e tutte le altre proprietd che appar-
tengono al demanio pubblico.

I beni dello stato, de’ comuni e degli stabilimenti pubbli-
ci, e per una assimilazione anche i beni della nostra real casa,
i nostri siti reali ed i beni riservati alla nostra disposizione.

Le opere ed i lavorj pubblici.

Le contribuzioni pubbliche.

Tutti gli oggetti dell’ amministrazione militare , a’termini
dell’ art. 13.

Le leggi sulla navigaziome, relativamente alla legittimita
delle prede marittime.

La contabilith dello stato, de’ comumi e degli stabilimenti

ubblici.

L" esame ed il giudizio delle quistioni riguardanti il godi-
mento e I’ esercizio de’ dritti civili ne’ comuni.

La facoltd di autorizzare lo stato, la nostra real casa, i
nostri reali siti, la direzione de’beni riservati alla nostra dispo-
sizione , la direzione de’ beni donati reintegrati allo stato , i co=
mumi e gli stabilimenti pubblici, a promuovere azioni in giu-
dizio e quella di conciliare le amministrazioni suddette co’ pri-
vati, i quali avessero a formar dimande in giudizio contro di
esse ; il tutto a’termini degli articoli 16 & 17 della presente legge.

5. Cid nondimeno mon potranno mai appartenere alle au-
torith incaricate del contenzioso amministrativo , ancorché vi sia
interessata I’ amministrazione pubblica o lo stato ;

1.° L' esame ed il giudizio delle azioni tendenti a rivin-
dicare la proprieta di un immobile, o ad asserirne la liberta ,
salvo per questo ultimo caso le disposizioni contenute nell’ arti-
colo 6 della presente legge ;

2.° L' esame ed il giudizio delle quistioni sullo stato delle
persone ;

3.2 L'esame ed il giudizio delle azioni civili di qualunque,
natora , nelle quali non cada in quistione la legittimita , la va-
lidita, o la interpetrazione di un atto del’amministrazione pubblica.

Contenzioso delle strade elc.

6. Eccetto i sentieri , ossia le strade vicinali, quelle cioé che
sono stahilite per lo comodo e per I'accesso tra due o piit fondi vi-
cini, tutte le controversie che insorgeranno sulle altre strade, o che
riguardino I’ occupazione di tutta, o di una parte della di loro
area, o la riparazione de’danni cagionativi, o 1’ obbligo di man-
tenerla, apparterranno a’ giudici del contenzioso amministrativo.

7. Le disposizioni dell'articolo precedente sono comuni ai
porti, a’lidi, a'fiumi, a’canali, alle dighe, a’ ponti, alle stra-
de, od ai sentieri che Ii costeggiano , o che servono di comu-
nicaziomre fra'laro , alle piantagioni che servono di sostegno, di
comodo , o di ornato, sia alle strade , sia alle ripe , ed m ge-
nerale a tutto cid ch’' é una dipendenza del demanio pubblico,
delle strade o delle altre propricta pubbliche.
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Contenziaso de’ beni dello stato , de' comuni, ele.

8. Apparterrd a’ giudici del contemzioso amministrativo il
conoscere ; .
1.° Della validita di tutti i contratti fatti dall’ ammini-
strazione Bnbhlica ;
2.9 Della legalitd delle solennitd adoperate negli stessi
contratti ;
3. Della interpetrazione e spiegazione de’ medesimi.
9. Apparterra a'medesimi giudici il decidere di tutte le con-
troversie di confini tra comune e comune.

Contenzioso delle opere e de” lavori pubblici.

10. Sara di competenza delle autoritd del contenzioso ammi-
nistrativo il decidere tutte le quistioni che potranno sorgere tra
¥ amministrazione pubblica, e gli appaltatori di opere e di lavori
pubblici, ne’ termini dell’ articolo 8. Le medesime autorita gindi-
cheranno pure di tutti i damni commessi verso i privati da'snd-
detti appaltatori nell’ eseguimento delle loro intraprese.

11. Quanto alle azioni de’ privati per esscre indennizzali
del prezzo delle lore proprietd bccupate o danncggiate per mo-
tivo di pubblici lavori, vi sara da noi provveduto con altra leg-
ge particolare.

Conlensivso delle contribuzioni pubbliche.

12. Saranno di competenza de’ giudici del contenzioso am -
ministrativo le controversie relative alle tasse alla ripartizione,
ed alla esazione delle contribuzioni dello stato e de’ comuni, cost

t le nuove contribuzioni, come per gli arretrati delle antiche,
in conformita delle leggi.

Contenzioso dell’ amministrazione militare.

13. Saranno di competenza de giudici det contenzioso am-
ministrativo le controversie che potranno sorgere circa Ia vali-
dita e la interpetrazione dei centratti fatti dalle autoritd cosl ci-
vili che militari ; il tutto ai termini dell' art. 8 per forniture o
per lavori militari.

Legittimita delle prede marittime.
14. Quanto a’giudizi sulla legittimitd delle prede marittj-
me , saranne osservate le disposizioni concernenti un tale oggetto.
Contabilitd dello stato, de’ comuni, ele.

15. Per cid che appartiene alla contabilith dello stato e dei
comuni, saranno osservate le disposizioni riguardanti un tale
ramo di amministrazione.
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Le medesime disposizioni saranno applicabili 2’ fondi degli
stabilimenti pubblici siti negli ansidetti comuni, ¢ riputati come
altrettante sezioni de’ medesimi.

Facoltd di autorissare lo sialo , # comuni ete.

16. Apparterra alle autorith del contenzioso amministrativo
I autorizzare il demanio dello stato, la nostra real casa, i no-
stri realisiti, Ia direzione de’beni riservati alla nostra disposizione,
1a direzione de’ beni donati reintegrati allo stato , gli stabilimenti
E:hhlici. ed i comuni, a formar dimande in giudizio, salvo il

isposto mell’ articolo 304 della nostra legge del di 12 dicembre
del to anno sull' amministrazione civile-

}7. Apparterra alle stesse autorita di conciliare le amministra-
zioni enunciate nel precedente articolo co’ privati, i quali avessero
a formar dimande in giudizio contro di esse. A tal effetto i privati
prima di promuovere le loro azioni ; saranno tenuti di presentare
alle antorita anzidette una dimanda per conciliazione. Ove questa
riesca inutile, e lo stato, la nostra real casa, i nostri siti reali, la
direzione de’beni riservati alla nostra disposizione, la direzione dei
beni donati reintegrati allo stato, i comuni e gli stabilimenti pub-
blici non abbiano volontariamente fatto diritto all’ istanza dell’ at-
tore , le autorita del contenzioso amministrativo rilasceranno allo
stesso, al pii1 tardi fra un mese dalla dimanda presentata, un cer-
tificato di non seguita conciliazjone. Scorsp questo termine , gli
atteri rimarrammo. esonerati dalla necessith di produrre innanzi
all' autoritd giudiaiaria il documento della tentata conciliazione,
Le autorita snddette dovranno sempre informare i rispettivi no-
stri segretarl di stato ministri, dell’ esito della conciliazione.

De’ giudici del contengioso amministrativo.

18. La facolth di giudicare delle controversie del contenzioso
amministrativo apparterta agli eletti , a'sindaci, a’ consigl d'inten-
denza , al iglio delle prede marittime , alla gran corfe de con-
ti, secondo E regole delle rispettive competenze , ed alle camere
di giustizia e dell’ interno del supremo consiglie di cance}lcria,
per quanto concerne le decisioni di conti della corte anzidetta,
a' termini della legge de’ 12 dicembre 1816.

Della competenza d¢’ giudici del contenzioso amministrativo.

19. Gli eletti gindicheranno di tutte le contravvenzioni di po-
lizia urbama, al termini dell’ articolo 58 della mostra legge de'12
ddicembre 1816.
20. I sindaci saranno competenti a pronunziare le sole mul-
e, che non oltrepassino sei ducati per l¢ comtravvenzioni espresse
negli articoli 6 e 7.
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21.Lesentenzedeglieletti, ede'sindaci ne’casi prevedutine'due
articoli i saranno tte al solo appello devolutive,il qua-
le sara dedotto innanzi al sindaco del capoluogo del circondario , e
nel caso in cui il sindaco , o I'eletto del capoluogo del circondario
abbiano pronunziata la multa, o vi sieno interessati, I'appello della
loro sentenza sara dedotto innanzi al sindaco del capoluogo del di-
stretto: ¢ finalmente I'appello avverso la seatenza dﬁli eletti, e dei
sindaci di capoluoghi di distretto, e del capoluogo della provincia,
sard dedotto innanzi al consiglio d’ intendenza della medesima.

22. Per tutti i danni cagionati dalle stesse contravvenzio-
ni, e per le multe maggiori di sei ducati, i sindaci me com-
pileranno I instruzione , e la rimetteranno all' intendente, onde
il consiglio d'intendenza vi promunzi come di ragione.

23. I consigli d’intendenza, tranne i casi di eccezione con-
tenuti melle legg riferite negli articoli 14 e 16 saranmo i gin-
dici ordinari di tutte le materie del contenzioso amuministrativo
di sopra enunciate.

24%. Essi giudicheranno ancora tutte le controversie relative
alla c_:sqtl:.umne degli statuti delle corporaziomi di arte , ed al-
tre simili.

25. Le decisioni de’ consigli d’ intendenza sarauno soggette
all’ appello devolutivo nella gran corte de’ coati.

ve giudichino di danni, o di multe per le controven-
zioni espresse megli articoli 6 e 7 , le loro decisioni saranno
inappellabili sempreché le condanne in esse comtenute non ec-
cedano la somma di quaranta ducati.

26. La gran corle de’ conti eserciterd la sua giurisdizione
ai termini di cid che sara da noi prescritto nella legge orgamica
sulla medesima.

Della esecuzione delle decisioni de' giudici del contenzioso amministrativo.

27. La esecuzione delle decisioni pronunciate dai giudicidel
contenzioso amministrativo apparterra alle autoritd giudiziarie.

In questi casi , fermo rimanendo il titolo , in forza di cui
il creditore agisce per la vendita de’ beni mobili, o per I'espro-
priazione, saranno solo di competenza delle autorith giudiziarie
gli atti e gl'incidenti della vendita de’ beni mobili, e della espro-
priazione medesima. Dove sorga dubbio fra le parti sulla inter-
petrazione , e sulla spiegazione , o sugli effetti delle anzidette
decisioni , le autorith giudiziarie ne rimetteranno il giudizio agh
stessi giudici del contenzioso amministrativo, autori delle decisioni.

28. In virtir di decisioni profferite dai giudici del contenzioso
amministrativo controe allo stato, alle amministrazioni pubbliche, ai
comuni, ed agli stabilimenti pubblici, non si g}trh procedere a ven-
dita di mobili, né ad espropriazione d’immobili, se non dopo elassi
tre mesi dalla data della comunicazione della decisione fatta all'in-
tendente per mezzo di un usciere del tribunale civile del luogo. In
c‘uesto intervallo I’ intendente instruira della decisione segunita cosi
il capo dclamministrazione cerrispondente, come il segretario di
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SUL CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO

stalo ministro delle finanze , se si tratti di crediti coniro allo
stalo , o contra alle amministrazieni che dal ministro medesimo
silevano ; o pure il segretario di stato ministro degli affari in-
terni, se s traiti di crediti contro a'comuni o contro agli stabili~
menti pubblici sollecilandolia prenderegli icnti sul pagamento.

Lo siesso ayra haogo, ove si tratti di sentenze, e decisioni
praflerite da’ giudici del contenzioso giudiziario contra le stesse
persone morali enunciate di sopra.

29. Gid non dimeno esse non godranno di questo beneficio
ave si tratli di esecuzione di giudicati eriti , sia dal con-
tenziosa amministralivo , sia dal giudiziario rispettivamente :
1.° sopra azioni di revindica di wn immobile ; 2.° sopra con-
troversie sulla liberta di un immobile ; 3.° sopra quistioni sullo
stato delle persone ; 4.° mﬁra restituzione d’ indebito esatto per
cansa di contribuzioni pubbliche, o dazi comunali, e d'inde-
bito esalte per qualumque altra causa, purché perd la somma
ripetibile sia stata pagata nel corso dell’ anno , che precede il
giudicato, e la domanda della esecazione sia fatta tra un mese,
a conlare dal giorne , in cui il medesimo & divenuto esecutorio.

30. Ne' casi me'quali ha Juogo il beneficio della sospensio-
ne, a'termini dell’ articolo 28 , duve niuno espediente sia stato
preso dictro gl impulsi dell’ intendente , sarh libero al creditore
di agire sopra i mobili, ed immobili cosi dello stato, che degli
stabilimenti pubblici , e de’comuni. Per le amministrazioni dello
stato , le quali non posseggono mobili, né immobili , il credi-
tore st dirigerd su i beni, che I' amministrazione de' demani

i nella provincia stessa , i quali s'intenderanno obbligati
di dritto 2’ dehiti delle altre amministrazioni fiscali.

31. I cred.tori dello stato, e delle amministrazioni pubbli-
che non potranno reclamare la esecuzione de'giudicati sulla cassa
delle percezioni pubbliche , e su quella de’ rami de’ loro debi-
tori , che nel solo caso in cui il giudicato porti condanna a re-
stituzione d’ indebito esatto per causa di contribuzioni pubbli-
che ; ed in conformila di cid che & prescrilto nell’ articolo 29,
ﬂlrcllé I’ esazione indebita sia seguita tra il corso dell’ anno, e

esecuzione del giudicato sia domandata tra un mese, a con-
tare dal giorno in cui il medesimo & divenuto esecutorio,

Il nostre segretario di stato ministro delle finanze di accor-
do con quello di grazia e giustizia , conformandosi al disposto
in questo articolo , ci soltoporra immediatamente un progetto di

, onde regolare la esecuzione sulle casse delle percezio-
ni puhbliche , e de’ rami lo‘i'o aflidati.

32. Quanto a’comuni ed agli stabilimenti pubblici, che man-
cano di ogni altra proprietd, i creditori immediatamente dopo otte-
nuto il ﬁiudicatu . De daranno comunicazione all’ intendente per
mezzo di un usciere del tribunale civile del luogo. L’intenden-
te obblighera gli amministratori locali , ed il decurionato a pro-
gettare fra il termine di due mesi gli espedienti , onde pagare
il debito. La deliberazione decurionale sard esaminata, e giudi-
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‘cata dal conmsiglio d'intendenza , salvo alla parte il gravarie al-
I' autorita superiore competente. Stabiliti , che saranne i meizi
ed i modi del pagamento, 1a partita sara di dritto inscritta sullo
stato discusso f:ﬁ anne- prosssmo’ susseguente. L’ intendente o
gli amministratori locali, i quali mancassero agli obblighi lote
ingiunti come sopra, me saranmo responsabili personalmente.
- 8e dopo inscritta la partita sulle stato discusso, non segua il
pagamento all’epeca determinata, il sindaco ed il cassiere, ciascuno
r la parte che lo riguarda, ne saranno persomalmente respomsa-
ili, e nom saranno discaricati di detta responsabilita, se non dime-
strino che il pagamento & stato ritardado per causa' mvincibile.
33. Glieffetti della responsabilita espressi di sopra contro dei
decurioni , de’ sindasi e dé’ cassieri saranmo dichiarati dal comsi-
glio d'intendenza, e comtro deglintendenti della gran certe de’conti.

Legge de” 25 mano 1817 sulla prevedura del comdencioso amministrativo.

Veduta la nosiva legge de’2} marzo dell’anno correnté sul
contenzioso amministrativo; considerando che le forme de’ gin-
dizi sono destinate ad assicurare seinpre plii la liberta e la pro-

ieta dei cittadini : considerando che mel determinare la proce-
dura del conmtenziose amministrativo fa d’uopo cembinare la ce-
lerita della ginstizia amministrativa colla garantia dovuta ai dritti
di coloro the entrano nella di lei competenza ; sulla proposizione
dei nostri segretari di stato ministri di grazia, e giuslizia e degli af-
fari interni ; udito ¥ nostro consiglio di stato ,- abbiamo. risoluto di
sanzionare e sanzioniamo la seguente legge.

Della verifica delle contraveenzioni e delle senlenze sulle medesime.

Art. 1. Allorché accader una delle contravvenzioni espresse
negli articoli 6 e 7 della nostra legge sul contenzioso amministra-
tivo, il sindaco, appena me sara informate per via di querela, no-
torieth, o altrimenti, disporra , che il primo eletto del comune, il
quale & incaricato delle funziowi del ministero pubblico, ed in sua
mancanza il secondo eletto, si conferisca subito sul luogo per
verificare il fatte, e I' imputato della centravvenzione.

2. In vista della verifica del primo o secondo eletto , il sin-
daco ritrovando che la contravvenzione da luoge ad una muha
che non oltrepassa sei ducati, fard chiamare alla sua presenza,
a giorno ed ora fissa, I'imputato ed i testimoni.

3. Nel caso in cui la contravvenzione da Inogo ad una mul-
ta, che eccede sei ducati, il sindaco trasmeltera la verifica del
primo o secondo eletto, e le altre pruove che avra potuto rac-
cogliere; al consiglio d'infendenza , che deciderd come di ragione.

4. Nel giorno destinato, il sindaco fara in pubblico ed in pre-
senza del reo, leggere dal cancelliere la verifica del primo o secone
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do eletto , indi sentira i testimoni, finalmente I' eletto incaricato
delle funzioni di ministero pubblico, e I'accusato. Se la contravven-
zione ¢ sufficientemente provata , il sindaco citera I’ articolo della
legge ch'é relativo al fatto , ed applichera la multa e la rifazione
de’ danni , se vi sia luogo. Il cancelliere ne distendera un atto che
conlerrd la decisione ed i motivi su dei quali & fondata.

5. Nel caso in cui non consti pienamente della contravven-
zione , il sindaco , sulla dimanda del primo o secondo eletto ,
o del reo, ed anche di officio, potrd ordinare tutti quegli es
rimenti che crederd necessari per I' appuramento della verita.

6. Qualora nelgiorno destinato per la decisione uno, o piii testi-
moni, senza alcun giusto motivo, mancassero di comparire, il sin-
daco potrd condannarli ad usa multa non maggiore di carlini
qualiro.

7. Se il reo manca di comparire, il sindaco lo farh chiamare
nuovamente alla sua presenza. Ove il reo dissubidisca per la se-
conda volta, il sindaco nel giorno stabilito, intesi i testimoni,
ed il ministero pubblico pronunziera sulla multa, e sulla rifa-
zione dei danni, ed interessi, se vi sia luogo. In questo caso la sen-
tenza del sindaco sard considerata come resa in presenza del reo.

8. Il sindaco avra presso di se un libro, nel quale fara tra-
scrivere dal cancelliere comunale volta per volta le minute di
tutti gli atti e di tutte le sentenze, che emetterd, a ragione
delle comtravvenzioni suddette.

9. Questo libro sarh nnmerato in ogni pagima, e cifrato dal
soltintendente ehe scriverd il numero delle pagine appié della
prima e dell’ ultima.

10. Nell’ ultimo giorno dell’anno il sindaco chiudera il li-
bro anzidetto con suo visfo, e lo depositera nell’archivio comunale.

11. Gli atti di notifica di citazione, e di procedura in ge-
nerale, saranno fatti da’ servienti del comune. Ove questi non
sappiano scrivere , il loro detto sarh certificato dal cancelliere in

ie dell’ atto , cui il medesimo ha rapporto.

12. 1l sindaco in tutti gli atti del suo ministero sard assi-
stito dal cancelliere comunale.

13. Se alla udienza , o in ogni altro luogo in cui il sin-
daco disimpegna le sue funzioni, uno o piui astanti si permet-
tessero di turbarne la tranquillita , il sindaco li fard espellere
dal lungo : e se resistano a suoi ordini, o rientrino nel luogo
medesimo, gli fard condurre nella casa di arresto, a disposi-
zione del giudice di pace che deciderd a morma della legge.

14, Le sentenze che metterd il sindaco , saranno eseguite
alla diligenza e cura del ministero pubblico.

15. Nel concorso della rifazione de'danni e della multa, sara
prima, to il danno, poi le spese del giudizio, ed indi la multa.

IGP‘E: redazione degli atti, e dfﬁle sentenze che emane-
ranno dal sindaco, si fara secondo i modelli che saranno for-
mati nel ministero degli affari interni.
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Della eccezione d' incompetensa : della ricusa del sindaco :
della ripulsa de’ testimoni.

17. La incompetenza e la ricusa del sindaco non potr es-
sere opposta dall’ imputato, che nel giorno successivo a quello
in cui avra ricevuta la citazione.

18. Allorché la contravvenzione é sufficientemente provata
ed il sindaco si crede competente a pronunziare, con una sola
sentenza rigetterd la eccezione della incompetenza , e condanne-
ra I’ imputato alla multa,

19. I sindaci potranno essere ricusati;

1.° Quando essi abbiano un interesse personale nella cau-
sa in cui debbomo giudicare ;

2.° Se mell'anno che ha proceduto la ricusa, vi sara stata
qualche procedimento criminale tra essi, ed il prevenuto o i loro con-
giunti, marito o moglie, loro consanguinei, ed affini in linea retta;

3.% Se vi esiste qualcheé litigio tra essi, ed il prevenu-
to, ed i loro congiunti, marito o moglic ;

4.° Se nei sei mesi, che precedono la ricusa abbiano
avuto IuoTo delle ingiurie verbali, o reali tra essi e I imputa-
fo, ed i loro congiunti, marito 6 moglie.

20. Coloro che dovranno ricusare un sindaco, satanno te-
nuti di presentare I’ atto motivato di ricusa nelle mani del can-
celliere , il quale glielb mostrerd immediatamente.

21. li sindaco dovra nel termine di 24 ore fare la sua dichia-
razione in piedi dell'atto: e questa conterra o la sua acquiescenza
alla ricusa, o il rifinto di astenersi; ed in questo secondo caso
conterra Ja risposta ai motividi ricusa allegati dallaparte ricusante.

22. Tra due giorni dalla risposta del sindaco, 1l cancelliere di-
rigera al conmsiglio d'intendenza, per mezzo dell'intendente o al sin-
daco del capoluogo del circondario, o del distretto, secondo i diversi
casi ennnciati nell’ articola 21 della nostra legge sul conlenzioso
amministrativo, I atto di ricusa e la dichiarazione del ricusato.

23. La ricusa sara giudicata dal consiglio o dal sindaco del ca-
poluogo del circondario , o del distretto fra atto %iomi : e quando
sara trovata sussistente , il consiglio, o il sindaco del capoluoga del
circondario o del distrelto , rimettera la cognizione dell' affare al-
I' uffiziale municipale , che rimpiazza di dritto il sindaco ricusato.

24. Ogni decisione di rigetto conterrd anche la condanna
ad un’ ammenda che non potrd essere minore di venti carlini,
né maggiore di sei ducati.

25. Il sindaco che omette di fare la dichiarazione prescrit-
ta nell’ articolo 21, sara condannato ad una multa non minore
di ducati sei , né maggiore di ducati venti. Potra essere ancora
inibito al sindaco, a norma delle circostanze , di prendere cono-
scenza dell’ affare in quistione.

26. Se il cancelliere omette di fare il rinvio prescritto ncl-
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I articele 22, sara condanmato ad una multa mon minore di
ducati tre,, né maggiore di ducati dodici.

27. La ripulsa de’testimoni chiamati a deporre contro I'im-
putato , potra essere opposta anche nel giorno destinato per la
decisione della causa.

28. GI' inimici del reo, i calturanti, ed im genmerale tutti
quelli che hanno viclato V'indifferemza propria dei testimoni, somo
incapaci di fare testimonianze, e quindi possono essere ripulsati.

29. Il sindaco nella medesima sentenza, colla quale assol-
verh o candannera il prevenuto fara dritto o rigettera le ripulse
Pproposte comtro i testimoni.

Dell’ appellasione avverso la sentenza de’ sindaci.

30. Il termine a produrre I'appelle avverso la seatenza dei
sindaci, € di tre giorni dal di della pubblicazione, se la me-
desima ¢ stafa profferita in contraddiziome ; e dal di della no-
tifica se é stata profferila in contumacia.

31. L’ appello sarh presentato nella cancelleria del sindaco,
ove se ne prendera notamento. Il sindaco tra due giorni lo rinviera
insieme cogli alti al consiglio d'intendenza, o al sindaco del capoluo-
go del circondario, o del distretto, secondo i diversi casi enunciati
nell'articolo 21 della nostra legge sul comtenzioso amministrative.

Del modo di determinare la competema de’consigli d’ intendenza.

32. La competenza de’comsigli d' intendenza sara determi-
mata dal sito della cosa che da luoge alla controversia, o dal
domicilio della persona convenuta.

33. Sath determinata dal site , sempre che I’ azione riguardi
una cosa pusta nella provincia seggetta all’autorita del consiglio,
o una Igaziome che interessi una delle amministrazioni della
provincia; salvo le disposizioni della legge del 1.° maggio 1816
sulle gnislilmi dei configi tra comuni e comuni di diverse province.

arh determinata dal domicilio de’convenuti, quando si tratti
di un’azione personale, che interessi il governo, o 'amministrazio-
ne pubblica in generale. In questo secondo caso {'aziome sara intro-
dotta o niel consiglio d'intendenza della provincia, dove il convenu-
to ba il suo domicilio, o'in quello del domicilio eletto nel contratto.

Della inttoduzione e della istruzione degli affori.

34. Qualunque istanza , richiamo , o domanda soggetta alla
competenza de’ consigli d’intendenza sard scritta in una memo-
ria a merzo margine, la quale conterra :

1.° I riomi e cognomi delle parti;

2.2 La loro dimora; )

3.° L’ esposizione sommaria de'fatti ed | mezzi di dritto;
4.° Le conclusioni ;
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5.° La enunciazione de’ documenti, de'quali il ricorren-
te vuel servicsi ;
3 6.° La elezione del domicilio nel luogo ove il consiglio ri-

35. La memoria dovrd essere softoscritta dal ricorrente ,
© da un procuratore speciale , che dovra di necessita presce-
gliersi quamdo la parte non sappia o non possa scrivere.

36. Questo procuratore speciale restera incaricato di tutti
gli alti di procedura che dovranno farsi. La procura speciale
sara alligata alla domanda.

37. Le petizioni saranno in carta bollata: e chi le avra
seltoscritte sarh responsabhile che le copic da notificarsi siano con-
formi agli originali.

38. Le memorie e dimande qualunque dovranno essere di-
rette all’ intendente , ed accompagnate da’ titoli , documenti ed
altre carte che no sostenerle.

39. In qnalunque stato di causa le parti potranno farsi rap-
presentare da unm procuratore : ma allora la procura sard an-
che srecia[e e restera annessa al processo.

0. La petizione, ed in generale tutte le carte che si presente-
ranno dalle parti, resteranno presso la segreteria del coasiglio.
vi saranno annotate in un registro, secondo l'ordine delle loro date,
e saranno passate al relatore, che il presidente avra nominato, per-
ché ne prepari I istruzione e ne faccia indi rapporto al consiglio.

41. Nel margine delle carte originali, il segretario noterx
il numero e la data del registro; e rilascerd uma ricevuta, in
cui si enuncia il numero de’documenti presentati. Tutto cid
sara da Jui sottoscritto.

42. 1l presidente del comsiglio destinera un consigliere ,

hé esamini la petizione , e ne faccia rapporto al consiglio.

43. Dietro il rapporto enunciato nell articolo precedente ,
it consiglio ordinera il rigetto della dimanda o la sua comuni-
cazione alla controparte.

44. Allorché sarh stata ordinata la comunicazione , questa
dovra aver luogo mel corso di un mese sotto pena di decadenza.

45. I termini della intimazione mentovata nell'articolo prece-
dente per coloro che dimorano fuori del continente del regno,
saraano quegli stessi che verranno espressi nell’ art. 53.

46. La comunicazione della dimanda e de’ documenti al
reo convenuto , sara data per mezzo di copie che verramno in-
timate dagli uscieri del consiglio, se #l medesimo domicilia nella
residenza del consiglio o dall’ usciere della giustizia di pace del
luogo ov’ é domiciliato. )

47. Al reo convennto sara data anche copia della ordinan-
za che autorizza la comunicazione.

48. Nel caso perd in cui lo stato, i comuni, o uno sta-
bilimento pubblico saranmo rei convenuti, il processo sara loro
comunicato originalmente , al piit tardi fra due giorni dal di
della ordinanza di comunicazione.
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49. A tal'effetto il presidente del consiglio invitera il capo del-
I' amministrazione, che rappresenta nella provincia lo stato , il
comune o lo stabilimento pubblico, di dare il suo avviso sulla
legittimita della dimanda , o di produrre le sue ragioni legali
per escluderla. Egli cifrera ancora ciascuno de’ documenti che
accompagnano la dimanda.

50. Tra giorni otto, a contare da quello in cui é avve-
nuta la comunicazione , il reo convenuto dovra presentare le
sue risposte accompagnate da’documenti che le sostengono.

51. Saranno osservate per le risposte le formalita indicate
nell’ art. 34.

52. 1l tecmine di otto giorni fissato nell’ articolo 50 sara au-
mentato di altrettanti giorni, quante ventine di miglia sara distante
il luogodov'é domiciliato il convenuto dalla residenza del consiglio.

83. Per le persone le quali dimorano in paese stramiero,
il termine a rispondere sara , a comtare dal giorne in cui avra
avuto comunicazione della dimanda ;

1.° Di giorni quaranta , se dimorano in uno stato con-
finato col regno ;

2.° Di giorni cinquanta , se dimorano in uno stato non
confinato , ma situato nell’ Italia ;

3.° Di giorni novanta, se fuori dell'ltalia ma in Europa;

4.° Di sel mesi, se dimorano fuori dell’ Europa al di
qud del Capo di Buona Speranza ;

5.° Di un anno , se dimorano al di Ia del mentovato Capo.

54. Per una intimazione fatta nel regno personalmente alla
parte domiciliata fuori del regno , si osservane i termini ordinari,
salvo_al consiglio il diritto di prorogarli, secondo le.circostanze.

55. Nelle materie provvisorie o urgenti le dilazioni potran-
no essere abbreviate dal presidente del consiglio.

56. L' attore potrd megli otto giorni dopo intimate le rispo-
ste presentare una seconda petizione ; e I’ avversario potra re-
plicare negli otto giorni seguenti. Non potranno esserci perd piit
di due Yelizioni dalla parte di ciascund degl interessati, com-
presavi la introduzione dell’ azione.

57. Le risposte , e le repliche saranno comunicate a norma
delle disposizioni contenute negli art. 46 e 48 della presente legge.

58. Allorché il giudizio sara intentato contra pii: interessati ,
de’ quali altri avessero presentato le loro risposte, ed altri avessero
trascurato di farlo, si giudicher2 per tutti con una stessa decisione.

59. In niun caso i termini fissati per presentare o per no-
tificare le dimande rispettive , saranno prolungati per effetto delle
comumicazioni.

60. In tutti i casi , ne’ quali le dilazioni non sono fissate colla
presente legge,esse saranno determinate dal presidente del consiglio.

61. Se nella discussione di un affare risaltera doversi ve-
rificare de’ fatti o delle scritture, @ che alcuna delle parti deb-
ha essere interrogata, si eseguiranno le disposizioni contenute
negli articoli seguenli della presente legge.
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Dell’ esame de’ testimoni.

62.Se le parti non saranno di accordo in fatti di natura daes-
sere verificati per via di testimoni, il consiglio d' intendenza, rico-
mosciuta lav zione utile ed ammessibile, ordinera che si pro-
ceda alla pruova per testimoni, e ne fissera precisamente I'oggetto.

63. II consiglio potra procedere all'esame testimoniale , o
da se stesso, o per mezzo di un consigliere, ed anche, se-
mﬁr le circostanze , per mezzo di altro funzionario pubblico.

64. Ogni testimonio non impedito legitiimamente sarh te-
nuto di comparire innanzi al consiglio d' intendenza, o al fun-
zionario delegato, fra il termine fissato nella citazione. Questo
termine correrd dal giorno della intimazione che ne avra rice-
vuta, salvo al comsiglio, o al suo delegato, la facoltd di accor-
dare una proroga , se le circostanze lo richiederanno.

65.La contravvenzione a quest'obbligo sar punita con un’am-
menda, che non potra essere minore di dieci carlini, né maggiore
di sei ducati. Essa sari determinata ed applicata dal consiglio,o dal
delegato,il quale saraanche il giudice di tutti i casi d’impedimento.

66. La indennith a’ testimoni , quando questi sieno obbli-
gati ad abbandonare il loro domicilio , sari tassata come per
quelli chiamati innanzi 2’ tribunali ordinari.

67. I testimoni saranno chiamati con semplici lettere di
avviso spedite dal presidente del conmsiglio, o dal delegato del
medesimo. Queste conterranno la caunsa della citazione, il gior-
no, e I'ora in cui essi dovranno essere intesi.

68. Queste lettere saranno dirette in doppio originale al
sindaco del domicilio del chiamato.

Il sindaco, appena che gli saranno pervenute , fard rimet-
tere uno de’ duplicati dal servente del comune, il quale certi-
fichera in piedi dell'vno e dell'altro, che la consegna ha avuto
luogo in tal giorno , e nelle mani di tali persone.

1l sindaco legalizzerd la soscrizione del sérvente, e rimet-
terd subito al consiglio d’ intendenza, o al suo delegato, il dupli-
cato rimasto nelle sue mani, il quale bastera a provare la notifica.

69. Se dopo I'elasso del termine , i chiamati non compa-
rissero, ed i certificati di notifica fossero pervenuti al consiglio, o
al suo delegato , sard pronunziata la multa stabilita nell'art. 65.

In questo caso i testimoni saranno di nuovo chiamati; e
dove nuovamente non comparissero, si fard contro di essi uso
della forza armata.

70. Nel giorno indicato i testimoni , dopo di aver detto il
loro nome , la professione, I'eth ed il loro domicilio, dovranno
prestar giuramento di dire la verith e dichiarare se sono pa-
renti, o affini delle parti, ed in qlual grado , o se sono loro
domestici, o altrimenti addetti al loro servigio.

71. 1 testimoni saranno senliti separatamente in presenza
delle parti , se vi compariscono.
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72. Le parti dovranno proporre i loro motivi di ricusa e
sottoscriverli prima che sia faita la deposiione: e se mon sanno
o mon _possono sottoscrivere, se ne dovra far menzione. La ri-
cusa de’ testimoni non potra esser ricevuta , cominciata che sia
la deposizione , s¢ non in ?uanlo sara giustificata per iscritto.

73. Potrauno essere allegati a sospetto i parenti o affini col-
I'una o coll’ altra delle parti fino al grado di cugino germano
inclusivamente ; i parenti o affini col coniuge fino allo stesso
grado, se il coniuge & vivente, o se la parte o il testimonio
ha dal coniuge defunto prole superstite ; e nel caso che il con-
iuge sia morto senza prole , possomo essere allegati come so-
spetti i parenti e gli affini in linea retta, i fratelli e le sorelle,
i cognati e le cognate. Potranno ancora essere allegati per so-
spetti I'erede presuntivo, o il donalario, quello che avesse man-

iato 0 bevuto colla parte,, e a di lei spese, dopo pronunziata
a decisione che prescrive I' esame ; quegli che ha emesso cer-
tificati su i fatti relativi alla causa , non meno che i domestici
od altrimenti addetti al servizio ; e finalmente colui che & posto in
istato di accusa, o che sarh stato condannato ad una penainfamante.

74. lltestimonio allegato persospetto sara nulladimeno sentito.

75. Le parti non potranno interrompere i testimoni. Finita la
drposizione 1l presidente del consiglio, o il delegato di questo, potra
ad istanza delle parti, ed anche di officio, fare a’ testimoni le inter-
pellazioni che trovasse opportune a chiarire il caso in quistione.

76. Sara redatto processo verbale dell'esame de’ testimoni.
Questo atto dee contenere il loro nome, l'eta, 1a professione ed
il domicilio, il loro giuramento di dire la verita, la loro dichiara-
zione se sono parenti, affini, domestici,, od altrimenti addetti al
servizio delle parti, ed i molivi di ricusa che fossero stati alle-
gati contro di essi.- Il processo verbale dovra esser letto a’te-
stimoni per quella parte che li concerne individualmente. Ogni
testimonio dovra sottescrivere la propria deposizione : e se non
sappia scrivere, o non voglia, se ne fara menzione. Il processo
verbale, sc I'esame ha luogo innanz at conmsiglio d’ intendenza,
dovra essere sottoscritto dal presidente e dal segretario del me-
desimo : e se ha Iuogo innanzi al delegato , sara sottoscritto da

uesti e dal cancelliere del comune nel quale si procederad al-
Fesame suddetto , e che dovrhd necessariamente assisterlo.

77. Compito che sara I' esame de’ testimoni , il consiglio
promunziera immediatamente sulle allegazioni a sospetto.

78. Se le medesime si trovano sussistenti , mom si terra
alcun conto della delrsizione fatta dal testimonio allegato a sospetto.

79. Qualora le allegazioni a sospetto mon sussistessero , e
I istanza si trovasse in istato di essere decisa, il consiglio d'in-
tendenza pronunzierd sul tulto con una sola decisione.

80. Non esistendo allegazioni a sospetto , il consiglio do-
vrA pronunziare sul merito della causa nei dieci giorni che suc-
cedono al compimento dell’ esame, o al rinvio delle carte con-
cernenti il medesimo.
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Delle visite sopra luogo e delle perizie.

81.Allorché si trattera di verificare lo stato di alcun locale o
di estimare il valore delle indennita, o di risarcimenti di mandati, il
consiglio d'intendenza potra ordinare che uno de'consiglieri, o altro
funzionario pubblico cI;o esso prescelto , si (rasferisca sul luogo
della controversia, per eseguirvi la visita in presenza delle parti.

82. Se loggetto della visita o della estimazione esige delle
cognizioni estranee alla persona delegata, ed in qualunque caso
in cui il comsiglio crederd necessario di ordinare qualche peri-
zia, le parti contendenti ne saranno preventivamente avvisate.

83. Esse dovranno ne'due giorni che seguiranno I'avviso,
procedere alla scelta di uno, o di tre periti. La scelta sara
dichiarata al segretario del consiglio o alla persona dclegata.

84%. Mancando di adempire alle disposizioni dell' articolo

recedente , il consiglio d'intendenza e la persona delegata per
visila sopra luego , nominera di officio tre periti.

85. La semntenza che ordinera la perizia , dovra spiegare
con chiarezza i punti , su de’ quali dovra cadere.

86. Nel caso di visita sopra luogo, i periti vi si dovran-
no recare insieme colla persona destinata dal conmsiglio.

87. Gli articoli 6% a 73 della prescnte legge saranno ap-
plicabili ancora a’ periti.

88. Se l'oggetto della contesa fossc del valore, che quan-
tunque indeterminato, pure potesse presumersi minore di ducati
dodici, non si dara luogo a perizia alcuna. In questo caso & rimesso
alla saviezza ed alla coscienza del consiglio il mezzo onde ac-
quistare i lumi bastevoli a poter pronumziare con equila.

89. Le parti contendenti non potranno ricusare che i pe-
riti nominati ex officio , salvo il caso in cui le cause di sospelto
fossero sopragginnte dopo la scelta falta di comume consenso.

90. La ricusa contro un perito dovrd proporsi com atlo
sottoscritto dalla parte, o da un suo procuratore speciale. Que-
sto atto dovra comtegere la causa di ricusa, le pruove, ove
n'esistano , o l'offerta di giustificarle per mezzo di testimoni.

91. La ricusa doyra praporsi 24- ore dopo la nomina dei
periti. Elasso questo termine nom sara pia ammisibile.

92. 1 motivi di ricusa pe’ periti saranno quelli medesimi
desigunati nell’ art. 73.

93. La ricusa dovrd essere giudicata immediatamente. Ove
si trovi sussistente , il comsiglio dovra colla medesima sentenza
procedere alla momima di altri perili in surrogazione di quelli
che somo stati ricusati.

94. Se la ricusa & rigettata , la parte che I' avrd propo-
sta, sard condannata a quella indennizzazione che sard di ragio-
me anche verso il perito, qualora questi I'abbia dimandata. In que-
sto ultimo caso il perito ricusato non potra piit prestare il suo officio.

95. Dopoche i periti avranno eseguito I'incarico loro affidato,
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dirigeranno al consiglio d' intendenza , o al delegato del mede-
simo un rapporto, nel quale faran conoscere il loro parere sul-
l'oggetto contravvertito. Essi dovranno rispondere a tutti i punti
che sarammo indicati mella decisione che ha ordinato la perizia.

96. Questo rapporto dovra essere redatto, e rimesso ne'due
giorni che succederanno a yuello in cui si & eseguita la perizia.

97. Nel caso preveduto nell’ articole 93 , il rapporto dei
periti dovra essere vidimato anche dalla persona delegata dal
consiglio d' intendenza.

98. Le parti potranno intervenire mella perizia che si ese-
gue dagli esperti.

99. I perili dovranno presentare un solo rapporto ed un
solo giudizio a pluralita de’ voti. Se i periti sono stati di di-
versa opinione, s'indicheranno i motivi del dissenso, senza spe-
cificare le opinioni individuali.

100. 1 periti che tardassero a rimettere il rapporto di cui
sono incaricati, vi potranno essere astretti coll'arresto personale.

101. Se il consiglio non trovi rischiarimenti bastevoli nel
rapporto , potra ordinare di officio un’ altra perizia da eseguirsi
da uno o piut periti che si nomineranno pure ez officio.

102. rl consiglio non sark obbligato di conformarsi al sen-
timento de’ periti contro la propria convizzione.

Degl” interrogatorii sopra fatti o loro eircostanze.

103. In qualunque caso il consiglio d’intendenza potra or-
d'mare tanto di officio , che a richiesta delle parti, che queste
sieno senlite personalmente all’ udienza sopra fatti o circostanze
relative all’ oggetto in quistione. Potra anche delegare uno dei
consiglieri, o qualunque altro funzionario pubblico, per proce-
dere all' interrogatorio suddetto.

104. L' interrogatorio a richiesta delle parti non potra es-
sere ordinato, se non quando sia stata presentata una dimanda
che esprime i fatti su 1 quali il medesimo dovra cadere , ed il
consiglio avra riconosciuto che i fatti proposti possono contri-
buire ad assicurare la giustizia della decisione.

105. Se la parte chiamata per subire I'interrogatorio, non
comparisca, o comparendo ricusi di rispondere, se ne fara pro-
cesso verbale , ed i falti potranno esser tenuti per verificati.

106. La disposizione dell’ articolo precedente non avra fuo-
g0 quando la parte non sia comparsa per leggittimo impedi-
mento , e lo avrh giustificato. In questo caso sard ammessa al-
I’ interrogatorio. Lo stesso avra luogo , se la parte non essen-
do comparsa mel giorno indicato, si presentasse prima della de-
cisione in merito : dovrd pagare %erb la spesa occorsa pel pro-
cesso verbale , e tutt’ altro che abbia potuto aver luogo.

107. La parte dovra rispondere in persona verbalmente, senza
poter far uso di alcuna risposta preparata in iscritto, e senza l'assi-
stenza o consiglio di alcuna persona, sopra ciascuno de’fatti conte-
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nuti nella dimanda, ed anche sopra quelli su i quali venisse in-
terrogata dal consigliv ex officio, o dalla persona da questo delega-
ta. Le risposte dovranno essere precise e congrue sopra ciaschedun
fatto, ed in termini non equivoci, non ingiuriosi, o calunniosi.

108. La e che avra richiesto I interrogatorio, non po-
tra assistere al medesimo.

109. Compito I'interrogatorio, verra letto alla parte che |’ ha
subito, e se le dimanderd se ha detto la verith, e se vi persiste.
Ove la parte faccia delle aggiunte alle sue risposte, le aggunte
saranuo scritte al margine, o in seguito dell’ interrogatorio: si
leggeranno pure al rispondente le addizioni , e si fara al me-
desimo la sti?radetla dimanda : si soltoscriveranno quindi dalla
parte tanto I interrogatorio , che le aggiunte , e mon sapendo
o non volendo scrivere , dovra farsene menzione.

110. Il processo verbale sara cifrato in ciascuna pagina, e
soltoscritto dal presidente del consiglio , o dalla persona dele-
gata dal consiglio stesso , secondoché I' interrogatorio avra luo-
go innanzi all’ intero consiglio, o innanzi ad altro funzionario.

111. Proponendosi interrogatori ad amministrazioni di pub-
blici stabilmenti, o qualunque altra pubblica amministrazione ,
esse saranno tenute di nominare un individuo del loro mr;;g .
o un agente per rispondere sui fatti e le circostanze che loro
saranno state comunicate.

112. A tal effetto esse muniranno il nominato di una pro-
cura speciale, in cui saranno spiegate ed affermate per vere le
risposte: altrimenti i fatti potranno essere ritenuti per verificati,
senza pregiudizio del dritto di fare interrogare gli amministra-
tori e ﬁli agenti su’ fatti che li rignardano personalmente, per
quel riflesso che il consiglio credera di ragione.

113. Nel caso che I' interrogatorio avra luogo innanzi ad
un consigliere o ad altro funziomario pubblico , questi avran
cura di far pervenire il corrispondente processo verbale al pre-
sidente del consiglio colla maggiore cautela possibile.

114. La parte che intendera servirsi dell’ interrogatorio ,
dovra darne comunicazione alla parte contraria.

Della declinatoria di foro.

115. La parte che sard chiamata davanti un consiglio d'in-
tendenza Incompetente, potrd dimandare di essere rimessa a'giu-
dici competenti.

116. Questa dimanda dovrd farsi preventivamente a qua-
lunque altra eccezione ed a qualunque risposta , salvo cid ch'é
detto nell’ articolo seguente.

117. Quando il consiglio d’ intendenza sard incompetente

r ragion di materia , la declinatoria potra presentarsi in qua-
unque stato si ritrovi la causa ; e se mon vi fosse istanza di
parte , la causa dovra rimettersi di ufficio a chi n'é competente.

118. I consigli potranno colla medesima sentenza rigettare la
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declinatoria e pronunziare sul merito: ma perd com due dispo-
sitive distinte , I'una riguardo alla declivatoria, I'altra riguardo al
merito.La dispositiva che riguarda la declinatoria per titolo d'incom-
petenza, potra sempre essere ei:;g ta col rimedio dell’ appello.

119. Le vedove e gli i di persone soggette alla giuris-
dizione del consiglio d' intendenza saranno citati innanzi que-
sto consiglio per riassunzione d'istanza, o per introduzione di nuo-
va istanza. Se cada centroversia sulla qualita delle persone , que-
sto incidente é rimesso ai tribunali ordinari che dovranno giu-
dicare, ed in seguito il consiglio d' intendenza decidera sul merito.

120. Se precedentemente fosse stata fatta ad un altro consiglio
una dimanda per lo stesso oggetto, o se la controversia fosse con-
nessa ad una causa gia pendente avanti ad un altro consiglio,
potra essere dimandata ed ordinata la remissione a questo consiglio.

121. Le disposizioni dell’ articolo 118 saranno applicabili
al caso enunciato nell’ articolo pretedente.

Delle quistioni di competenza fra i consigli.

122. Se una medesima istanza sard dedotta simultanea-
mente avanti due o piit consigli d'intendenza, spettera alla ca-
mera del contenzioso della gran corte de'conti il decidere a qua-
le de'consigli appartenga la conoscenza della istanza in quistione.

123. Ove la camera del contenzioso creda che vi sia lnogo ad
accogliere la dimanda della parte ricorrente, potra ordinare che si
sospenda intanto ogni sorte di procedimento avanti i detti consigli.

124. La parte ricorrente tra giorni quindeci fard intimare
fale sentenza alle parti, e le chiamera a comparire innanzi alla
gran corte de’ conti.

125. Elasso questo termine, la sua dimanda si avra come non
avvenuta, e procedera quello tra'consigli che fu adito dal convenuto.

126. parte ricorrente che succumberd , sard in oltre
condannata ad una multa non minore di ducati dieci, né mag-
giore di ducati cmquanta.

127. L’ articolo 164 della presente legge si applicherd an-
cora lper la dimanda in competenza.

28. La e riccorrente che succumberd , o che abban-
donera I' istanza , potri essere condannata a risarcimento dei
danni ed interessi in favore della parte avversa.

Delle dimande incidenti.

. 129. Le dimande per incidenti dovranno proporsi in una
tizione succinta che si presenterd nella segreteria del consiglio.

| consiglio potra, se lo credera giusto, ordinare che si passi a noti-
zia della parte avversa, perché vi risponda ne’tre giorm dopo l1ano-
tifica, o in altro breve termine che sar3 dal medesimo indicato.
130. Le dimande per incidenti saranno riunite agli atti
della controversia principale, per esser giudicate con una sola
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e medesima decisione. Cid non ostante, se convenga darsi qual-
che disposizione provvisoria ed urgente, ne sara fatto rapporto dal
consighere relatore alla prima seduta del consiglio che decidera.

Dell® aecusa di falso.

131. Se sia attaccato di falso una scrittura , I intendente
refiggerd un termine in cui la parte che I' ha prodotta, dovra
ichiarare se intenda avvalersene.

132. L'ordine dell’ intendente sarh intimato alla parte avversa.

133. Ove la medesima dichiari di non voler far uso del

documento prodotto , o manchi di soddisfare all'ordine dell’ in-
tendente, non si terrd conto della scrittura attaccata di falso.

134. In questi due casi non vi sarh bisogno di decisione del

consiglio, per pronunziare il rigetto del documento arguito di falso.

135. Se la parte dichiari volersene avvalere , il consiglio

deciderd, o rimettendo la decisione della causa principale all’e-

sito del giundizia di falsith, o pronunziando la decisione diffiniti-

va, se essa non dipenda dalla scrittura attaccata di falso. Nel
imo caso il consiglia rinvierd le parti avanti chi di dritto.

136. Se il documento arguito di falso si riferisea soltanto

ad uno de’ capi della dimanda, il consiglio potra passare alla
decisione degl altri capi della medesima.

Della verificazione delle scrittare.

137. Le disposizioni contenute negli articoli precedenti sa-
ranno applicabili ancora al caso, in cui una delle parti neghi
che Ja firma a lei attribuita , sia proPria ,» 0 dichiari di nen ri-
conoscere quella attribuita , sia propria , o dichiari di non ri-
conoscere quella attribuita ad un terzo.

138. Nel caso perd in cui la parte ometta di soddisfare
all'ordine dell’intendente, la scrittura si riterrA come riconosciu-
ta, e si passerd subito alla decisione della causa.

Dell’ intervenzione.

139. L’ intervenzione sarhd formata lper mezzo di una pe-
tizione. Il consiglio, dietro il rapporto del relatore, ordinera che
sia comunicata alle parti per rispondervi nel termine che sara
prefisso nell’ ordine stesso. Cid non ostante la decisione della
causa principale, della quale trovansi instruiti gli atti, non po-
trd essere ritardata da una intervenzione.

Della chiamata in garentia.

140. La parte che pretendera di avere dritto di chiamare in
giudizio un terzo a sua difesa , ¢ tenuta di chiamarlo entro giorni
otto dalla domanda origiuaria, oltre un giorno per ogni venti mi-
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glia. Se si chiameranno piia persone alla stessa difesa, mon si
darh che un solo termine per tutti, il quale si regolerd secon-
do la distanza del luogo della dimora del chiamato piis lontano.

141. Se la persona chiamata a difesa in giudizio pretendera
di aver dnitto di chiamare un’altra a sua difesa, sara tenuta di farlo
entro il soprascritto termine, che comincerd a decorrere dal giorno
della sua chiamata in giudizio. Lo stesso dovrh osservarsi 1i-

rdo a quelli che ulteriormente si chiamassero a difesa.

142. Oltre i termini indicati negli articoli precedenti non
sarh permesso a'consigli d' intendenza di accordarne alcun altro.

143. Quando il consiglio d' intendenza dall’ ispezione del
processo venisse a conoscere, 0 che I' affare é sommamente ur-
gente, o che la dimanda rer garentia & stata avanzata solamen-
te per protrarre l'esito della causa, dovra giudicare immediata-
mente sul merito , e riserbera alla parte I'esperimento del giu-
dizio di garentia contro chi di ragione.

144. Quelli che verranno chiamati in garentia saranno ob-
bligati a comparire nello stesso consiglio d'intendenza, dove si
agiterd la causa principale,, ancorché negassero di essere tenuti
alla garentia.

145. Ove la dimanda principale ed in garentia si trovino
in istato di potersi decidere insieme , verranno esse giudicate
unitamente.

Della rinnovazione della istanza.

146. Negli affari che non saranno in istato di essere giu-
dicati, la procedura sara sospesa per la notifica della morte di
una delle parti. Questa sospensione durerd sino a che la parte
non sara messa in mora per ripigliare I’ istanza.

147. In niun caso perd il corso degli affari in istato di
decisione potra essere ritardato.

Della ricusa de’ consiglieri d’ intendenza.

148. Qualunque consigliere potrd esser dato a sospetto pei
seguenti molivi :
1.2 Se & parente o affine delle parti, o di una di esse,
fino al grado di cugino ﬁﬁlio di cugino germano inclusivamente:
2.2 Se la moglie del consigliere & parente o affine di
una delle parti, o se il consigliere é parente o affine di mna
delle parti ne’ gradi sopra indicati , sempre che la moglie sia
ancora vivente, o che essendo defunta, abbia lasciata prole su-
rstite. Anche nel caso che sia morta senza prole, il suocero,
il genero ed i cognati possono essere dati a sospetto :
3.2 Se il comsigliere, la sua moglie, i loro ascendenti e
discendenti , o affini nella stessa linea hanno una controversia
uguale a quella che si agita fra le parli :
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4.° Se sia pendente un processo in loro nome im wn tri-
bumale , in cui sia giudice una delle parti , e che il consigliere
sia creditore o debitore di una delle parti istesse.

5.° Se nel decorso di cinque anni precedenti all allegazio-
ne di sospetto abbia avuto luogo un processo criminale fra loro
ed alcune delle parti, o il coniuge, o parenti ed affini in linea retta:

6.° Se vi ha causa civile fra il consigliere, la sua moglie, i
loro ascendenti e discendenti, o affini nella stessa linea, ed una del-
le parti, qualora perd la causa sia stata intentata dalla parte, pri-
ma della introduzione della lite, nel corso della quale si allega il
sospetto; o pure si trattasse di cansa , che sebbene gia terminata,
fosse cid seguito entro il semestre precedente | allegazione di sospetto:

7.2 Se il consigliere & tutore, tutore surrogato, curatore, e-
rede presuntivo o donatario, padrone o commensale di una delle parti,
se ¢ amministratore di qualche stabilimento, societa o direzione, la
quale ha partein causa; o se unadelle parti é suo erede presuativo:

8.2 Se il consigliere ha consultato, aringato o scritto nel-
I’ affare ; se ha precedentemente conosciuto della contraversia
come consigliere, o come arbitro; se ha sollecitato, raccoman-
dato, o somministrato le spese della causa; se in essa hade
sto come testimonio; se dopo cominciata la procedura, ha mangia-
to o bevuto con una delle parti nella loro casa di abitazione , o se
ha ricevnto da una di esse qualche regalo o dono:

9.2 Se vi ha capitale inimicizia tra il consigliere ed vua
delle parti :

10.° Se dopo la introduzione della causa, o entro sei me-
si anteriori all' allegazione di sospetto, abbia egli insultata, ingiu-
riata o minacciata alcuna delle parti, o verbalmente, o in iscritto.

149. Non vi sard luogo ad allegar a sospetto un consiglie-
re per essere egli parente col tutore o curalore di una delle
parti, o cogli amministratori ed agenti di uno stabilimento , di
una societa, direzione o unione di persone che sieno parti in causa,
salvo che i detti tutori, amministratori pd interessati avessero
un interesse distinto e personale.

150. Qualunque consigliere che conoscera essere in caso di
poter essere allegato a sospetto , sara tenuto di dichiararlo al
consiglio d'intendenza , perché decida se debba astenersi.

151. L’ allegazione a sospetto dovra proporsi prima che in-
cominci la discussione all’ udienza, a meno che i titoli di alle-
gazione di tte non sieno posteriormente sopravvenuti.

152. L’ allegazione di sospetto dovra proporsi con un atto al-
la segreteria del consiglio, il quale dovra contenere i motivi del
medesimo e le pruove diesso. Questo atto dovra essere soltoscritto
dalla parte, o da un suo procuratere speciale, il cui mandato in for-
ma autentica dovrd essere annesso all’ atto di ricusa.

153. 1 segretario del consiglio ne dara subito conoscenza al
presidente del medesimo. Questi ne ordinera la comunicazione al
consigliere dato a sospetto, il quale tra il corso di due giorni dovra
fare la sua dichiarazione in pie dell’ atto di ricusa.



APPENDICE 491

SUL CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO

54. Se il consigliere allegato-a sospetto ammette i fatti ad-
1 appoggio delia sospensione, o se i fatli suddetti sieno prova-
ti, il consiglio ordinera che il consigliere ricusato si astenga.

155. ge la parte che alleghera il sospetto non presenti pruova
scritta o principio di pruova de'titoli del medesimo, dipendera dalla

rudenza del consiglio il rigettare la sospezione dietro la semplice
ichiarazione de! consigliere, o il ricercare maggiori schiarimenti.

156. Contanto dal giorno in cui il presidente del consiglio a-
vra ordinata la comunicazione prescritta nell’art. 153, rimarra so-
speso qualunque giudizio ed operazione. Se perb una delle parti
pretende che vi sia pericolo, o urgenza nel ritardo, l'incidente
sara portato alla conoscenza del consiglio, il quale potrd ordi-
nare che vi si proceda per mezzo di un altro consigliere.

157. La parte la cuiallegazione a sospetto sara dichiarata in--
sussistente e non ammessibile, verrhd condannata ad una multa ad
arbitrio del consiglio, non minore di ducati trenta, senza pregiudi-
zi0 dell’ azione del consigliere per riparazione e pe’danni ed interes-
si, se vi ha Inogo; in questo caso pero il consigliere dovra astenersi.

158. L’ appello avverso le decisioni che hanno rigettata la
sospezione, dovra essere prodotto nel termine di tre giorni, a
contare da quello in cui saranno state emanate.

159. La gran corte de’conti dovra pronunziare trai dieci gior-
ni, a contare daquelloin cui avra ricevuto dal consiglio d’ inten-
denza che ha giu;llcalo, le carte concernenti l'allegazione a sospetto.

160. L'appello sara prodotto nella segreteria del comsiglio.

161. 1l presidente del consiglio, dietro I ispezione dell’a
pello , ordinera il rinvio delle carte, di cui si é parlato nel-
i"art. 159, alla gran corte de’conti.

162. Se durante la decisione sull’'appello prodotto, una delle
parti pretendesse che sia necessario di procedere a qualche opera-
zione, il consiglio che ha rigettata I’ allegazione a sospetto , potra
ordinare che vi si proceda per mezzo di un altro consigliere.

163. L’ appellante che omeltera di far discutere mella gran
corte il gravame da esso prodotto, nel corso di un mese, a contare
dal giorno del rinvio delle carte, decadera da ogni dritto, e s’ in-
tenderd di aver prestato acquiescenza alla sentenza del consiglio.

164. Nel caso preveduto nell'articolo precedente non vi sard
bisogno di alcuna decisione della gran corte, ma bastera un certi-
ficato del segretario generale della medesima, donde risulti che la
corte non ha ancora pronunziato sull’appello prodotto.

165. Quando fosse ricusato un intero consiglio , sarh la
riciisa decisa dalla gran corte de’ conti, ai termini di cid che
sard da noi disposto nella legge organica sulla medesima; e do-
ve militasse, sard la conoscenza dell’ affare rimessa ad uno dei
consigli d’ intendenza pi vicino.

166. Le forme da adoperarsi per la ricusa contro un in-
tero consiglio, ovvero per motivo di sicurezza rubblica, saran-
no quelle stesse che sono state determinate negli articoli 122 e
seguenti della presente legge.
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Della rimessione della causa da un consiglio ad nn altro per titolo
di parentela o affinita.

167. La rimessione di un' istanza da un consiglio ad un al-
tro potrd domandarsi : 1.° se fra i membri che compongono il
consiglio vi sieno due parenti o affini di alcuna delle parti fi-
no al grado di cugino figlio di cugino germano inclusivamente;
2.° se una delle parti essendo membro del consiglio d'intenden-
za che dee giudicare , abbia pure un parente o affiae nel det-
to grado e mel medesimo consiglio.

168. La rimessione potra dimandarsi in qualunque stato di
causa, a meno che non sia cominciata la discussione all'udienza.

169. La dimanda di rimessione si dovra preporre con um
atto alla segreteria del comsiglio: questo atto conterra i motivi
della dimanda, e sarh sottoscritto dalla parte, o da un suo procu-
ratore speciale munito di mandato in forma autentica.

170. Dietro la spedizione del mentovato atto presentato dal se-
gretario del consiglio al medesimo. in uno coi documenti giuslifica-
tividella dimanda, si pronunziera decisione, nella quale si ordinera:

1.° La comunicazione del detto alto a'comsiglieri, per can-
sa de'quali si & chiesta la rimessione , perché facciano la loro
dichiarazione in pié della copia della decisione, entro un termine
da fissarsi a questo effetto ;

2.° La relaziene a giorno indicato da farsi da uno de’con-
siglieri che viene a tale oggetto destinato nella stessa decisione.

171. La spediziane dell’ atto di domanda di rimessione, i
decumenti annessivi , e | indicata decisione saranno notificati
in copia alle altre parti.

72. Qualora la dimanda di rimessione sia aceolta, I'i-
slanza sard rimessa ad umro de' comsigli d'intendenza piu vicinl

173. Gli articoli 158, 159, 160, 161, 162, 163, e 164
saranno applicabili all’ appellazione de’ giudicati di rimessione.

174. Ea arte succombente nell’ istanza di rimessione di cau-
sa, dovra condannarsi ad una multa nen minore di ducati quaran-
ta, oltre de’ danni ed interessi verso la parte, quando vi sia luogo.

Delle decisioni de’ consigli d’ intendenza in generale :
delle decisioni conlumaciali e delle opposizioni.

175. Le sentenae de’consigli d'intendenza saranno qualifica~
ve di decisione.

176. Saranno profferite a pluralita.di voti, e verranno pubbli-
cate immediatamente dopo la discussione. Ln caso di parita, il vota
dell’ intendente sarh preponderante, e deciderd la contraversia.

177. 1 votanti dovranno essere almeno al numero di tre.

178. In ogni consiglio d'intendenza vi sarh un registro, cifrata
in ciascuna pagina dall'intendente il quale sara deslinato alla inscri-
zvione delle cause che debbono essere spedite. Avra per ltole :



APPENDICE 493

SUL CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO

Ruolo delle cause pendenti innanzi al consiglio d' intendenze. —
L’ estratto di questo libro sara affisso alla porta del consiglio, e re-
golera per ordine di numeri la spedizione delle cause, e a prefe-
renza con cui le cause prima inscritte debbono essere proposte. Una
tale preferenza mon avrd luogo per gli affari urgenti. L’ inten-
dente avra la facolta di dichiarare questa urgenza.

179. 1 consigli & intendenza ﬂovranrm deciderela controver-
sia soltoposto al loro esame al piu tardi fra i dieci giorni che suc-
cederanno alla ricezione dell’ ultima memoria , o il compimento
dell’ istruzione da essi ordinata a norma delle circostanze.

180. Nel giorno indicato dal ruolo, o dalla dichiarazione di
urgenza emessa dall’ intendente, il consigliere relatore fara in pub-
blico il rapporto della causa. Questorapporto consistera nella rias-
sunzione del fatto e delle pruove desunte dalle istruzioni.

181. Dopo il rapporto i consigli d' intendenza dovranno pas-
sare immediatamente alla decisione della causa.

182. Essi potranno, pria di giudicare , semtire in seduta
anche le parti o i loro procuratori speciali.

183. In ogni consiglio d'intendenza vi sarh un registro, il qua-
le vi servira di foglio di udienza. Il segre!ario registrera in questo
foglio i motivi e la parte dispositiva di tutte ledecisioni. I notamenti
giornalieri di questo registro saranno sottoscritti dall’ intendente ,
dal consigliere d’ intendenza che lo rimpiazza nella presidenza. I
fogli di ﬂuestn registro saranno cifrati dall’ intendente.

184. I registri emunciatinegliarticoli 178 e 183 saramno simi-
li a’'modelli che sarannoformati nella real segreteria e ministero di
stato degli affari interni, e dovranno essere in ogni anno rinnovati.

185. Le decisioni de’ consigli d’ intendenza conterranno :

1.2 I nomi de' consiglieri :

2.2 I nomi, cognomi, e dimora delle parti. Ove queste
sieno state rappresentate da’ procuratori speciali, si fara espres-
sa menzione de’' medesimi :

3.2 Le loro conclusioni:

4.° 1l visto delle scritture principali :

5.° L esposizione sommaria de' punti di fatto e di dritto,
sui quali si aggira la causa:

6.2 I motivi su'quali & fondata la decisione e la dispo-
sitiva della medesima.

186. A tal effetto il segretario del consiglio , tra lo spazio di
Ire giorni, a contare da quelloin cui sara stata pronunziata la de-
cisione, dovra distendere il fatto, ed elevare le quistioni di drit-
to che debbono servire a compimento della decisione emessa dal
consiglio. Soltoporra I' originale di queste parti aggiunte delle de-
cisioni all'approvazione dell'intendente, o del consigliere che ne fa-
ra le veci, e lo fara cifrare dall’ uno o dall’ altro. &Jesli originali
saranno conservati in fascicoli numerati corrispondentemente alle
decisioni contenute nel registro.

187. Le spedizioni esecutorie delle decisioni saranno intitolate
e terminate come quellede'tribunali ordinari. Le decisioni perd che
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rignarderammo richiami per contribuzioni dirette , continueranno
ad essere spedite in originale, e nelle forme per esse stabilite.

188. ﬁ decisioni trascritte nel registro enunciato nell’artico-
lo 183 saranno riputate le originali decisioni de’consiglid'intenden-
za. Quelle ralative a'richiami in materia di contribuzioni dirette
mentovate nell’ articolo precedente, vi saranno trascritle per dop-
pio originale. Nel registro si spieghera se esse sieno state pronun-
ziate in contraddizione, ovvere in contumacia.

189. I segretari de'consigli d'intendenza, i quali rilasciassero
spedizione di una decisione , pria che il foglio di udienza sia stata
sottoscritto , saranno perseguitati coroe falsari.

190. Le decisioni de’consigli d'intendenza saranmo esecutorie
in tutta la estensione del regno: produrranno ipoteca, e potranno
solamente impugnarsi nella gran corte de'conti nel modo che sara
indicato negli articoli 219 e segueati della presente legge, e ne’casi
preveduti dalla legge sul contenzioso amministrativo.

191. Esse non saranno messe in esecuzione che dopodi esse-
re state notificate alla parte succumbente, salvole disposizioni con-
tenute ne’regolamenti in vigore per le decisioni su i richiami per
contribuzione fondiaria.

192. Le disposizioni dell’ articolo 13 sono applicabili ancora
ai consigli d'intendenza. Tutto cid che verra ordinato dal presiden-
te del consiglio pel mantenimento dell’ordine dovra essere imme-
diatamente eseguito con tutta la puntualita.

193. Nel foglio di udienza del consiglio si farh espressa
menzione degli ordini dati dal presidente ne’casi preveduti dagli
articoli 13 e 192 della presente legge.

194. Tutte le decisioni de'consigli d’ intendenza rese in con-
tumacia, che non saranno state nozﬁcate alla parte condannata
fra tre mesi dalla loro data, si avranno come non pronunziate.
Le azioni che vi avranno dato luogo , non saranne estinte; ma
I istanza doved essere muovamente prodetta.

195. Le decisioni rese in contumacia saranme suscettibili
di richiamo. Questo non sara sospensivo , a meno che non venga
erdinato espressamente. Il richiamo dovra esser preseatato mel
termine di quindici giorni, a contare da quello in cui Ja deci-
sione sara stata notificata.

196. Scorso il termine fissato mell’ articolo precedente , il
richiamo nom potra piit ammettersi.

197. Se ir consiglio sara di avviso che il richiamo debba
riceversi, rimetterd le parti nello stato in cui erano primadel-
la decisione , se la giustizia lo esige ; e la decisione che avra
ammesso il richiamo , sark intimata nel termine di otto giorni,
a contare da quello in cui sard stata emanata.

198. La intimazione avra luoge nel domicilio elettadall’attore.

199. Non competera richiamo alla parte contumace avver-
so una decisione resa in contraddizione con un'altra parte che
abbia lo stesso interesse.

200. La parte richiamata che non giustifichi la ragione della
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sua contumacia , sara condannata ad una multa non minore di
ducati sei ; né maggiore di ducati trenta.

Dell’ opposizione del terzo.

201. Quei che vorranmo opporsi alle decisioni del consiglio
in materia contenziosa, quando né essi, né quei che essira‘:-
esentano , sieno stati chiamati in giudizio al tempo in cui la
ecisione fu profferita , ed abbia leso qualche dritto loro ap-
partenente , non potranno farlo altrimenti che con una petizio-
ne nella forma ordinaria. Questa dovra essere presentata nella
segreteria del consiglio; e si procedera in conformith del dispo-
sto megli articoli 34 e seguenti della presente legge.

202. La parte che promovendoquesta opposizione succumberd,
sara condannata ad un'ammenda non minore di ducati cinquanta,
senza pregiudizio de'danni ed interessi delle parti, se vi ha laogo.

203. L’ opposizione del terzo che si proporra come azione
principale , dovra introdursi avanti I’ autorita che ha pronun-
ziata |' impugnata seatenza.

204. L’ oppousizione del terzo incidente in una istamza gid
introdotta avanti un’ autorith , sard proposta con una dimanda
avanti la stessa autoritd, se questa é uguale o superiore a quel-
la che ha pronunziata I impugnata decisione.

205. 1l consigliod'intendenza, davanti il quale é stata prodot-
ta la sentenza, controdi cui si & formata opposizione, potra, secon-
do le circostanze, proceder oltre , o sospender la causa principale.

Della condanna o liquidazione delle spese.

206. Le parti succumbenti saranno condannate alle spese:
ma potranno le medesime compensarsi in tutto o in parte mnel
caso che ciascheduno de’ litiganti succumbesse rispettivamente
sopra_qualche articolo.

207. Gli uscieri che eccederanno i limiti delle loro funzioni, 3
tutori, curatori, eredi beneficiati o altri amministratori che com-
prometterannogl'interessi della loro amministrazione, potranno es-
sere condannati personalmente alle spese senza rimborso, ed anche
a'danmi ed interessi, se vi ha luogo, salvo la interdizione contro gli
uscieri, e la destituzione contro i tutori ed altri amministratori, ses
condo la gravita della circostanza.

208. Non sard compresa nella liguidazione delle spese al-
cuna spesa di viaggio, soggiorno o ritorno delle parti, né alcu-
na spesa di viaggio di wsciere al di {a di una giornata, né la
stampa delle memorie.

209. La liquidazione e la tassa delle spese sara fatta dal
comsigliere relatore della causa, salvo la revisione della mede-
sima nel consiglio d'intendenza.
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Del modo di procedere de’ consigli &" intendenza dell’ applicazione delle mul-
te per le controvenzioni enunciate mnegli articoli 6 ¢ 7 della legge sal
contenzioso amministrativo.

210. Le funzioni del ministere pubblico presso i consigli d'in-
tendenza saranno esercitate da’ segretari generali d'intendenza.

211. Pervenuto che sarh al consiglio d'intendenza il proces-
setto per la pruova della contravvenzione, verrd subilo passato
al ministero pubblico. Questo , dopo di avere presa conoscenza,
presentera al consiglio una dimanda per I' applicazione della
multa corrispondente all’ imputato.

212. Questa dimanda sard comunicata all' imputato per
mezzo del sindaco del comune , nel quale ¢ domicil?alo.

213. 1l prevenuto dovra presentare la sua risposta nel ter-
mine di otto giorni. Egli potra prendere comunicazione del proces-
so compilato contro di esso nella segreteria del consiglio.

2 F 4. Tutti gli altri atti di procedura nel soggetio caso saranno
regolati a norma delle disposizioni contenute nei litoli precedenti.

215. Le decisioni che emetteranno i consigli d’ intendenza a
ragione delle contravvenzioni suddette, conterranmo due capi di-
stinti : 1.° la dechiarazione della reita e della innocenza del preve-
nuto ; 2.° I'applicazione della pena o I’ assoluzione.

2186. Ii consiglio d'intendenza colla medesima decisione, colla
quale applichera la multa prescritta dalla legge, condannera anco-
ra il prevenuto alla rifazione dei danni ed interessi a favore di chi
sara di ragione, del pari che alle spese del giudizio.

217. Gli articoli 11, 14, 15,16, 17, 18, 27, 28, e 29 della

te legge saranno applicabili ancora ai consigli d'intendenza.

2l8.fe disposizioni di sopra enunciate nel presente titolo si

applicheranno ancora nel caso in cui siasi prodotto appello avverso
le sentenze de’ sindaci.

Della formasione , produsione ed istrusione de’ richiami,

219. 11 termine per ;irodurre ricorsi nella camera del con-
tenzioso amministrativo della gran corte de’conti avverso le de-
cisioni di un’ autoritd che ne dipende, sarh di tre mesi pe’ privati,
€ di sei mesi per le amministrazioni pubbliche. Questo termine
incomincera a decorrere per le decisiom pronunziate in contradit-
torio dal giorno della loro notifica a persona, o domicilio, e per le
decisioni profferite in contumacia dal giorno in cui non sara pii
ammessibile I opposizione.

220. Que'che dimorano fuori del continente del regno, avran-
no, per srodlm'e i ricorsi, oltre lo spazio di tre mesi dalla notifi-
cazione della sentenza, il termine enunciato nell’ art. 53.

221. Questi termini sarranno perentori relativamente a tutte
le parti, salvo il ricorso contro chi di ragione.

222. Gli assenti dal territorio del reguo perservizio di terrao
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di mare, o impiegati in negoziazione all’ estero per lo servizio del-
lo stato, avranno lo spazio di un arno per produrre il ricorso, oltre
il termine di tre mesi dalla notifica della Sec.isione.

223. 1l termine per produrre i ricorsi sara sespeso per la mor-
te della parte succumbente. Non riprendera suo corso, che dopo la
notifica della decisione al domicilio del defunto, fatta colla forma-
lita prescritta per gli atti di citazione, e dopo spirati i termini
fare invenlario, e per deliberare tutte le volte che la decisione fos~
se stata nolificata prima della scadenza di questi ultimi terminj.
Questa notificazione potra farsi agli eredi collettivamente, e senza
designazione di nomi e qualita.

224. Se la decisione si fosse pronunziata sul fondamento
di un documento false, o se la parte fosse stata condannata in
conseguenza di nom aver potuto produrre un documento decisivo
ch’era nelle mani dell’ avversario, il termine ad appellare non
decorrerd, che dal giorno in cui la falsith sara riconosciuta giu-
dicata o verificata, o dal giorno in cui il documento sara ricuperato
dalla parte succumbeqte. I_n questo gltimo caso la parte dovra som-
ministrare pruova scritta indicante il giorno in cui ka ricuperato il
documento, e non altrimenti.

225. L’ appello da una sentenza preparatoria non potra essera
interposto, che depo la sentenza definitiva, ed unitamente all’ a
pello di questa sentenza. 1l termine a ricorrere non decorrera, c
dal giorno della notificasione della decisione definitiva; ed il ricor-
so sard ammessibile , ancorché la decisione preparatoria fosse
stata esegunila senza alcuma riserva.

226. 1l ricorso da una decisione interlocutoria polra inter-

rsi prima della decisione definitiva. La stesso avra luogo per
I:)decnsioni , nelle quali si fosse pronunziato sopra una diman-
da provvisionale.

227. Le decisioni preparatorie sono quelle che riguardane
soltanto I' istruzione della causa, e che tendono a mettere il pro-
cesso in istato di essere definitivamente giudicato.

228. Le seatenze interlocatorie sone quelle, colle quali i
consigli d’ intendenza , prima di giudicare definitivamente , or-
dinioo una pruova , una verificazione , 0 una istruzione ch’é
pregiundiziale al merito.

229. 1l ricorso delle parti ia materia contenziosa amministra-
tiva sarh presentato in una petizione sottoscritta da un ayvocato.
Questa petizione sard formata a norma dell’ art. 34.

230. Il ricorso non avra effetto sospensivo , se non quando
venga ordinato espressamente. Allorcheé il relatore sard di avviso
di doversi accordare la sospensione , esso ne fara rapporto alla
camera , la quale decidera se debba aver luogo.

231. Le sottoscrizioni degli avvocati in piedi delle spedizio-
ni , sia per la domanda, sia per la risposta , importerd una co-
stituzione ed elezione di domicilio.

232. Non ¢ ammessonella cameradel contenzioso alcun intes»
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venio in causa , salvo che venga richiesto da quel terzo che ab-
bra dritto di formare opposizione al giudicato,

233. Tutte fe regole stabilite pe’ consigli d' intendenza si
applicheranno ancoga alla camera del contemzioso amminiskali-
vo , eccetto le disposizioni comtenute negli articoli seguenti.

234. Gli awvocati delle parti potranno riscontrare gli alti nella
segreieria generale della gram corte , senza soggiacere ad alcuna
spesa. Le scritture originali nen potranmo conseguarsi alle parti,
ma selanto le copie, eccetto il caso del consenso delle ¥

235. Quando siensi prese delle scritture dalla segreteria, la
ricevuta firmata dall' avvocato porterd la sua obbligazione di re-
stitoirle nello spasio di otto giorni. Scorso questo termime, il
presidente della camera potrd condasnare personalmenste i deq
tentore al pagamenta di ventiquattre carlimi a titolo di danni ed
interessi per ciascun giotno di ritardo , ed ordinare ancora che
sia astretto alla restituzione delle carte coll'arresto della _

236. Le intimazioni da avvoeato ad avvecato delle parii say
ranno fatte dagli uscieri addetti al serzizio della gnam corte de’conti.

237. La procedara pressp i3 emmera del centemziosn agwmj-
nistrativo rimarra aneora sospesa per lo solo fatie della morte,
dimessione , interdmione o destituzione dell’ avvocade,

238, L’ atto di rivoca che usa delle parti faccia del sup
avvacato , sard senza effetto per la parte avversa, s¢ Ron edpe
terrd la destinazione di un aliro axvocato.

239. La camera del conténzioso amministrativo , prima &
emcttere le sue decisioni , senlicy le conclusioni del wimstero

ico.

240. Le decisioni della medesima conteriamne ancesads
conclusioni del ministero pubblico.

24t. La decisione che avrd ammesso il richismo avverse
una decisione contumaciale , sard motificaia megli ptto giorni al-
I’ avvocato dell’ altra parte.

242. Gli articoli 254 e 258 .concernenti i ricotsi contro le
decisioni rese in contraddizione di cui si parlerd in appresso, sa-
ranno comuni all’ opposizione del terzo , che si produiri presso la
camera del contenzioso amministrativo della gram corie de’ conti.

243. Allorché una delle parti si credera lesa ne’ snoi drity
ti , o nella sua propricth, per effefto di una decisione della ca-
mera suddetta in materia mon contenziosa , essa potrd presen-
tarci una memoria , € sul rapporto che o sesa falta, ci risesr
biamo di rimviare Lesame, se lo troveremo ragiancvole , ad un
altra camera della stessa gram corte de’ conti

244. Nel caso di rimessione di ¢ausa da una €amera all'ar-
tra della gran corte de’conli, le camere de’ conti della medesi-
ma riunite in seduta sono investite delle funzieni della camera
del contenzioso amministrativo.

245. L atio cof spuale si chiede la simissione della causa
da una camera al’altra, dovra essere sempre.comunicate 2l
inistero pubblivo. _
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246. 1 titoli di allegazione a sospetto relativi ai comsigliers
saranno applicabili al wministero pubblico, allorché ygesti non
sard parte principale ; ma quando il ministero pubblico sarh
parte 'nci?ale, nen potrd essere allegato a sospetto,

25? L’ articole 245 si a(ﬂplichera ancora al caso n cuj
siasi allegato a sospetto uno de’ consiglieri della gran corte,

248. L articole 207 sara applicﬁrile ancora agli avvecati-

Dispesivioni particolari per gli ‘affari contenviosé diekro rinvio de’ miniatrk.

249. Allorché uno de’ nostri ministri crederd che qualche
decisione emessa da’giudici inleriori del contenziose amminisira~
tivo abbsa leso i dritti di una delle amministrazioni da esso di-
pendenti, e che percid vi sia luoge a reclamare presse la gran
cotte de' comth , disporrd che il procuratore gemerale della me-
desima presenti alla corle wn'istanza ragienata sull’ oggetto di
cui ¢ quistione, e procupi la riforma della decisione suddetfa.

250. L' articolo precedente non avra luogo quando sia gia
sootse il termine stabilito mell’ articolo 219,

254. 8i dard nella forma amministrativa ordinaria avviso
alla rrle interessata df essersi rimesse alla segreteria della cor-
¢, la memoria e le scritture presentate dal procuratore Eene-
rale , afinché runinsh‘uirsme acla forma preseritta negli ar-
ficoli 233 e 234, e presentare larisposta a'termimi prefissi nela

presente a.
ﬁﬁ.hﬁowhé vi sarammo deghi affari , ne' quali il goverso,
avra interessi opposti a quelli di alcuna delle parti, la sempli-
ce produzione deda memoria e delle seritiare nella segreteria ge~
merale della corte, equivarrd alla motifica degli agenti del go-
yeruo, La stesso avrh inogo nel proseguimento della instruzione.
2563, 1l procuratore generale avra cara di dar notizia aglt
sgenti del governo delle carte enunciate nel precedente atticolo,

DT ricorso contyo le decisiond rese in coniradizione.

254. B proibite sotto pena di amunenda, e di piit in easo
di reridiva sotto pesa di sospensiome , agli avvocati presso la
gran corte d¢' conti di presentare ricorsi comfre una decisione
resa in comtraddicione, fuarché in due casi: 1.° se sia stata
resp sopra scrittora falsa : 2.° se la parte sia stata condannata
per mon avar presenfata uwa scfittura decisiva, che era rite-
nuta dal suo avversario.

2585. Questo ricorso dovra essere presentato nello stesso ter-
mine , ed ammesso nello stesso modo , che il richiamo per le
decisioni rese in contumacia.

256. Se il ricorso contro una decisione resa in contraddi-
vione sard stato ammesso mel corso dell anmo dal di della deci-
stone, dovrd essere notificato o alla part® avversa, o al dom-
cllio dell’ avyocato che ne ba sostenuto la difesa, e che sarh
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tennto &i sostenerla anche mella discussione di questo ricerso ,
senza che vi sia bisogno di muove facolfa.

257. Se il ricorso nen sia stato ammesso che dopo va aano
dal di della decisione, la notifica dovra farsi alle parti o perso-
nalmente , o al domicilio el termine prefisso in questa legge.

258. Allorché si avra deliberato sopra um ricorse contro
una decisione resa in contraddizione , non potrd ammettersi un
secondo ricorso contro la stessa decisione. Se I avvocato ne pre-
sentasse la dimanda , sard punito a norma della legge.

Della Msapprovazione dell’ operato degli awvoeati.

259. Se una delle parti dichiari di non riconoscere per sve
un atto o procedura in swo nome compilata altrove, meno che
alla gran corte de’ conti , e che possa influire sulla decisione della
controversia che si agita, la sua domanda dovra essere comu-
nicata agli altri interessati. Se la camera del contenzioso stime-
ra che la dichiarazione meriti d’ essere messa in esame, essa
ne rinviera I istruzione e la decisione al tribunale competente,
per esser ultimata mel termine che prefiggera. Spirata questa
dilazione si passera oltre al rapporto della causa principale.

260. Se s’impugnino atti, o procedure fatte presso la gran
corte de’ conti, si procederd sommariamente nei termini che sa-
ranmo fissati dalla camera del contenzieso.

Disposizioni generali.

261. In ogni caso in cui il consigho d’intendenza o la ca-
mera del contenzioso della gran corte de’conti crederanno di
dover cancellare una sentenza o decisiode di giudici rispettiva-
mente inferiori, soggetta ad appello, dovramno contemporanea-
mente pronunziare sul merito della controversia.

263. Gli atti di comunieazione, di avvisu, o d'intimazio-
ne , e tutti gli altri atti saranno fatti dagli wuscieri de’ comsigli
d’ intendenza o della gran corte de’conti sine alla di loro ese-
cuzione , eccettuato perd il caso preveduto nell’ art. 46, e quello
in cni la persona d4 intimarsi domiciliasse in un luogo lontano
dalla residenza della gran corte pii di una giornata.

263. I sindaci , i consigli d’ intendenza, e la camera del
contenzioso della gran corte de’ conti non saranno nella loro
procedura obbligati a serbare altre forme, oltre a quelle con-
tenute nella presente legge.
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Tributi diretti, percettori ed esattori

Decrato deb 19 decembre 1808 portante Je norme da seguirsi pe” ver-
samenti de” percetiori e ricevitori del wibuto diresto.

Visto # rapperto del mostro ministre delle finanze abbiamo
decretato e decretiamo quanto segwe :

Art. 1. ¥ pereettori, o esattori comunak saratno in ob-
bligo éi comprendere in ciascan de’ lora versamenti Ja tota-
litd de’ loro introiti suBa eontribuzione fondiaria , sia in nu-
snerario, sia in mandati su i fondi di nen valore, o di reim-
posiziene , sia jn loro preprie rieevute di @ confo per dritto
di esazione; € di ritirarne ricevuta. Essi saranno trattati co-
we detenteri di damaro pubblico nel case ehe non si cosilor-
massero alle presenti disposizioni.

2. Le ricevute rilasciate da’ rieevitori distrettuali , e dai
percettori o esatlori, saranno formate a tallene , giista lun-
nosso modello. Qaeste ricevute saranno vistate nel termine di
254 ore da’ sottimtendenti, o da chi ne rappresenterd le veci.
B talions saranwo staccati dalle ricevute, e rimarranne presso
gl’ intendenti pe’ distret® capoluoghi delle previncie, e presso
i sottintendenti negli altri distretti.

3. E proibito a’ rieevitori de’ distretti &i differire sotto
qualunque preteste la eonsegna delle ricevute che i perceftori
o esattori debbono avere i cambio de”lero versament.

Qualsiveglia ricevitore distrettuale . ¢he avrd rilaseiate
un ricevo in modo diverso da quello designato ne'medelli an-
massi al presente decreto, o che non le avrd fatto visitare
mel preseritto termine di 26 ore, sara condannato ad un’am-
menda non minore di 20 ducati, né maggiore di 200, senza
pregiudizio della pena di destitugione , quando vi fosse so-
spetio di frede.

k. Qualsivegliz ricevula senza tatione , o fatha in alira
forma differente da quella del modelle qul ingiunto, o di cui
il tallone non fosse stato rimesso nelle mani del rispettivo in-
tendente , o sotlintendente , o finalmente ¢he non fosse stata
vistata nel modo prescritto mell'articolo 2, non operera il di-
scarico de’ pereettori verso il tesoro , In caso che per parte
de’ ricevitori si trovasse una mancanza del danaro introitato.

3. I sottintendenti terranno un regigtro de’ visti che ap-
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porranno alle ricevute. ‘Lal registro dovra portare una serie
di numeri d' ordine, che non dovrd essere interrotta per qual-
sivoglia motivo. In ogni dieci giorni essi rimetteranno al no-
stro ministro delle finanze i tallons da loro ritenuti nelle ri-
eevute presentato al loro wvisto.

D¢’ versamentl delle contribuziont indirette per parte degl’ impiegati
nelle amministrazioni , e del controllo de’ detti versamenti.

6. L’ amministrazione del Tavoliere di Puglia, quella
delle poste , e quella de'lotti verseranne direttamente mel te-
soro reale il residuo de’ lore introiti.

7. Sard stabilito in Napoli un ricevitor generale delle con-
tribuzioni indirette ; e tutte le contribuzioni di tal matura per-
oepite in Napoli saranno versate nella di lui cassa.

8. Salve le eccesioni risultanti dagli articoli 6 e 7, tut-
t'i prodotti indiretti saranno versati nells cassa de’ ricevitori
de’ distretti , nel di cui eircondario saranno situati i burd di
pereezione,

9. I direttori o amministralori , i di cui impiegati ver-
sano i loro introiti nelle casse de’ ricevitori di distrette , ri-
metteranso pello spazio de’ dieci primi giorni di ciascun mese
al nostro ministro di finanze un borderd de’ versamenti fatti
nel mese precedente , giusta il modello qui annesso.

10. Le disposizioni degli articoli 2, 3, 4, e 5 relativa-
mente alla forma , visto , e tallone delle ricevute sono appli-
cabili alle ricevute che gl'impiegati contabili delle amministra~
zioni dovranno in contraccambio de’ loro versamenti ripetere ,
tanto da’ ricevitori distrettuali , quanto dal ricevitor generale
degl’ indiretti stabilite in Napoli.

Versamenti degli altri agenti o debitori del tesoro reale.

11. Tutti gli agenti dell’ amministrazione pubblica , o de-
bitori del tesoro , ehe faranno de* versamenti nelle casse dei
ricevitori distrettuali, e del rieevitor generale degl’ indiretti
stabilito in Napoli , riceveranno egualmente delle ricevute a
tallone , le quali non opereranne il loro discarico, se nom
dopo il visto dell’ intendente , o sottintendente , eui spetta : e
dovra farsi rilascio del tallone melle sue mani , nel modo stesso
che di sopra si & prescritto.

Residenza de” ricevitori di distretto.
12. 1 ricevitori distrettuali risederanno nel capoluogo del

loro distretto , nella stessa guisa che i sottintendenti. Se le
aircostanze esigessero che un sottintendente trasportasse i suoi
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berd in un’altra comune , il ricevitore distrettuale dotra egual-
mente trasportarvi i suoi.

13. E prolbito a’ricevitori distrettuali sotto pena di de-
stituzione | appartarsi da’loro distretti, senza il permesso
de’ loro ricevitori generali vistato dal sottintendente rispet-
tivo.

Contabilith de’ ricavitork di distrette.

1k. 1 ricevitori di distretto invigileranno su i percettori
ed esattori, per I esecuzione dell’ articolo 1 del presente de-
creto , e dirigeranno le loro scritture.

15, I ricevitori di distretto terranno un libro di cassa ,
sul quale verranno dettagliate tutte le loro operazioni nellz
forma che sard prescritta dal nostro ministro delle finanze ,
e tutti gli altei libri ch’egli stimerd necessarj. Essi gli ri»
metteranno nell’ epoche da lui determinate ; le cople , i bor-
g;rg » gli estratti e gli stati di situazione che egli loro richie-

I

16. Ne'di 1, 11, e 21 di clascon mese i rieevitori di
distretto rimetteranno a’ ricevitori generali la copia del loro
libro di cassa , che dovrd comprendere la totalitd degl’ introi-
ti, che essi avranno fatti nel corso de' diecl giorni precedenti.

17. 1 ricevitori distrettuali sottoscriveranno in favore doi
ricevitori generali I’ obbligo di versare nelle casse di questi
ultimi in epoche fisse I'importo della contribuzione fondiaria
dal loro rispettivo distretto.

Le epoche de’ versamenti saranno regolate in maniera cha
i fondi Bieno incassati nella ricevitoria generale quindici giorni
prima della scadenza degli obblighi cheil ricevitora generale
avra sottoscritti a favore del tesoro reale. Le somme da ver-
sarst da'ricevitori distrettuali in ogni scadenza saranno in
proporzione di quelle da pagarsi da’ ricevitori generali in sod-
disfazione de’ loro obblighi.

In ogni decade i ricevitori distrettoali verseranno nclle
casse de' ricevitori generali I importo totale de'lero introiti
su i prodotti indiretti. Que:ti versamenti avrammo effetto o in
numerario , 0 in quietanza di pagamenti fatti in virta di or-
dini de’ ricevitori generali.

18. I ricevitori di distretto saranno validamente discari-
cati di tulte le somme provenienti da’ loro introiti ch’ essi
avranno versati a’ricevitori generali, sia in pumerario , sia
in carte giustificative de’ pagamenti da loro fatti in scguito
di ordini degli stessi ricevitori generali , e ch’ essi avranno
sotto lc loro date esattamente e regolarmente registrate nel
Joro libro di cassa. Nel caso che ricusassero i ricevitorl ge-
nerali di rilasciare le Joro ricevute a'ricevitari distrettuali ,
essi sllora dovranno giustificare al nostro ministro di linasze
i motivi di tal rifiuto.

19. 1 rieevitori distrettuali faracno la loro gestione sotto
la vigilanza e direzione del ricevitore generale della lore pro-
vincia , cui renderanno direttamente i loro conti per eserci-
zio , @ ciascuno per la durata della sua gestione. La decla-
ratoria de’ conti , ch’ essi otterranno dal ricevitor generale ,
non produrrd alcun discarieo, se non quando tali comti veri-
ficati e vistati dall’ intendenle saranno stati approvati dal ne-
stro ministro di finanze.
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omissis

22. M ricevitore generale & risponsabile de” ricevitori di-
strettuali della sua lpuvincia per tutte le sommne di cui pud
aver trascurato di far esegwire il versamento nella sua cassa,
dopo avere avuto cognizione del loro incasso dalla copia del
libro di cessa , di cui egli dee esigere la spediziene in ogni
dieci giorni. Nel caso di defici? di un ricevitore di distretto ,
il ricevitor generalo avrd su di esse per garantia detla sua
responsabili verso il tesoro , sulla ocauzione, su i beni @
sulla persoma del ricevitore distrettuale , gli stessi dritti che
il tesoro reale ha sulle cauzioni , beni . ¢ persone de’ suoi
contabili , subitoche il tesore sara restato al coverlo e rim~
borsato.

Centabilitd de’ ricevitori gemerali.

23. 1 ricevitori generali invigileranno su i ricevitori di-
strettuali per I’ incasso delle coutribuzioni. Essi dirigeranno
la tenuta delle loro scritture ; ed esigeranno il versamente
nelle loro casse di tutte le somme introitate , delle quali fa-
ranno I’ impiego corrispondenti agli ordini del mostro ministro
di finanze.

2%. I ricevitori generali terranno a partite doppie un gior—
nale generale dettagliato , sul quale essi iscriveranno giorno
per giorno, ed articolo per articolo, tutte le lore operazioni,
di qualunque natura esse sieno tanto del conto del tesore ,
quanto per quello di qualunque alira amministrazione pubbli—
ca. Terranno inoltre il libro maggiore , i libri di cassa e di
portafoglio, e i libri ausiliarj, nella forma regolare ed a
norma delle istruzioni del nostro ministro di finanze. Essi ri-
mpotieranno al detto ministro , nclla forma e nell’ epache de~

omissis

30. I ricevitori generali risederanno nel capoluogo della
provincia , e non potranno assentarsi dalla loro provincia, se
prima non avranno ottenuto un congedo dal nostro ministro
delle finanze. La dimanda che ne formeranmo , sard accom-
pagnata dal consenso degl'intendenti, i quali dovramno anche
certificare ch_e i ricevitori hanno provveduto al servizio , af-
fl‘:::cl_ié non sia interrotto né r itardato ) introito deHe contri-

zioni.
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Decreto del 3 luglio 4809 sull’ ordine delle coazioni.

Considerando che I' attual metodo di esazione della con-
tribuzione fondiaria da occasione a molti reclami ; conside-
rando essere importante egualmente per la felicita de’ nostri
popoli , e per I'esattezza del nostro real servizio, che il me-
todo della esecuzione di una legge sia certo , uniforme , ed
inalterabile al pari della legge medesima, e che -questo me-
todo sia tale , che mentre sia sufficiente all’ efficace esecu-
zione della legge , aggravi quanto meno si possa di spese i
nostri amatissimi popoli ; abbiamo decretato , e decretiamo
gquanto siegue.

Agenti delle. coazioni.

Arr. 1. Gli agenti delle coazioni contro de’ contribuenti
morosi sono gl intimatori , i cancellieri , i portieri, o giu-
rati , e le corti locali.

2. GI' intimatori sono scelti dagli esattori, e ricevono
Ja loro patente dall intendente , @ sotto intendente. Essi sono
incaricati di portare |’ intimazione a’ contribuenti morosi.

3. I cancellieri, i portieri, o giurati, e le corti locali
sono quelli gid esistenti , ed autorizzati dalla Jegge.

k. L’agente delle coazioni contro gli esattori ¢ un com-
missario scelto dal ricevitore del distretto, il quale riceve la
sua patente dall’ intendente , e sotto intendente. I cancellie-
Ti , portieri, o giurati, e corti locali , V' intervengono a tem-
po ed a luogo.

5. L' agente delle coazioni contro i ricevitori particolari
€ un commissario scelto dal ricevitore generale , che riceve:
la sua patente dall’ intendente. I cancellieri , portieri , 0 giu-
rati , e corti locali v'inlervengono come sopra.

Coazioni contro de’ contribuenti.
omissis
€oazione de’ riceviteri distrettnali contro gli esattori.

20. Allorchd un esattore sard in ritardo de’ pagamenti
alle epoche determinate dalla legge, o stipulate eol ricevitore
di distretto , mediante un contratto particolare ; il ricevitore
potrd spedirgli wna intimazione vistata dall’ intendente , o
sotto-intendente. Questa intimazione sard rimessa al Sindaco ,
il quale fra dodici ore , dopo che I avra ricevuta , sard ob-
bligato a vistarla, farla intimare all’esattore , farla relatare
dal cancelliere , e respingerla al ricevitore. L’ esattore pa-
gherd le spese a tenore della tassa, che 1 intendente , o sotto
intendente aggiungerd al suo visto. 1l modello di questa in-
timazione & qui annesse. n. 3.

505
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21. Se ne’cinque giorni a contare da quello, in cui I'esat-
tore ricevera l"intimazione, egli non avra wersate le rate sca-
dute, & non avrd giustificati i motivi del suo ritardo , con
spedire al ricevitore distrettuale un estratto de’suoi registrh
dell’esazione, dal quale apparisca di avere egli adempiuto a
tutte le diligenze ,. e procedure necessarie contro i debitori ,
il ricevitore distrettuale gli spedird un commissario , per ve-
rificare la sua esazione.

22. Nel casp che risulti da gquesta vesifica, che I’ esat~
tore non abbia fatte le diligenze, e procedure necessarie con-
tro i debitori, o che avendo introitato la totalitd , o una
parte delle rate scadute le abbia ritenute , il ricevitore del
distretto potrd sospenderlo dalle sue funzioni , ed ordinarne
Y arresto personale, facendo vistare il suo ,ordine dal giudice
locale, e potrd in fine richiedere dall’ intendente, che sia rimesso
al tribunale; il tutto- secondo i casi, ed a tenoro delle leggi.

23. In caso di malvessazione verificata il ricevitore richie-
derd la vendita de’ mobili, e stabili dell’ esattore. Se il pro-
dotto di questa vendita non basti a coprire il deficit, il rice-
vitore avra la stess’ azione sui beni def di lui pleggio.

In quanto agli esattori nominati dal re , se la cauziome
in numerario depositata nella cassa d'ammortizzazione nan sia
sufficiente per coprire il deficit , il sicevitore avrd egualmente
zicorso su tutte le sue proprieta.

Omissis
Coazioni de’ ricevitori gemerali contro 1 ricevitor! particolari.

28. Un ricevitore particolare, che non avesse soddisfatto
alle sue obbligazioni alle epoche delle scadenze convenute tra
lui ed il ricevitor generalo e che non provasse di aver fatte
tutte le diligenze e coazioni neeessarie contre gli esattori mo-
rosi , potra essere asiretto per mezzo di una intimazione , e
scorta armata spedita al suo domicilio. Il modello di questa
jntimazione & qul annesso n. k.

29. Nel caso, in cui vi sard luogo alla intimazione ae-
cennata , il ricevitore gencrale fara vistare } intimazione dal-
Y intendente , e la spedira al ricevitore particolare per mezzo
di un commissario aeccompagnato da quattro uomini di forza
armata , se I’ intendente. lo eredera necessario.

omissis

32. Se ne’ cinque giorni , a contare da quello, in cui il
sicovitorc particolare ricevera I' intimazicne , egli pen avra
versato le rate scadute , 11 commissario veriichera la sna per-
cezione.
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o la viziosa applicabile di alcuna delle disposizioni del pre-
sente decreto , che abbia avuto luogo mnella istruzione , e sia
stata confermata colla decisione de’ reclami.

Ogpi ripulsa o decisione contraria , proferita per non es-
sersi adempiuto agli atti necessarj nel tempo per essi pre-
scritto ne’titoli precedenti, o per non essersi in tempo lpre~
sentati i documenti richiesti , o per qualsivoglia altro difetto
di forma , non & suscettibile di rivoca né di sanatoria , merca
I adempimento posteriore delle formalitd omesse , salvo al
contribuente il produrre nuovo reclamo nell’ anno segoente ,
so i termini prescritti dal presente decreto non saranno scorsi.

120. Trovando la Corte il reclamo mal gindicato , o Ja
verifica affetta da’ vizj indicati nell’ art. 95, annullera la de-
cisione dcl consiglio d' intendenza , e rimaadera le carte al
direttore delle contribuzioni dirette per procedersi ad uma
nuova istruzione. Su di questa profferird il suo giudizio.

121. La Corte nelle sue decisioni citerd le disposizioni
del presente decreto , in virit delle quali credera di doversi
modificare o confermare quelle del comsiglio d’ intendenza.

Riferira inoltre le osservazioni responsive del Direttore
su di ogni articolo del gravame, ed i motivi che ha di am-
metterle o di rigettarle.

122. Le decisioni della corte de’ conti in materia di re-
clami , saran puramente cousultive. Esse saran rimesse al
nostro ministro delle finanze , il quale le sottoporrd a noi,
e quindi fard eseguire le determinazioni che avremo preso.

123. Uno dc’ controlori delle contribuzioni dirette della
citta di Napoli sard incaricato presso la cancelleria della corte
de’ conti di ricevere, porre in ordine e di toner in deposito
le carte relative ai gravami delle contribuzioni.

Mataziosi di quote.

12k. Ogni proprietario il quale, a qualunque titolo ,
aliena o acquista un fondo o parte di esso, o il suo usu-
frutto , & autorizzato a domandare una mulazione o divisione
di quote,

125. Non pud farsi divisione di quota per una proprieta
ch’ & per se stessa indivisibile , quantunque la sua rendita
appartenga a pil proprietarj.

Si potrd in questo caso riportare- sul catasto in nome di
tutti i condomini; ma I'articolo rimarra indiviso , & la tassa
dovrd pagarsi solidalmente da tutt’ i proprietar;.

126. Per ottenere una mutazione , dovra dalla parte far-
genn una domanda in carta bollata di grana sei , diretta al
direttore delle contribuzioni dirette.

Con tal domanda dovrd prodursi I’ estratto del catasto,
tanto per I' articolo da cui si deve separare il fondo , quanto
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33. Se risulti da questa verifica , o dall’ estratfo del re-
gistro de’ visti delle ricevate, il quale dev’ essere aperto neclla
sotto intendenza, che il ricevitore particolare non abbia vere
sate lo somme introitate, egli sard multato come reo di negli-
genza. So poi apparrd , che o abbia abusato del danaro in-
troitato , o lo abbia malversato , sard punite come reo di
peculato.

In caso di esecuzione personale il ricevitore gencrale fore
merd la sua istanza all’ intendente , il quale dara gli ordini
pecessarj, per assicurarsi della persona del ricevitore partico-
lare colpevole.

3%. Al momento dell' arresto , che dovra farsi colla par-
tecipazione del sotto intendente, questi nominerd provvisoria=~
ments persona proba, e bencstante per esercitare interinamente
la carica di ricevitore di distretto, prenderd ragione de’ contiy
e della cassa ; visterd i registri, e formera il suo processo
verbale in presenza degli interessati, e del ricevitore genera-
le, como ne’ casi di morte , o dimissione.

35. Questo processo verbale unitamente alle carte corri-
spondenti sard indirizzato all’ intendente , il quale formera il
suo rapporto al ministro delle finanze , e fara proscguire il
processo avanti il tribunale.

Tariffa delle spese d1 coaxione.
Omissis

k2. E ospressamente vietato agll intimatori, uscieri, giu-
rati , @ corti locali di farsi pagare i loro dritli, e vacazioni
da’ contribuenti stessi. L’ esattore tiene.un registro delle eoa-
zioni, ad oggetto di motarvi ciocche si ritiene dai debitori mo-
rosi per le spese di ceazioni, e di rimettore nella fine di ogui
mese a ciascuno | loro proventi.

43. Qualunque contravvenzione al precedente articolo por-
terebbe pena di destituzione. Qualsivoglia contabilitd , e ma-
neggio di danaro appartiene unicamente all’esattore. 1 contri-
buenti , che pagassero nelle mani degl’ intimatori, o di por-
tieri , o giurati , o di altri diversi dagli esattori, potrebbero
essore soggetti a pagare due volte.

Della vigilanza sugli agenti della percezione.

kk. Sono incaricati della vigilanza sugli esattori, e per-
cettori i sotto intendenti, i sindaci, ed i controlori.

k5. I sindaci possono ricevere tutti § reclami de’ privati
per abusi commessi dagli esattori nella percezione a danno
de’ privati medesimi.
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k6. Se il ricorso sard fatto al sindaco , questi fard for-
mare processo verbale dell’ accaduto , e lo trasmettera all’in-
tendente , o sotto intendente. Se il ricorso sard fatto diretta-
mente a costoro, essi ne commetteranno al sindaco la verifica.

57. Quando costa del fatto , che ha dato occasione al
ricorso , 1' intendente dietro il rapporto del sotto intendente,
ed inteso il ricevitore generale , condannerd il percettore al
pagamento del quadruplo in beneficio dell’ offeso ; salvi i casi
di sospensione , o di destituzione , ove si tratta di recidiva,
e di dolo. Se il percettore & nominato da noi, il sotto in-
tondente non potrd né sospenderlo , né destituirlo ; ma do-
vrd farne relazione all’ intendente , e questi potrd sospender-
lo ; ma per la destituzione & necessario , che prima ne fac-
cia rapporto al ministro delle finanze, che domandera i no-
stri ordini.

k8. Possono 1 eindaci Invigilare sulla condotta degli esat-
tori, e possono osservare tutte le volte che wvogliano, lo
stato de’ ruoli , e la corrispondenza de’ medesimi co’ libri di
cassa , del pari che la medesima , e farne relazione all’ in-
tendente , o al sotto intendente. Sono perd obbligati a farlo
per ragione di proprio officio , almeno una volta al mese ;
e nel farlo debbono essere assistiti da due membri del decu-
rionato.

§9. I controlori nel tempo della visita osserveranno , se
gli esattori tengono in regola i ruoli, e se questi sono in
corrispondenza col giornale di cassa ; e di tutte le loro os-
servazioni faran rapporto all’ intendente.

50. Non possono 1 controlori mischiarsi nd nelle doglianze
de'privati , nd nello stato della cassa de’ percettori , se non
se nel caso , che ne avessero particolar commissione dall’ in-
tendente , o dal sotto intendente. Tutte le volte perd , che
avessero notizia della non lodevole condotta di un perceito-
re, sia che abusi dells sue funzioni in danno de’ contribuenti
sia che malversi il pubblico danaro, & loro dovere di farne
relazione all’ intendente , o sotto intendente ; i quali possono
incaricarli di osservare | registri , o la cassa, e di concor-
rere insieme goi sindaci alle informazioni, che saranno ne-
::j;sarie a prendersi sui fatti , de’quali il percettore & sospet-
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51. GI'intendenti, e sotto intendenti sono essenzialmente
incaricati d’ invigilare sulle operazioni de’ ricevitori generali ,
de’ ricevitori de’ distretti , e de’ percettori. Spetta ad essi di
pervenire , e rendere inteso il ministro, o di far attaccare
innanzi ai Tribunali, secondo la varia loro natura, tutti gli
abusi , e tutte le malversazioni, che possomo commettersi.in
pregiudizio de’ loro amministrati, o del tesoro pubblico. Essi
possono impiegare per le verifiche , che giudicano conveniente
di ordinare , i consiglieri d’ intendenza , 1 segfetarj genera-
li, e i direttori, e controlori delle contribuzioni dirette , ba~
dando perd a non distogliere questi ultimi agenti dalle fun-
zioni importanti , che sono loro specialmente affidate. Allor-
ché un grave abuso nella percezione, o nel maneggio de’ pub-
blici damnari si prolunga impunemente , le autoritd locali sono
colpevoli , se non di altro di ncgligenza.

Decreto de’ 7 settembre 1848 relativo all’ arresto personale de’ conta-
bilé debitori dello stato.

Visto il nostro reale reseritto de’15 di gingno prossimo
passato, col quale sospendemmo sino alla pubblicazione del
nuovo codice la misura dell’ arresto personale contro i con-
tabili dello stato , debitori della tesoreria generale per signi-
ficatorie della gran corte de’ conti, se nom nel caso in cui vi
fosse intervenuto dolo; veduta la rimostanza a noi rassegnata
dal procurator generale presso la gran corte de’ conti sulla
necessitd di rivocare il detbo nostro reale rescritto de’ 15 di
giugno prossimo passato ; cousiderando che dalla esa'tezza o
mesattezza de’ contabili dipende I andamento e ¥ ordine di
tutti i servizj pubblici e'l successo di ogni intrapresa; che
niuna specie di cauzione pud equivalere la misura dell’ arre-
sto personale , che un contabile il quale , violando i rego-
lamenti , ritiene indebitamente presso di se il danaro pubbli~
co , ¢ sempre imputabile pid o mene di dolo ; che contro gli
amministratori del danaro dello stato dichiarati debitori del
medesimo dalle autoritd competenti la coazione personale ha
avuto sempre luogo in virtd delld leggi del regno , e segna-
tamente delle prammatiche sotto 1l titolo de commissariis et
executoribus , delle 37 e 75 do offic. proc. Cacesaris o della &
de appellat. , e do’ nostri reali dispacci de’ 27 di dicembre
1761 e febbraio 1762 ; e che la stessa teoria trovasi adotlata
presso le altre nazioni ; e finalmente considerando che tali di-
sposizioni legislative , anzich® trovarsi sospese o rivocate dal
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9. Ognl sottointendente avra cura, a’termini dei regola-
menti in vigore, di riunire la commessione distrettuale in ogni
mese per esaminare lo stato della perveziane , e dare le op-
portune provvidenze in case di ritardo della medesima. Egli
prendera ancora vonto di tutti i titoli di credito che saranno
stati trasmessi dal ricevitor generale a quello del distretto ,
come significatorie della gran corte de’ conti , liste di carieo
de’ ponti e strade ; mandati della posta interna , cambiali ec. ,
concorreado colle sue disposizieni alla pronta realizzaaiene di
tali titoli. A qual effetto il controloro praviaciale , a misura
che si fard I invio di essi dalla cassa generale alla distre¢-
tuale , avrd cura di renderne inteso il sottointendente.

10. Giascun sotfoiatendente avra cura del pari che i} conte
annuale del ricevitor distrettuale sia reso al ricevitor gene-
rale nell’ epoca prescritta da’ regolamenti in vigore , muaito
del visto della sotteintendenna.

11. Non ostanti le succennate verifiche periodiche , ogni
goalvolta il sottintendente abbia fondato metiva di dubitare
del buon andamento del servizio della cassa distrettuale , sia
per 1 esatta tenuta dele seritture, sia per le operazioni di
eassa , potrd eseguirne la verifica , facendone comoseere i ri-
sultamenti , mediante processo verbale , al controloro gene-
rale ed al tesoriewe generale , come ancora all’ intendente della
provincia ed al ricevilor generale.

12. Rimane finalmonte dichiarato che col presente rego~
lamento , sebbena sieno chiamati i sottointendenti a portare
tatta la loro cura e vigilanza sulle eperationi de’ ricevitori di-
strettnali, pur tuttavolta la responsabilitd de'rieevitori generali &
controlori provinciali per la regolatiti ed esattesza del servi-
zio delle ricevitorie distrettuali 8" intende piemamente conser-
vata , a norma de’ regolarsenti geverali. Ogni qualvolta perd
i controlori provinciali erederanno di dover provocare dells
misure sopra qualche distretto , sia per la percezione , sin
per la regolarita della cassa , dovranno dirigeré § loro rap-

orti all’ intendente della provincia ed al eontroloro gemera-
e , per le provvidenze che questi due fumzionary crederdannc
di dover preudere sull’ assunto.

ecrete de’ 44 luglio 1826 risguardante il disvincolo detle cauzioni
de* contabili delle amimioistrazioni faanziere.

Veduta fa legze de’ 2t di marzo 81T, colta quale fu-
ron distinte l¢ attribuzioni det potere giudiziario ¢ dell’ am-
ministrativo ; ¢onsiderando che non ostante siffatta distinzio-
ne , spesso si conlondono le attribuzioni di questi due poteri
nel disvincolo delle eauzioni de’ contabili dipendenti dalle di-
verse amministrazioni finanziere ; vedufo il parere della con-
sulta de’ nostri reali domini di gua del faro ; veduta la ri-
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delle cauzioni, dope che saranno decise dalle autoritid giu-
diziarie le suddette azioni civili.

5. I conservatori delle ipoteche per lo disvincolo delle
cauzioni date a favare del fisco, saranno considerati come
tutti gli altri agenti contabili de’ rami finanzieri. In quanto
poi alle cauzioni date per la sicurezza degl’ interessi de’ par-
ticolari , dovran per lo disvincele delle medesime adise il tri-
bunale eivile.

6. Del disvincolo delle cauzioni date in iserizioni sal gran
libro , e in danaro depositato in numerario presso la cassa di
ammortizzazione , si dovrd dar conto al nostro ministre delle
finanze , tanto per jntelligenza , quanto perché possa passare
alle amministrazioni rispettive gli ordini corrispondenti per
V' adempimento.

7. I nostri consiglieri ministri di stato, ministri segretarj
di state di grazia e giustizia e delle finanze sono inearicabi
della esecuzione del presente decreto.

Real decreto de'24 novembre 1827 che dichiara i direttori proviaciali
giudicabili dalla gran coste de*conti.

Veduta la legge de’ 29 maggio 1817 salla orgamizzazione-
della gran corte de’ conti de’ nostri dominj al i qua del fare;
veduto il real decreto de’' 2@ febbraio 1818 ; udito il parere
della eonsulta generale , sulla proposizione del nostro consi--
glicre ministro di state , ministro segretario- di stato delle fi--
panze , abbiamo risoluto di decretare , e decrefiamo quanto-
segue :

A Arr. 1. I direttori provinciali delle amministrazioni finan~-
ziere sono coatabili morali , ossiano moralmente respensabili
dell’ esercizio delle loro funzioni, € come tali sone giudicabili
dalle eamere contabili della gran corbe de’centi. Nella rispon-
sabilita morale soggetta atla competenza di detle camere si
comprendono , tanto le colpe di commessione, che quelle di
emessiene,

2. 11 rescritéo dell’ articolo precedente non essende , che
una dichiarazione per la maggiore intelligenaa delle disposi-
zioni preesistenti sull’ oggetto-, ¢ applieabile anche per faMi
anteriori al presente deereto.

3. Il nostro consigliere ministro di stato, ministro segre-
tario di stato delle finanze & incaxicato della esecuzione dok
presente decreto.
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Real decreto de’ 417 settembre 1829 col quale si stabilisce che guante
volte i contribuenti abbian dritto a disgravj pel tempo antericre
all’ anno in cui il giudizio del reclamo si compie, i disgravj non
debbano aver loogo che per I anno in cui il giadizio si compie,
© per I’ apno precedente.

Visto il mestra real decreto de’1( giugno 1817 sulle sta-
bilimento della contribnzione fondiaria; vista la nostra sovrana
risoluzione de’ 26 febbraio 1820 colla guale fu dichiarato non
dover andara a carico de’ reclamaati il tempo che si richiede

la spedizione de'giudizj de'reclami relativi a contribuzione
mdiar'ta; copsiderando che il ritardo che pud talvolta avve-
nire nel giudizio de’ reclami da luogo a decisioni per le quali
si accordan disgravj non solamente per I'anno in cui vengono
decisi i reclami , ma eziandio per anni anteriori; consideran-
do , che per gquesto divisamento , rendesi oltremodo gravosa
pe’ contribuenti la reimposizione , quando questa debba, in um
anno solo, i disgravj di molti anni compensare; consjderando
che gli articoli 100 e 101 del decreto de10 giogno 1817 prov-
vedono pienaments su tale oggetto, remdendo risponsabili di
ogni ritardo di procedura cosl i funzionarj tutti che deggiono
intervenire ne’ relativi giudizj , come i contribuenti stessi che
non Jeggiono maai perder di vista i loro reclami ; sulla pro-
posizione del nostro consigliere ministro di stato, ministro se-
gretario di stato delle finanae; udito il nostro comsiglio ordi-
nario &i state , abbiamo risoluto di decretare. e decretiamo
quanto segue :

ArT. 1. Quante volle a’termini degli articoli 100 e 101
del decreto de'1f giugno 1817 i contribuenti di tassa fondiaria
avran diritto a’ disgravj_per tempe anteriore all’ anno , nel
quale si compie il giudizio de’reclami, i disgravj non devranno
aver leogo, se npn per la comtribuzione dell’ anno stesso in
cui il giudiziv del reclamo si compie , e per quella dell’ anno
precedente.

2. I disgravj c¢he verranno accordati nel modo stabilito
mell’ articole precedente saram pagati dalla real tesoreria gene-
rale ai termini dell’ articolo 102 del nostro real decreto det
10 giugno 1817, salvo a farsene la reimposizione ai termini
delle disposizioni del mentovato articolo 162.

3. Per gli anni precedenti ai due pe’ quali il disgravio.si
accorderd , i reclamauti, qualora vi vantin diritto per effetto.
delle disposizioni degli articoli 100 ¢ 101 del decreto de’ 10
giugno 1817 e qualora questo dritto sard legalmente ricono-
sciute , ed ammesso , verranno indennizzati a earico di quei,
funzionarj i quali per qualunque specie di colpa abbiano ri-
tardato I’ esame de’ reclami.

b. 1 reclami pe’ quali pendono i giudizj, ed i reclami le
cui decisioni han dato luogo a’ gravami presso la gran certe



514 APPENDICE

DELLE CONTRIBUZIONI DIRETTE.

de* conti, o che questi gravami non sieno stati ancora discus-
si, o che , discussi, non sia stata ancora da noi impartita la
nostra sovrana approvazione su'relativi avvisi della gran corte
de’ conti , saranno soggetti alle disposizioni del presente de-
ereto.

5. H nostro consigliere ministro di stato, ministro segre-
tario di stato delle finanze & incaricato della eseeuziome del
presente decreto.

Decreto de’ 18 marzo 1830 sul modo di valutare i beni fondi, gua-
lora per eccezion di legge, venisse alcun contabile abilitato a pre-
stare la cauzione in beni fondi.

Osservando Noi che me’ nostri dominj di qua del faro
bavvi ancora delle amministrazioni finanziere che per ecce=
zion di legge continuano a ricevere cauziomi in beni fondi
da alcan @e’ loro contabili.

Trovando necessario che la valutazione degh immobili
che vengono offerti per le cauzioni cui & parola sia eseguita
con regole certe, invariabili ; eonsiderando nom essere appli-
cabili al caso le norme da Noi stabilite cor la legge de’ 29
dicembre 1828 per la valutazione degli immobili ne’ giudizj
di espropriazione forzata , mon concorrendo per lo apprezzo
de’ beni che si offrono in cautela degl’ interessi dello erario le
stesse circostanze e ghi stessi motivi che determinarono il no-
stro regal animo a stabilir quelle norme bne’ giudizj anzidet-
ti ; considerando all’ incontro che sia convemiente al caso il
metodo di valutare gl’ immobili per le cauzioni, il quale era
in vigore pria che coi decreti de’ 28 maggio 1816 e de’ 20
Juglio 1818 fosse stato ordinato che le medesime si dessero
in rendite immobilizzate sul gran libro, sulla proposizione
del nostro ministro segretario di stato delle finanze ; udito il
nosiro consiglio ordinario di stato ; abbiamo risoluto di decre-
tare , e decretiamo guanto segue :

Arr. 1. GI' immobili che sono offerti in cauzione da’ con-
tabili delle amministrazioni finanziere in Sicilia, saranno va-
Jutati sulla base del ruolo della contribuzione fondiaria, mol-
tiplieando la rendita che da esso ne risulta , quindici volte
pei fondi rustici , e dieci volte per gli edificj.

La stessa regola di valutazione sara osservata per quei
contabili delle amvministrazioni finanziere de’ mostri dominj di
qua del faro , che non ostante I' instituzione del gran libro,
{:alrmmo essere abilati per eccezion di legge a somministrax

cauzione in beni fondi.
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Istruxioni deglli 8 agosto 1833 per la retiificazione del wmtasto fon
diarlo In Bicilla.

Omissis
TITOLO SEDICESIMAQOQ.

184. I Consigli d’Intendenza durante il corso della rettifica~
zione d¢’ catasti e per le operazioni relative alla medesima po-
tranuo essere consultati ne casi piit gravi dall’lntendente , e
dal direttore provinciale per mezzo dello stesso Intendente.

185, 1 Consigli d’Intendenza giudicheranno delle occultazioni
e delle frodi commesse ne’ riveli del 1811 e 1815, a uorma
dell’articolo g4 delle presenti istruzioni.

186. Essi potranno pronunziare delle multe da cento sino a
trecento ducati contro i commessarj cosi forestieri che paesani,
contro i npta;’l, gli agrimensori , gli esperti, gli architetti, 1
capimaestri che si negheranno a prestare il loro servizio mel-
Popera della rettificazione de’ catasti.

187. Tulle queste procedure saranno regolate colle forme pre-
scritte dagli statuti delP’amministrazione civile degli 11 di ot-
tobre 1817 ed istruzioni che ne fanno seguito, meno¢h¢ de’ter-

mini 1Vl prescritii, 1 quali resltano per questo oggello solamente
derogati.

188. Le azioni saranno promosse a nome del direttore pro-
wvinciale.

18g. Delle sentenze de’ Cousigli d’Intendenza vi sara reclamo
ne’ modi ordinarj innanzi la gran Corte de’ conti.

Decreto degli 8 agosto 1833 che stabilisce gli agenti del Governo me’reali
dominj oltre il Faro per intendere alla esattezza ed uniformita delle ope-
raziom di rettifica def catasto fondiario, e per invigilarne la esecuzione.

Art. 1. La suprema direzione dell’opera per la rettificazione
de” catasti de’ nostri reali dominj di 1 del Faro, ed indi per
Ja esatta esecuzione di essi, si apparterrd al Ministero presso
il nostro Luogotenente generale.

Esso provvedera a tutto ¢id che sard di mestieri per rimuo-
vere ogni ostacolo e qualunque dubbiezza, onde I'opera sud-
detta si compia spedilamente e con esattezza , conformemente
a’ principj da Noi prescritti nel decreto e nelle istruzioni , e
ce ne dark conto alla fine di ciascun mese.
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2. Il Ministero presso il nostro Luogotenente generale ne' no-
stri reali dominj di la del Faro avra alla sua immediazione
un direttore delle contribuzioni dirette , il quale durante la
rettificazione del catasto verra considerato come un ispettor ge-
nerale. 1l direttore corrispondera direttamente cogl’lniendenti
delle valli, e con tatti gli altri direttori de’ quali in seguito
si farh menzione ; ricevera le querele delle Commessioni depu-
tate alla rettificazione de’ comuni , de’ pubblici stabilimenti ,
e de’ privati; veglierd all’uniformitha, alla celerith ed esattezza
delle operazioni ; e proporra al Ministero le risoluzioni de’ dub-
bj che potranno sorgere, tutte le volte che fara mestieri di sa-
periori determinazioni.

3. Rettificati 1 catasti, vi sara in Sicilia un Consiglio di con-
tribuzioni dirette inteso a consultare sulle materie contenziose
delle medesime , e sopra di ogni altra per la quale verra ri-
chiesto del suo parere.

Esso ricevesd le querele delle parti contro gli atti delle di-
rezioni pravineiali, e sard direttamente ragguagliato da’diret-
tori dello andamento degli affari presso i Coasigli d’[atenden-
za ; vigilerh perché le decisioni di q:esli collegi sieno conformi
alla legge ; e trovatele in contrarietd di essa, ne reclameri alla

ran Corte de’ conti.

1l Consiglio suddetto verra in oltre consultato sul merito delle
dimande per rettificazioni generali: senza di che non si potrd

rendere determinazione alcuna sulle medesime.

5. Il Cousiglio delle contribuzioni dirette ne’ nostri reali do-
minj di l4 del Faro sard composto dal nostro procurator ge-
nerale presso la gran Corte de’ conli, dallo avvocalo generale,
e da an consigliere della medesima, quest’ultimo a scelta del
nostro Luogotenente generale , e dal direttore della valle di
Palermo. Esso avra un segretario che sara tolto fra i controlori
pia distinti , un commesso ed un archivario.

6. La corrispondenza col Ministero presso il nostro Luogo-
tenente generale, cogl’Intendenti, co’direttori, e con ogni altra
aulorith si terrd dal presidente in nome del Consiglio.

7. Le deliberazioni del Consiglio verranno tolte a maggio-
ranza di voti: in caso di parith prepondererd quello del pre-
sidente. Volta per volta se ne trasmettera un sunto al Ministero.

Decreto dell’ 8 agosto 1833 relativo al contenzioso delle contribuzioni
dirette ne’ reali domin} oltre il Faro.

Omissis
TITOLO SESTO

63. Un percettore o esattore potri domandare con un recla-
mo colletlivo i} rilascio delle quete , o parte delic guote che,
malgrado )’ uso ripetato delle coazioni , non gli sia stato pes-
sibile di riscuotere ne’ primi nove mesi dell’ anno.

Omissis
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76. L'esattare nel mese di otiohee delle quote rimaste nel

uaderno sopta indicale , perche sperimentate ripetate volte ines
sigibili , fard i reclamo collettivo, secondo il modello da
Noi approvate, e pe’ 25 dello stedso mese lo presenterd in-
sieme col quaderno al sindaco. Questi fara cid che & ordinato
well’ariicolo 3g , e prima del di 30.di otiobre lo rimettera al
controlore , giusta 1’ articolo 5a.

71. 1l controloro nel mese di novembre fara il giro di tatti
i comuni in cwi vi saranono presentati reclami codlertivi , e ne
fard la verifica insieme cel sindaco, con quatiro decuriomi de-
putati, e coll’ esatiore se si farh trovar prescote.

72. Coasisterd la verifica nel riconoscere sopra luogo lo state
degli edifizj che saranno I'oggetto del 1eclamo , la somma della
impostavi coatribuzione , ¢ la situazione miserabile di chi vi
abita , e nello assicurarsi che siensi realmente e senza effetto
praticate le coazioni indicate nel quaderno, e che il proprie-
tario non possegga aliri fondi o altra industria. Le quote nelle
quali non concorreranno queste condizioni, saranno escluse dal
reclamo , e resterd all’ esattore }a facolta di astringere il de-
bitore.

73. 1l processo verbale di verifica sarh esteso in piedi del
reclamo stesso. Vi sarhd fauia un’espressa menzione d: tatte le
circostante indicate nell’ articolo precedente , e si dird se sa-
ranno state, o no , verificate.

Pel di cinque di dicembre tatti i reclami collettivi coi pro-
cessi verbali di verifica dovranno essere pervenuti al direttore.

74- L’importo de’reclami collettivi sard reimposto nel seguen-
te anno.

75. Indipendentemente dalla peesentiazione e dall’ esito de’re-
reclami lettivi , i percettori ed esattori sarauno sempre ob-
bligati a saldare in numerario I'importo dei rooli alle seadenze
stabilite.

TITOLO SETTIMO.

76. Ricevendo & morma de’ titoli precedenti i reclami par-
ticolari e collettivi co’ corrispondenti processi verbali, il di-
rettore rivedry rigorosamente le verifiche eseguite; egli sard in
obbligo di compleiarle, ove le troverd in qualche paite difet-
tose o contrarie alle disposizioni contenute ne'titoli stessi, tan:
to in favore, quanto in danwmo de'reclamanti.

77. 11 direttore sard specialmente in dovere di assicurarsi se
le misure geometriche saranno state eseguite esallamenie; ¢ quan-
te volte avrd sospetto di frode , dovrd portarsi personslmente
sopra luogo con. altro agrimensore a far rifare in sua presénza
le misare.

Mancando altre dilucidazieni , le richiéderd al controlore 6
alle altre autoritda del distretio fino alla piena istruziouc del
reclamo.
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Se la xerifica sard totalminte erromea , poird il divertorein-
caricare il comtrelowo di farba di nuove cogli stessi agenti co-
munali.

78. Riconoscinta la verifica , il direttore stendera le sae con-
clusiori in piedi del processo-, i motivi pe'quali e’credera che
debbomo ammetsersi , modificarsi o rigettarsi le properzioni fatte
nel processo verbale , del pari che la fissazione precisa delle
somme da rilasciarsi.

Per ogni proposiciome devr-citaesi il cerrispsndente articolo
del presente decreto.

79. Per le demande di disearice e ridazione , se il fondo
realmente non esistera , o se sasa tassato duplicatameule , si
proporra il discarieo.

Si proporra la riduzione tantio della rendita mnetta imponi-
bile , guanto della contribuzione.

8o. Trovawdosi la rendila uguale a guella che sarh riportata
nel catasto , o inferiore , ma per meno di un ventesimo per
ciascun fondo , sarh propesta la ripulsa del reclamo.

Trovandosi superiore per ineno Xiuun ventesimo , ma dipen-
dente da estensione maggiore corrispondente soltanto , e non
da classificazione o cultura, sarh proposta, olire alla ripul-
sa , la reuifica dell’ articolo del catasto col dovuto:aumento,
senz’altro pralicarsi.

81. Su’ reclami di rilascio o moderazione per disastri, o per
mon locagioni , constando della perdila di tutta , o almeno di
una meth della rendita aonuale , se ne fard la proporzione fa-
vorevole,

82. 1l direttore presentera i reclami al Consiglio d’Intendenza.
11 Consiglio a cepe di cieque giorni dovra detiderli coll’in-
tervento del dirattore , il quale avra voce comsultiva , e fara
da procuratere della legge.

La decisione del Consiglio dovra rispondere alle conclusieni
del direttore , e contenere la citazione degli articoli del pre-
sente decreto da’ quali & motivata.

83. 11 Cousiglio non potrad in termini generali rimandare un
reclamo a nuova verifica. Potrd domandare al dicettore lo schia-
rimento de’dubbj , o 'aggiunrione &i gmalche prova , nel che
sarad dal direttore secondato fra diegi giorni al pin tacdi.

84. 1l comsiglio d’lotendenza poivad ordinare una vuova ve-
rifica , alloreheé:

1.° nella prima pom sieno, intervenusi i funzionarj destinatt
nel !)rmn.l.e decreto ;

2.° quandy il risultamente della prima verifica trovasi in
contraddizione di un documento mon sospetto , e che riunisca
le condizioni richieste da questo stesso tr;reto',

3.° quando i fauti su’quali dovrd cadere il giudizio non
sieno chiariti abbestanza o perché il processe verbale presenti
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Jacune o contradizioni , o perché mon vi s’indichino i mezzi
d’istruzione tenuti nella prima verifica

La nuova verifica sard disposta con un provvedimento ra-
gionato che si comunichera subito al direttore. Questi , ove noa
ahbia opposizioni da produrre, fara eseguire la nuova verifica
nel termine improrogabile di giorni quindici. Credendo di do-
ver fare opposizioni , le presentera al Consiglio il quale ne pro-
cedera alla discussione, in seguite della quale o coufermera,
o rivochera il suo provvedimento, e non vi sari luogo ad ul-
teriore esame.

Dopo pronunziata la decisione diffinitiva , non potrk dalle
parti prodursi alcun documento.

85. Le decisioni de’ consigli d’Intendenza saranno esecutive
sino alla somma di ducati venti di contribuzioue per réduzione
ec. o individuale o collettiva.

Per le somme maggiori dovranno le decisioni esser munite
dall’approvazione del nostro Miunistro di Stato presso il Luo-
gotenente generale. All’ uopo cinque giorni dopo deciso il re-
clamo il direttore rimetterd con un suo rapporto ragionato tutto
il processo al detto Ministero di Stato presso il Luogotenente
generale , il quale eousulterd il Consiglio delle contribuzioni
dirette , e quindi dard le sue disposizioni.

86. La decisione de’ reclami non ha effetto retroattivo.

87. Decisi i reclami , il Consiglio d’Intendenza ne prenderi
sommariamente regisiro , e 1’ indimane al piu tardi li restituirk
il direttore il quale conservera i processi presso di se.

88. Tutti i reclami per discarico o riduzione presentati , come
negli antecedenti titoli si & detto , dovranno esser giudicati pe-
la fine del mese di agosto degli anni utili per essi stabiliti nel
presente decreto.

I reclami per rilasci e moderazioni per disastri o per non lo-
caéioue, dovranno essere giudicati un mese dopo la loro ve-
rifica.

I reclami collettivi pel di 15 del mese di dicembre.

8g. Le disposizioni contenute in questo e ne’ titoli precedenti
ed i termini di rigore per la presentazione , la verifica ed il
giudizio de’reclami , sono obbligatorj pe’sindaci, deputati de-
curinonali , controlori, direttori, Intendenti, e consiglieri d’in-
tendenza.

Gli stessi reclamanti non debbono perdere mai di vista i loro
reclami ; ed osservando qualche riardo, od omissione per parte
de'fanzionarj suddetti , dovranno mmediatamente e prima che
scorra il termine prefisso portarne e loro doglianze all'luten-
dente, o al nostro Ministro di Stato presso il Luogotenente ge-
nerale.

In nessun caso perd il ritardo o la negligenza usata da’flun-
zionarj pubblici potra offendere i dritti del reclamante.

Niun cootribuente potra mai allegare il motivo d'ignoranza
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del suo carico , quando anche dica di non aver ricevuto ih
tempo Pavvertimento dallo esattore. I ruoli saranno pubblici,
ed ogui individuo potra sempre prenderne cogunizione presso gli
esatlori. Perd quando si tratterh di ruoli suppletorj, correra a
favor del cootribuente il termine di un mese per presentare il
suo reclamo.

Questo termine correrd dal giorno dell’avvertimento che ne
avra ricevato il coutribuente , dimodoché per ripulsare il suo
reelamio a eausa del termine scarso , dovra covstare dello av-
vertimento rilasciatogli. Un reclamo contro un ruolo supple-
torio sark verificato e giudicato infra due mesi dalla presenta-
zione di esso.

90. I sindaci , i decurioni , i controlori ed i periti che si
neghersdne , o useranno negligenza nel disimpegno degl’inca-
richi affidati loro col presente decreto , oltre all’incorrere nclla
resporisabilith de’danni ed interessi verso il reclamante, e ver-
so la real tesoreria, potranno da’ Consigli d’Intendenza, sulla
domanda del direttore , venir condannati ad una multa non
minore di ducati cinque , né maggiore di ducati venticinque
a benefizio della tesoreria generale.

Se 1a negligenza sarh unsata da altri funzionarj di ordine su-
periore, la multa suddetta sarh applicata dalla gran Corte de’conti
dietro commessa del Ministro Segretario di Stato presso il Luo-
gotenente generale per organo del procurator generale presso
bha gran Corte de’conti medesima.

TITOLO OTTAVO.

g1. Potrd prodursi gravame conlro le decisioni de’ Comsigli
d’ Intendenza , profferite su reclami particolari ecollettivi , an-
che quandé saranno state sottoposte all’approvazione del nostro
Ministero di Stato presso il Luogotenente generale secondo ’ar-
ticolo 85 , dovendo quest’approvazione riguardarsi come una
formalitd necessaria al pagamento delle somme accordate , e
non come una sanzione delle decisioni.

I gravami saramno presentati nella gran Corte de’ conti, e
poetranno prodursi tanto da’ particolari o dsgli esaltori interes-
sati , quanto da’ diretteri o dal Consiglio delle contribuzioni
dirette.

Non sarh opposto alcan gravame dal direttore se il Cousi-
glio delle contribuzioni dirette , cui il reclamo dovra essere ri-
messo , non lo riputera fondato,

g2. 1 gravami prodotti dal direttére nel modo anzidetto, ©
dal Consiglio delle contribuzioni dirette , avranno effetto so-
spensivo fino alla decisione della gran Corte de’conti , appro~
vata da Noi , e da comunicarsi al direttore per mezzo del Mi-
nistro di Stato presso il Luogotenente generale.

93. 1 gravami de’particolari non impediranno la esccuzione
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di cio che a loro riguardo sara stato disposto dal Consiglio d’lu-
tendenza ; e dove mai sard deciso che sospetti loro una ridu-
zione , moderazione ec. , questa sard loro accordata: ma se il
contribuente ricevera la somma accordatagli, s'inlendera di aver
con questo fatto rinunziato al gravame.

Percio nel caso d1 disgravio accordato dovra dal cénigsibu-
ente preseatarsi prima della decisione un certificato del rice-
vitore generale che attesti di essere rimasto inestinto il man-
dato dalla tesoreria.

94. Non saranno ammessi fravami dalla Corte de’conti oltre
i termini dalla legge accordati agli appelli in gran Corte de’con-
ti dopo profferita ed intimata la decisione del Consiglio d’iu-
tendenza.

La intimazione della decisione del Consiglio si fard con un
semplice estratto della parte disposiliva di essa per mezzo degli
uscieri dell’lnlendenza o de’ serventi comunali.

95. Ogni gravame conterrd la copia della decisione del Con-
siglio d’ Intendenza , la quale dovra essere rilasciata dal diret-
tore sulla semplice richiesta della parte.

Le copie rilasciate a’particolari saranno registrate dal diret-
tore a spese delle parli.

g6. 1 gravami de’particolari saranno dal procurator generale

resso la gran Corte de’conti comunicati al direttore, il quale
Fra quindici giorni gli rimetterd il processo con un rapporio
respousivo a’ diversi articoli del gravame.

79. Pe’ gravami del direttore, un avviso che il procurator
generale ne darh al coatribuente per mezze dell’intendente, e
quindi del sindaco del comune, terrd luogo di cilazione.

98. Motivo ammessimile di gravame sara l'inosservanza o la
viziosa applicaziove di alcuna delle disposizioni del presente dc-
creto, che abbia avato luogo nella istruzione, e sia stala con-
fermata colla decisione de’reclami. )

Ogni ripulsa o decisione contraria profforita per non assersi
adempito agli atti necessarj nel tempo per essi prescritti ne’ti-
toli precedenti , o per nou essersi in tempo presentati i docu-
meati richiesti , o per qualsivoglia altro difetto di ferma , nou
sara susceltibile di revoca , né di sanatoria mercé lo adewpi»
meato posteriore delle formalith omesse; salvo al contribuente
il producre reclamo nell’anuo seguente se i termini prescritii
dal presente decreto a pena di decadenza non saranno scorsi,
e salva la sua azione esecutoria contro le persone che ne han-
vo colpa , giusia il previsto uell’articolo 8g.

99. Trovando la Corte il reclamo mal giudicato, o la ve:
rifica affetta da vizj indicati nell’articolo g8, aanullera la de-
cisione del Consiglio d’intendenza , e rimandera le caste al
duettore per procedersi ad una nuova isiruziope. Su questa
nuova istruzione la gran Corte profferira il suo gindizie.

100. La Corte uelle sue decisioui citera lc disposizioni
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del presente decreto, in virti delle quali credera di doversi
modificare o confermare quelle del Consiglio d’intendenza. .

Riferird in oltre le osservazioni responsive del diretiore su
di ogni articolo del gravame , ed i motivi che avra di ammet-
terle , o di rigettarle.

101. Le decisioni della gran Corte de’conti in materia di re-
clami saranno puramente consultive. Esse saranno rimesse al
nostro Ministro di Stato presso il Luogotenente generale, il quale
le sottoporra a Noi, e quindi farh cseguire le determinazioni
che avremo prese.

TITOLO XV. D& mezzi coattivi contro gli agenti operatori , € della
procedura de’ comsigli d’intendenta contro dei medesimi.

184. Glintendenti a richiesta dell’ispettor generale o de’di-
rettori applicheranno amministrativamente le multe ¢ le altre
specie di coazioni, noa esclase le personali, secondo le requi-
sitorie ed i casi, contra d€ commessarii cosi cittadini che fo-
restieri, de’ notai, degli agrimensori, ingegnieri, architetti,
esperti , indicatori , e de’ capo-maestri che si negheranno o di-
lazioneranno a prestare il loro servizio nella rettifica de’catasti.

185. 1 consigli d'intendcnza per le operazioni in soggetto po-
tranno essere consultati ne’casi pii gravi dallo intendente e
dal direttore provinciale per lo mezzo dello stesso intendente.

Essi consigli inoltre gindicheranno delle occultazioni e delle
frodi commesse ne’rivelt sulle norme, e gli estremi trattati ne-
gli art. 64 e 150 delle presenti, e per le corrispondenti multe.

186. Pronunzieranno aancora delle multe da 100 sino a 300
ducati contro i predetti agenti, operatori, aggiunti, funziona-
rii enumerati nell’artlicolo 184 ; e ne’ casi che o si negheranno,
o si opporranno , o recheranno ritardo alle operazioni della
rettificazione del catasto.

187. Le procedare all’uopo saranno sommarie, e con termi-
ni abbreviati.

188. Le procedure e gli avvisi de’ quali si & trattato ne’ tre
precedenti articoli saran promosse e presi a direttamente, con
iniziativa , o sentito il direttore provinciale che funzionerh da
ministero pubblico , e dard le sue requisitorie e conclusioni.

289, Le decisioni de’consigli d’intendenza potranno essere

rtate con reclami o da’direttori , o dalle controparti innanzi
‘:) gran Corte dei comti, che inteso I'ispettor generale, produn«
zierd su di essi.

L’ispettor generale quando il caso lo richieda, potria prescn-
tare le suc considerazioni al ministro segretario J)ioslalo delle
finanze, ed al nostro luosolenenle generale intorno agli av-
visi ed a’provvedimenti della gran Corte dei conti.

Per Vapprovazione e V'esecuzione degli avvisi della gran corla
de’ conti si osserveranno le regole di divitto.
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L dei 19 ottobre 1818 sulla garentia de’ pubblici funzionarj.
egge 9

Sulla proposizione del nostro consigliere segretario di stato
ministro di gra#ia e gimstizia :

Udito il nostro consiglio di stato ;

Abbiamo risoluto di sanzionare e sanzioniamo la seguente

€.

lesAsn-r. 1. I pubblici funzionari eletti da noi non potranno pei
reati in offitio essere sottoposti ad aleun giudizio penale, senza
la nostra autorizzazione (tF

AnT: 2. La nostra antorizzazione sard precedata dali’avviso
del supremo consiglio di cancelleria pei segunenti funzionari :
}e{. i reggenti e comsiglieri del supremo cowosiglio di cancel-

ria ;

2. gli agenti de} ministro pubbtico, i consiglieri della su-
prema corte digiustizia e della gran corte dei conti, ed i giu
dici delle gran corti civili e criminali, e dei tribunali collegiati;

3. gl’intendenti, sottintendenti, segretari generali e consi-
glieri d’intendenza;

4. I funzionari di ogni ramo di pubblica amministrazione dal
grado di direttore insclusivameunte fino a tatti i gradi superiori.

Amrt. 3. Pei reati in officio di quei funzionari che non si sono
eletti da Noi, bastera pel giudizio Vautorizzazione del nostro
segrctario di stato ministro di grazia e giustizia.

ARr. 4. Non debbono considerarsi funzionari pubblici i no-
tai, i patrocinatori, gli uffiziali dello stato civile, gli uscieri;
e geuneralmente tutti gl’impiegati nelle officine delle corti, tri-
bunali e regie procure, delle intendenze, sottintendenze, delle
amministrazioni generali , direzioni ed ispezioni, e di qualan-
que altra amministrazione inferiore.

Amrt. 5. Sotto nome di reai in officio sono unicamente com-
presi_quci fatti che il funzionario commette, violando i doveri
che dalle leggi sono stali perticolarmente alla sua carica au-
nessi per la regolare amministrazione del pubblico servizio alle
sue curve affidato.

ARt. 6. 1l divieto contenuto negli articoli precedenti, di pro-
dedersi senza autorizzazione contra i pubblici fuuzionari pei
reati in officio, non impedisce allautoritd giudiziaria di rice-
vere, tanto dai privati, quanto dai pubblici funzionari, le de-
nuucie pei reati in officio, di raccorre le indagini e di proce-
dere a tutti quegli atti che lo sviluppo dei fauti richiede.

Essi si asterranno soltanto dallo spedire mandato coniro il
funzionario indiziato, e dal chiamarlo con qualunque aliro mo-
do alla lorn presenza per sottoporlo ad iuterrogaloria.
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Anrt. 7. Nel caso perd che si fratti di un fatto di dubbia
reita, pel quale ai termini delle leggi bisogua una contraddi-
zione preliminare alla istruzione del processo , l'autoritd giu-
diziaria potrd udire il funzionario cui tal falto viene attribui-
to, in contraddizione delle parti.

Agrt. 8. | funzionari pubbrici dovranno somministrar tutte le
notizie, esibire e rimettere tutt’i registri , carte ed altri doca-
menti, che dalle autoritd giudiziarie sono richiesti per la com-
pilazionedelle indagini autorizzale dall’art.6 della presente legge.

Art. 8. Raccolte le indagini, qualunque sia la specie del rea-
to in officio che vi ha dato luogo, gli atti saranno sempre ri-
messi al procuratore generale presso la gran corle criminale,
la quale, sulla requisitoria del medesimo, pronunciera;

1. se le pruove raccolte danno luogo a spedizione di man-
dalo di arresto contro il funzionario indiziato;

2 se il fatto di cai il funzionario & imputato , costituisce
un reato di officio, ai termini dell’art. 5 della presente legge.

Nel caso che sull’uua e sullalira parte della requisitoria la
gran corte criminale deciderid affermativamente, colla stessa de-
cisione ordincrad linvio degli atti al nostra consigliere segre-
tario di stato di grazia e giustizia.

Apr. 10. L’autorizzazione di procedersi in un giudizio pe-
nale contra un pubblico funzionario sard sempre, o promossa
dal nostro ministro di grazia e giustizia, o data dallo stesso ,
secondo la diversita dei casi contemplati nella presente legge;
e sara sempre dal medesimo ministro comunicata. Allerche
pero il reato in officio sia stato ammesso in un ramo di ser-
vizio estraneo al dipartimento della giustizia , il ministro di
grazia e giustizia dovrd sempre prendere 'avviso del ministro
o segretario di stato del dipartimento cui tal ramo di servizio
apparllene.

Arr. 11. La garentia pei funzionari pubblici é comuune ai
loro complici e correi.

L’autorizzazione data a procedersi contra di quelli compren-
de anche (uesti ultimi.

ArRT. 12. La cessazione della carica non fa decadere il fun-
zionario pubblico dalla garentia stabilita colla presente legge,
pei reati in officio commessi durante 1’esercizio della medesima.

Art. 13. Tutte le antcriori disposizioni contrarie alla pre-
sente legge rimangono abolite.

Il nostro ministro cancelliere del regno delle due Sicilie ¢é
particolarmente incaricato di vegliare alla pubblicazione ed e-
secuzione della presente legge.
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Rapporto umiliato a S. M. dal Ministro di grazia, e giustizia nel sottoporre
alla sovrana sanzione la legge del 19 settembre 1818.

Sirg. — Fra le lacune che di tratto in tratto incontransi
nella nostra legislazione , e che V. M. con paterna sollecitu-
dine va riempendovi & quella che riguarda la garentia dei
pubblici fuunzionari.

Esiste & vero il decreto dei 24 gennaio 1812, ma le dispo-
sizioni iu esso conlenute sono incomplete in modo che la giu-
risprudenza dei tribunali su questo importante ramo di legisla-
zione penale, é tuttavia fluttaante.

Oltre a cio in quel decreto la cui osservanza & ancora prov-
visoria si fa menzione del consiglio di stato di quel tempo e
di altre autorita, che o sono state soppresse, o han mutato deno-
minazione. — Vostra Maesta per evilare in parle quesio incon-
veniente fu costretta di dare temporaneamente diversc dispo-
sizioni sulla materia, col reale rescritto dei 2 marzo 1816.

Sarebbe mostruoso che mentre quasi tutte le disposizioni pree-
sistenti vengon rifuse ed adattate al nuovo sistema governativo,
quella sulla garantia dei pubblici funzionari, che é eminen-
temcente una parte di diritto pubblico, dovessero rimanere tut-
lavia provvisoria , e quel ch’ & peggio mal combacianti colle
altre parti dell’attual legislazione.

Ecco la necessita di sanzionare per quest’oggelto una legge
con unorme stabili, complete , e di una applicazione generale.

A questo fine, e secondo queste vedute ho formato il pro-
getto di legge che sottopongonu alla vostra sanzione.

Ho procurato di enaaciare ed ordinare le disposizioni in mo-
do che con precisioe possano i tribuoali distinguere i tre se-
guenti oggetti.

1. Quali sono i fumzionari godeuti garemtia pei reali in officio:

2. Quali trasgressioni debbono considerarsi reati in offitio.

3. Quali forme debbono seguirsi per lo scioglimento della ga-
rentia.

Ad oggctto di porre in maggior evidenza i motivi che han
suggerito quest’ordine e queste regole, acconrpagmo il progetto
con una nota in cui sono svilugpmi i primeipti generali, dai
quzli sorge la garentia dei pubblici funzionari, e sono poste
io veduta le ragioni particolari di ciascuna delle disposiziomi
cantenute riel progetto.
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MNota ragionata dei motivi del progetto di legge sulla rentia
’ dei ﬂ.lnziona‘:-i %bubblici. " &

Principii generali sulla garantia dei funzionari pubblici.

I potere pubblico, che il sovrano distribuisce fra i suoi a-
genti pel mantenimento dell’ordine interno dello stato, ¢ una’
vera ecccezione alle leggi imperative , poiché mediante tal po-
tere gli agenti dél governo sono autorizzali a procedere a ta-
luni atti, che sarebbero reati ove venissero commessi dall’ao-
mo privato.

Cosi la legge imperativa vieta I'omicidio: con una eccezio-
ne poi permrette al mragistrato di ordinare in taluni casi Puc-
cisione dell’uomo. La legge imperativa viela l’appropriazione
della robba altrui:con wna eceaione autorizza il percettore dei
pubblici tributi di appropriarsi per coato del Governo una par~
te della rendita dei cittadini.

Or sebbene leffetto mediato degli atti della pubblica auto-
rith sia il massimo dei beni, cio® la conservazione dell’ordine
sociale, pure l'effetto immrediato & per se stesso un male ; quin-
di & che nello stabilire i pubblici poteri si han dovuto creas
re gli opportuni nrezzi, onde:

1. proteggere il privato cowurtro l'abuso del potere pubbtico.

2. proteggere il funzionario pubblico contro la vendetta ed
il risentimento del privato per gli atti kegittinri del potere af-
fidatogli.

Pecl conseguimento del prinyo oggetto il govermo nel rivestire
il cittadino del pubblico potere ha tassativamrente specificalo
i casi, nei quali gli & lecito far uso di tal potere , ed hz
segnato le norme , che necessariamente egli dee eseguire nel-
¥ csercizio di  esso. Oltre questi casi , e fuori di queste nor-
me Patwo dell” uomo pubblico @ un abuso di potere ; eessa di
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appartenere ai casi di eccezione , e rientra pella classe gene-
rale dei faui punibili.

Cosi il governo pria di concedere al magistrato il potere
di morite sopra gli aluri cittadini, ha benc e miputameunte sta~
bilito i casi nei quali questo nucmendo potere pud esser messo
in azione; e di pis con regole inalterabili ba fissalo il modo
¢ol quale esso debba esercitarsi,

Sono queste regole , ed ¢é Fapplicazione di questi casi, che
servono di confine al polere del magistrato, che gl’impediscono
di deviare dall’oggetto di utilith pubblica; e che gostituiscono
la garenlia dei privati cittadini comntro 1’abuso del pubblico

lere,
poPer conseguire il secondo oggetto , cioé la protezione del-
TY'uome pubbﬁico contro il risentimeunto e la vendetia dei priva-
1i, parrebbe a prima vista che bastar dovessero i mezzi ordi-
nari che reprimono qualungue atto punibile.

Nen vi ha dobbio che le leggi penali sono la garanzia di tutti
gli altri ciftadini: ma riguardo agli agenti del goveino con-
viene stabilire una particolare garentia contro un particolar
modo di offesa , cui soltanto essi, attesa la loro qualita pub-
blica , si trovano esposti.

Quandeo i privati spinti dal loro risentimento vorrecbbono
atlaccare colla loro forza individuale, o la persana o la pro-
prieth dell’'uomo pubblico, le leggi penali il trattengono dalle-
segnire i loro criminosi disegni; peé vi é bisogno di altre dispo-
sizioni. — Ma quando il privato per offendere 'uomo pubblico
mette in azione la forza della legge , gquando temerariamente e
ingiuslamente volge a danno di costui le disposizioni emanate
per reprimere gli abusi di polere e converte un mezzo di pro-
tezione in istrumento di offesa ; qunando per un atto legittimo
di autorith egli richiama sopra Puomo pubblico la presecuzio-
ne della giustizia, allora é indispensabife opporre ostacoli, alle
sue ingiuste accnse , ed impedire che quel funzipnario, il quale
si & contenutlo nei confini del sno potere, ne anche per poco
venga esposto alla molestia delle ricerche gindiziarie.

E tanto piir urgente di stabilire una particolar garentia con-
tro questo particolar modo di offesa, quanto che un tale stabi-
imento & consigliato meno dalla sicurezza individuale dei fun-
zionari pubblici che della conservazione dell’ordine pubblico,
e della sicurezza degli stessi privati,

lo faui che cosa diverrebbero l’ordine politico di nno sta-
o, ove gli agenti del governo da ognoi richiesta dei privati ve-
nissero esposti all’ignominia dei giudizi penali? Quale rispetto
potrebbe sperarsi dalla massa dei cittadini verso i pubblici fun-
zionari se a loro volonta potesserc degradarli pella pubblica opi-
nione ? Quali risnltamenti potrebbero ottenersi per la sicurezza
€ per la rosperith dello stato ove i mezzi governativi operas-
sero debolmente e le resistenze reasgisser.o con maggior impeto,
£ vigore ? Indarno si attenderebbe dagli nomini pubblici qucila
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SULLA GARENZIA DE1 PUBBLICI FUNZIONARJ

volontd costante che vince tutte le diflicoltd , e quella prontezza

di esecuzione che produce effeli tanto meravigliosi nel mecea-

nismo sociale. Fluttuanti e mal sicuri si asterrebbero da ogni

misura energica , dalla quale spesso dipende I'allontanamento

di grave sciagura da inlere provincie; e le loro disposizioni se-

goale sempre con mano tremante , ed eseguite con uguale tre-
idazione , mal corrispouderebbero al loro oggelto , ciod alla
wona amministrazione dello stato.

Ma vi & dippik: mentre la particolare garentia dei pubblici
fanzionari contro le accuse temerarie ed ingiuste produce, co-
me abbiamo osservato, si utili risultamenti per la pubblica
amministrazione,, essa & anche di giovamento agli stessi privati
quando le loro accuse sono giuste e ragionevoli. Imperciocche
non ¢ rado che il potere di quel funzionario che ha abusato
della sua antorith (maggiormente quando costui appartiene ai
gradi superiori) é un ostacolo al Iibero corso dei reclami del
privato. Allopposto quanto & 'autoritd suprema che toglie gli
ostacoli alla presunzione del funzionario delinquente, la sicu-
rezza dei privati & con maggiore stabilith garentita.

Poiché dunque Voggetto della garentia Jei pubblici funzio-
nari & di non indebolire Vazione del governo, e di agevolare
al tempo stesso ai privati il mezzo di respingere gli abusi di
potere , & di bisogno aversi un esame preliminare del fauo im-
putato al funzionario , onde conoscere se questo ha veramente
abusato della sna autoritd — Or a chi potrebbe meglio affidarsi
questo esame che al governo, dal quale i poteri pnbblici ema-
nano , e sono circoscritti e classificati ? Cosi ha garantia dei
funzionari pubblici pei reati in officio consiste mnel frapporre
tra accusatore e 'imputato la pia eminente autorith senza la
cui aulorizzazione & vielato alle auloritd giudiziarie di proce-
dere al giudizio.

Legge de’ 2 agosto 180G swull’ abolizione della fewdalitd.

e —e

Udito il nostro Consiglio di Stato ;

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto scgue :

Art. 1. La feudalitd con tutte lo sue attribuzioni resta abolita. Tutte le
giurisdizioni sinora baronali ed i proventi qualunque, che vi sieno stati an-
nessi, sono reintegrati alla Sovranild , dalla quale saranno inseparabili.

2. Tutte lo cittd, terre e castelli, non esclusi quelli annessi alla coro-
na, abolita qualunque difcrenza, saranno goverpali secondo la legge comu-
pe del Regno. )

3. La nobilta ereditaria & conservata. [ titoli di pl:inciPo. di duca, di
conte, e di marchese legittimamente conceduli rimangono sgli attuali posses-
sori, trasmessibili a’ discendenti in perpetuo, con ordine di primogenitura ,
e nella linca collalerale sino al quarto grado (1).

k. 1l diritto di devoluzione a favore del fisco rimane estinto, come an-
cora il peso dell’ adoa, del rilevio, del jus tapeti, e del quindennio. I cre-
ditori delle partite di adoe alienata sarmono creditori del pubblico tesoro.

5. 1 fondi e rendile sinora feudali saranno, senza alcuna distinzione, sog-
gethi a tutti i tributi.

6. Restano abolite , senza alcuna indennizzazione , tutte le angarie ,
le perangarie, cd ogni alira opera o prestazione personale , solto qualun-
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que nome venisse apl)ellala. che i possegsori dei feudi per gualsivoglia titolo
soleano riscuotere dalle popolazioni , e da’ particolari ciltadini.

7. Tutti i diritti proibitivi restano egualmente aboliti senza indennild.
A’ soli possessori , che esibiranno o una espressa concessione per titolo one-
roso, o una compra fatta dal fisco, o un giudicato definitivo a loro favore,
sard data una indennizzazione corrispondente , salve le ragioni ai possessori
di diritto proibitivo convenzionale per una indennizzazione contro le Comu-
ni , da esperimentarsi nel Tribunale competente. Sono per ora conservali
quei diritti proibitivi , che le Universitd del Regno hanno imposti volonta-
riamente a se stesse , e loro cittadini, per coatribuir colla loro rendita a’
pubblici pesi ; e cid fino a che non siasi stabilito altro modo di soddisfarli.

8. 1 fiumi , abolito qualunque diritto feudale, restano di Pmpriel& ub-
blica , e I' uso di essi dovrd essere regolato sccondo gli stabilimenti del di-
ritto romano,

9. Saranno conservate, come beni burgensatici, tulte le macchine idrau-
liche de’ mulini , trappeti , valchierc, carticre, tintiere , ramiere o simili
che posseggono , animate da fiumi pubblici ; non escluse lo fabbriche , ac~
quidotti , e le altre opere manofatte per servizio delle stesse macchine.

10. Ne' fiumi pubblici polrd ogouso , come anche nelle loro ripe, co-
struirvi scafe , ponti, ed altra qualunque opera , dopo cho ne avra otte-
nuto da Noi-, o da’ Magistrali che destineremo, la licenza ; la quale si con-
cedera subito che si conosca di recare utile al pubblico , e di non nuoccre
&’ diritti de’ privati.

11. Sara praticato lo stesso sistema per tutli coloro che vogliono de-
viare le acque de’ fiumi pubblici , per irrigazioni ed altri usi di utile pub-
blico , senza daono dei privati.

12. Tutti i diritti, redditi e prestazioni territoriali cosl in denaro, co-
me in derrate , saranno conservati e rispettati, come ogai altra propricta.
Le Universitd , o particolari che avranno diritto dedolto o non dedotto ,
per contendere tali proprietd , adiraono i Tribunali competenti per la giu-
stizia. Ci riserviamo di provvedere per quei diritti e prestazioni pregiudi-
zievoli all’ agricoltura , con farli redimibili a favore de’ contribuenti , colla
surrogazione di canoni in denaro ed intanto viene cspressamente proibita
qualunque novita di fatto. )

13. Ad oggetto che a' possessori de’ feudi, specialmente nella Provincia
di Lecce, non sia frodata la decima dell’ olio che finora hauno esatto ne’trap-
peti feudali , quando le parti non si mettano d’ accordo, la detta decima
dovra pagarsi, o in olive, o in olio, precedento apprezzo ; non volendo
che coll’ abolizione de’ diritti proibitivi venga diminuita la solita prestazione.

15. Di tutte le giurisdizioni e diritti di portolania , bagliva , zecca di
pesi e misure , scannaggio e simili , possedute sinora da molte Universita
del Regno, ne sard fino a nostro Sovrano ordine conservato da esse I' eser-
cizio in nostro Nome. Quelle possedute sinora dai possessori dei feudi , sa-
ranno anche date alle rispettive Universita che ne terranno I esercizio nel
modo medesimo , e ne pagheranno a titolo di annualita quella somma che
i })ossessori attualmente ne percepiscono. Il capitale potra essere alfrancalo
alla ragione del cinque por cento. Le Universitd che crederanno aver ragio-
ne su tali corpi, potranno sperimentarie nei Tribunali competenti , senza
impedirsi il pagamento.

15. 1 demanl che appartenevano agli aboliti feudi resteranno agli attuali
possessori. Le popolazioni egualmente conserveranno gli usi civici , ¢ tulti
i diritti che attualmente posseggono su d¢’ medesimi, fino a quando di detti
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deman! non ne sard con altra nostra legge determinata e regolata la divi-
sione proporzionata al dominio e diritti rispettivi. Intanlo espressamente ri-
mane proibita qualunque novitd di fatto.

16. Sarad libero @' possessori di espellere i fittuarl , terminato I affitto,
e di aflittare i loro fondi ad altri , o urbani o rustici che sieno: ma se
con iscrittura, per tolleranza, o per uso, siesi contratta eufiteusi , colo-
nia perpetua o di tempo lungo, seguira I’ espulsione dell’ enfiteuta o del co-
lono, quando per giustizia verra accordata dal magistrato.

17. La feudalita degli offict & soppressa. Nientedimeno i possessori altuali
continueranno a goderne provvissoriamente fino & nostra nuova disposizione.

18. Le dogane , piazze , ed altri diritti simili , estinta anche la qua-
litd feudale , restano agli attuali possessori nel modo come si trovauo, fino
a che non saranno date le disposizioni necessarie pel buon regolamento delle
dogane , e per I’ indennizzazione de’ legitlimi possessori.

19. 1 suffeudi restano parimente aboliti, ma le adoe, e qualunque pre-
stazione suffeudale , che solea pagarsi ai possessori de’ feudi principali , sa-
ranno conservate col carattere di censi riservativi, soggette perd ad essere
ricomprate in denaro per lo %iusto prezzo da valutarsi.

20. Tutti i redditi feudali in denaro , o in generi che si contribuisco-
no per le tenasie , qualunque ne sia |’ origine , da’ possessori de’ fondi, sa-
rauno conservati e sottoposti alla stessa facoltd di ricomprarsi in denaro ;
come nell’ articolo precedente.

Yogliamo e comandiamo che questa nostra legge si pubblichi colle ri-
tuali sollennitd , non solo ne’ luoghi soliti di questa Capitale, ma anche
ne' suoi borghi e casali, e nelle Provincio del Regno , da noi sottoscritta,
e munita del nostro suggello, e riconosciuta dal nostro Ministre di Giusti-
zia, vista dal nostro Vice-Protonotario, e la di lui vista autenticata dal Se-
gretario della nostra Real Camera di Santa Chiara.

P T

Legge sulle ripartizioni des terreni Demaniali.

Napoli 1 sellembre 1806.

Udito il nostro Consiglio di Stato ;
Abbiamo ordinato , e ordiniamo quanto scgue :
Art. 1. | demanl di qualsivoglia natura, feudali o di chicsa, comu-
nali o promiscui, saranno ripartiti ad oggetlo di esser posseduli come pro-
pricta libere di coloro, ai quali toccheranno (1).
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2. De’ Demant feudali ne sard assegnata aHe Universitd quella parte
che sard pil vicina all’ abitato , quando possa eseguirsi senza I’ altrui pre-
gindizio , e specialmente di quelli che I' avessero colla loro industria nota-
bilmente migliorata, secondo il parere del Consiglio d' Intendenza della Pro-
vincia , e che avendosi riguardo alla diversa qualitd e valore , corrispon-
derd pienamente ai dritti de’quali le medesime sono in possesso. Il Con-
siglio dell’ Intendenza determinera secondo i casi , se i dritti delle Univer-
sitd debbano essere compensati colla metd , colla terza, o colls quarta, o
altra minor parte delle terre. Nel caso di colonla, o di dominio utile su-
perficiario o di servitl, che i cittadini vi avessero acquistata , sia come
cittadini , sia come coloni, si attendera la dichiarazione soggiunta nell’ ar-
ticolo seguente.

3. I demant ¢he appartengono alle chiese ed a’ monasteri, saranao nel
medesimo modo divisi. Nella divisione saranuo sempre distinte le semplici
servitd dai diritsi superficiarl, o colonici che i cittadini, o coloni vi aves-
sero acquistali. Gli attuali legittimi possessori saranno conservati nel godi-
mento de' loro possessi.

k. I terreni, che in virtd di tale assegnazione ricaderanno alle Uni-
versild , saranno ripartiti tra i cittadini col peso della corrisponsione di un’
aonuo canone , proporzionato al giusto valore delle terre. Questa riparti-
zione si fara con quellanorma e proporzione, che verra indicata dalle istru-
zioni che saranno formate ed approvate da Noi.

5. Ne' demant di proprietd de’ Comoni , detti volgarmente universali,
quelli, che come Baroni vi avevano I' uso civico, ne avranno una porzione
cguale a quella del comunista, che ne avrd quanlitd maggiore.

6. 1 demani controversi, quelli cioé la di cui natura feudale o comu-
nale non & ancora definita, si divideranno secondo lo stato del posscsso at-
tuale. Qualora la dccisione de’ magistrati dichiarasse le suddette terre, avu-
te come comunali, di diversa natura, il diritto del nuove possessore si
verserd su i canoni , ¢ non sulle terre.

7. 1 demant promiscui saranno divisi tra quelle Universita, o altri pos-
sessori, che vi rappresentano diritti civici. L’ importo di tali diritti forme-
rd la norma del ralizzo da assegnarsi rispettivamente. Nei casi, nei quali
si trovera ostacolo alla detta divisione per la situazione dei terreni, ci ri-
serviamo di provvedervi secondo I’ esigenza de’ casi, dielro la relazione del
Consiglio d’ Intendenza.

8. ‘Tutte le divisioni finora fatte dei demanl, e le legittime censua-
zioni resteranno ferme.

9. Le terre divise in forza della presente legge, saranno proprieta li-
bere dei cittadini , sotto il peso del canone.

10. Ci riserbiamo tutte I’ eccezioni e disposizioni per le terrc boscose,
montuose , e per quelle situate in riva a' fiumi , per lo quali verranno
prescritte le limitazioni necessarie alla conservazione de’ boschi, ed al bene
dell’ agricoltura , ferma rimanendo I' osservanza delle leggi proibitive del
taglio degli alberi, e sboscamenti,
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I membri dells Commizsioni, o alcune di essi , o tulli sono ricusabili,
¢ ol merito della ricusa st convsce dulla G. C. de Conti.

MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNI.
Napoli & seliembrs 1827,

Ho rassegnato al Re il rapporto di V. E. de’ 20 agosto decorso 1. ca-
rico n. 2287 , nel quale si propone che , ove fra’ componenti le Commis-
sioni per lo scioglimento de’ diritti promiscui negli affari da loro trattati ,
si adducesse la ricusa di uno de’ suoi membri, o della intera Commessione,
si dovesse questa discutere dalla G. C. de’ conti.

La M. 8. nel Consiglio di stato del 1. del corrente si & degnata di ap-
‘li:rovnre I"avviso di V. E. di doversi cioé la ricusa discutere dalla G. C.

¢’ conti,

Nel Real Nome partecipo cid all’ E. V. perchd si serva farne I uso che
giudichera conveniente.

Real decreto concernente la valutuzione de' drilti promiscui sui fond:.
Napoli 20 dicembre 1827,

Fraxcksco I. ec. ec. cc.

Visti gli art. 198 , e 200 nel Real decreto del di 11 di ottobre 1817
circa lo scioglimento in Sicilia dei diritti promiscui sui fondi :

Visto I' altro decreto del di 11 settembre 1825 , con cui fu stabilito
il modo come valutarsi i dritti promiscui , @ furono date le norme per lo
scioglimento de’ diritti medesimi.

Yolendo mettere in un’ affare di tanto interesse tutta la possibile chia-
rczza , onde toglicre ogni dubbio che potesse nascere nell’ applicazione di
esso decrelo :

Visto il rapporto del nostro Luogotenente Generale ne’ Reali doemint ol-
tre il Faro:

Veduto il parere della Consulta di quella parte de’ Reali domint :

i Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato degli-Affari
nierni :

Udito il Comsiglio ordinario di Stato.

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue :

Art. 1. Nella Sicilia Ulteriore il prezzo dei diritti promiscui sard va-
lutato , nello interesse deyli esercenti le servitu, pel capitale corrispondente
al decimo della somma de’ fitli da loro convenuti in un decennio, da fissarsi
sopra le locazioni degli ultimi anni 15, tolti due anni della massima, o due
della minima fruttificazione.

2. Qualora non si trovino, ovvero non si trovino per tutti gli anni del
perivdo anzidetlo , gl istrnmenti di affittanza di tali diritti , e scrvitd-, sa-
ranno impiegati gli esperti per riferirae il frutto in ciascuno degli anni 15.
o in quelli ne’ ynali mancano le locazioni, a fine di dedursi la somma dei
frutti del decennio ordinato.

3. Sard assegnata a soddisfazione del prezzo , cosl liguidato , una por-
zione del predio serviente , che vi corrisponda nel suo valore alla ragione
del & per 100, cccetto il caso di cui tratta 1 art. 2. di csso decrelo.
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Real Decreto in cui si preserivono @ modi sullo sciogliments della promiscuitd,
e la ripartizione delle terre demaniuli.

Omissis

3. GI' Intendenti delle stosse Provincie procederanno allo scioglimento
delle promiscuitd , ed alla divisiono de’ demant comunali con le facoltd ac-
cordate loro nell’ arl. 177 della Legge de’ 12 dicembre 1816, ed a norma
del Real Decreto del 1 settembre 1819. Ne' casi di dubbio gl’ Intendenti
chiederanno 1" avviso del nostro Procurator generale presso la G. C. de’ conli
di Palermo , il quale & incaricato di dar loro tutte le occorrenti dilucida-
zioni , e di corrispondere per questo ramo di affari col nostro Ministro Se-
gretario di Stato degli Affari Ioterni, cui sara tenuto dar conto di ogni dub-
bio proposto , e risoluto.

k. Lo stcsso Procurator generale sulle basi delle istruzioni approvate
col Decreto de’ 10 marzo 1810 formerd il progetto di quelle che dovranno
servir di norma agl Intendenti per lo scioglimento delle promiscuitd , per
la divisione dclle terre demaniaﬁeappartenenli ad ex-fcudatari, o a corpi-
morali di qualsivoglia titolo o denominazione , sulle quali i cittadini hanno
esercitato gli usi civici, e per la suddivisione in quole fra i piu poveri del-
la parte che in compenso di tali usi ne sard spettata a' Comuni. Il proget-
to del Procurator Generale sard proposto dal Ministro Segretario di Stato
degli Affari Interni alla nostra Sovrana approvazione fra il termine impro-

Si permetle che una persona versala nelle cose legali assista per il Comuns
presso il Procuratore del Re ne' giudisf tra & Comuni, ¢ gli antichi feu-
datart.

MINISTERO DEGLI AFFARI INTERNI.

Napoli 11 marzo 1840.

Qualche Intendente ha elevato il dubbio se ne’ giudizt tra’ Comuni, e
i loro antichi feudatar! , o aventi causa da questi , possa, ne’ termini del
Real Decreto de’ 19 dicembre 1838 su’ quali i Procuratori del Re debbono
agire come parte principale , ammettersi intervenzione di Patrocinatore , e
di Avvocato da canto del Comune.

Or sebbene non sia conciliabile colle disposizioni del testd citato Decreto
la presenza di un Patrocinatore pel Comune , Rurlultavia trovo indispensa-
bile alla buona difesa de’ Comuni interessati, che una persona versata nelle
cose legali, e negli affari del Comune in lite, assista presso del Procurato-
re del Re, ad oggetto di preparare, formare gli atti, e le difese occorenti;
assistenza per altro che viene permessa dall’ art. 2 del Decreto surriferito.

Real decreto, con cui si approvano le istruzioni per lo scioglimento delle
promiscuitd , ¢ la ripartizione dei demant.

Palermo 11 dicembre 1841.

Ferpinanpo Il. ec. ec. ec.

Visto il nostro Real decreto de' 19 dicembre 1838 ;

Volendo emettere le nosire diffinitive risoluzioni in fatti di scioglimen-
to di promiscuitd , ¢ di divisione dei demant ;

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato degli Affari
Interni ;
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Inteso il nostro Consizlio ordinario di Slalo ;

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo guanto segue.

1. Le anncsse istruzioni per lo scioglimento delle promiscuitd , e per
la divisione dei demanl in Sicilia sono da noi approvate.

2. | nostri Ministri Segretarl di Stato  di Grazia e Giustizia, degli
Affari Interni, degli Affari Ecclesiastici , e delle Finanze , non che il no-
stro Luogotencnte Generale in Sicilia sono incaricati della esecuzione del pre-
scnle decreto, ciascuno per la parte che lo riguarda.

Istruzions.

VLAY

TITOLO I.

Disposizioni generali,

Art. 1. GI' Intendenti giusta le facoltd loro accordate per I art. 177
della legge de’ 12 dicembre 1816, e pel Real decreto de’ 19 dicembre 1838
escguiranno in Consiglio d’ Intendenza ;

1.° Lo scioglimento di ogni promiscuitd.

2.° La separazione in massa delle terre demaniali non promiscue fra
i Comuni, ed i padroni di essc sieno ex-baroni, sicno chiese.

3.° La divisione [ra cittadini de’demant comunali, e delle parti degli
ex-feudali ed Ecclesiastici spettate , o che potranne spettare a’ Comuni

Art. 2. Ogni Intendente prima di gualungue altra operazione, riunite le
carte delle abolite Commessioni create col Real decreto degli 11 settembre
1823, e quelle compilate per effetto del Real decreto de’20 dicembre 1827,
dividerd il suo lavoro in Ire classi.

1.° Per le divisioni non ancora diffinitivamente ultimate, sia perché sia-
no state impugnate le ordinanze delle Commissioni , sia perché su’ reclami
Rrﬁsat-nllali non siavi un avviso della Gran Corte de’ conli approvato a norma
ella legge.
2!."’ Per quelle gid incominciate, ma rimaste sospcse per qualsivoglia
causa.
3.» Per quelle intraprese affatto , o appena incominciate.

La loro prima cura sara di conoscere delle divisioni fatte , e non ap-
provate , onde riformarle , mercé novelli chiarimenli , che crederaono op-
portuni , giusta la norma delle presenti istruzioni.

Sccondo la medesima norma essi ultimeranno le gia incominciate. E fi-
nalmente passcranno all” incominciate appena , o tuttavia non intraprese.

TITOLO IL
Scioglimento della promiscuitd.

Art. 3. GI'Intendenti riterranno per principio generale, che non possono
essere conscrvate le promiscuitd tra Comuni, e gualsivogliano persone, o lo
Stato , o le chiese , o gli ex-baroni, o gualungue altro corpo morale.

Essi procederanno in conscguenza allo scioglimento delle medesime ,
salve I' eccezioni contenute nell’ art. 8.

Art. 5. La legge riconosce due cause di promiscuitd; il condomiaio , e
le servitd acquistate.
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L’ uno, e le altre possono csscre gencrali , o particolari.

Le generali sono quelle che cadono sugl interi tenimenti de’ paesi mes-
si in comunione. Le particolari abbracciano una parte pit o meno grande
de’ suddetti territort promiscui. Le comunioni generali per servilu recipro-
che , e tutte le comunioni particolari , nelle quali non vi sieno demant ,
rcstanossciolte senza compensi vicendevoli , salvi solo i casi preveduti nel-
I art. 8.

Art. 5. Le comunioni generali per condominio, ¢ le particolari, sia per
condominio, sia per servitdt fra’ Comuni si scioglicranno con la estinzicae dci
vicendevoli diritli su’ demant , tenendosi presente la popolazione di ciascun
Comune , il numero rispeltivo degli animali, ed i loro speciali bisogni.

Art. 6. Quando npelle promiscuita di sopra esposte vi sia I’ interesse di
uno o pit baroni, allora si seguiraono le regole de’ compensi, che verraono
stabilite nell’art. 17.

Art. 7. lo lutti i casi, ne' quali la divisione venga a privare alcuno de-
gl interessati del piu facile accesso ad un fiume, o ad un fonte , o lo lasci
troppo segregato dal.legname necessario agli usi della vita, di qualunque
cava di gesso, e simile, gl’' Intendenti faranno costruire delle vie , e pas-
saggi , compensando il detrimento di questa servitll proporzionatamente al
suo valore.

Art. 8. E possibile cho vi siano de’casi particolari da fare eccezione
alla regola dello scioglimento delle promiscuita.

_Tali sono quelli in cui una parte sia di pascoli eslivi, e I' altra di pa-
scoli d’inverno , o in cui le terre sicno divise in pascoli di diversa specie
di animali. In questi ed altri simili casi gl’ lntendenti dopo il pitr diligento
esame vedranno quello che assolutamente , ed indispensabilmente debba ri-
manere in comunione , e lo lasceranno in questo stato ; facendone sollecito
rapporto al nostro Ministro Segretario di Stato degli Affari Interni, il quale
prenderd i nostri ordini per ciascun caso parlicolare , onde stabilir quanto
oceorra.

Art. 9, Ove nasca dubbio sul diritlo alla promiscuitd , non dovrd mai
venir sospesa |' operazione della divisione.

L’ Intendente la continuera sulla base dello stato possessivo, salvo alle
parti lo sperimento de’ rispettivi diritti.

L’ Intendente avvertira della contesa subito i nostri Procuratori presso
lo Corti , e Tribunali, perché a norma dell’art, 2 del Real decreto do’
19 dicembre 1838 , assumano la difesa dei Comuni come parte principale,

e ne fard rapporto a Noi per mezzo del Ministro Segretario di Stato degli
Affari Interni,

TITOLO IIL

Separaziome in massa delle terre demaniali tra padroni di esse ed i Comuni
per gli wsi che questi vi rappreseniano.

Art. 10. Sotto il nome di demani, o di terre demaniali degli ex-baroni,
@ delle chiese &' intendono tulti i territori aperti, colti, o incolti, de’medu-
simi, soggetti agli usi de'cittadini in tutto il corso dell'anno, 0 in una parte
solamente di esso.

omissis
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TITOLO V.
Regolamento di procedura.

Art. 52 Gl'Intendenti incominceranno sempre le loro operazioni dallo scio-
glimento delle promiscuita , e dalla divisione de’ deman! ex-feudsli , ed ec
clesiastici.

Art.53. Gl'Intendenti non potranno mai dispensarsi ; 1. dalla interpella-
zione per atto amministrativo , e dalla udicnza degli interessati , e dei loro
rappresentanti prima di cmanare le ordinanze : 2. dal prendere I avviso del
Consiglio d’ Intendenza ().

Gl Intendenti potrammo procedere a tutti gli atti amministrativi che giu-
dicheranno opportuni , oltre quelli stabiliti nelle presenti istruzioni.

Le forme del procedimento saranno rimesse alla loro prudenza. .

Art. 55. Tutti gli cx-baroni, le chiese, i corpi morali, ed in generale tulti
i possessori di terre demaniali , dovranno , fra lo spazio di due mesi dalla
pubblicazione delle presenti istruzioni, destinare ne’ Comuni rispettivi i loro
rappresentanti con picne facoltd ; altrimenti si procedera in loro contuma-
cia , senza che abbian diritto alla opposizione. i

La pubblicazione 8’ intenderd a’ termini del codice civile. Nel caso poi
che i Comuni in sostegno de’ loro diritti produrranno i titoli posteriori al
1735 per gli obbictti ne’ precedenti articoli indicati, allora verranno gli ex-
baroni, ed altri , come sopra espressi , legalmente inlimali a coslituire un
loro rappresentante nello stesso spazio di due mesi.

Art. 55. Gl'Intendenti potranno destinare in ogni Distretto, o Circondario
un Consigliere distreltuale, o provinciale, o altro soggetto probo ed istruilo
della economia agraria della propria Provincia per adempire nella qualita di
agentc ripartitore a tutti gli atti preporatori della divisione, e per ascollare
le parti, formando di tutto appositi verbali ; ma le ordinanze saranuno prof-
ferita da essi, preso I avviso del Conmsiglio d' lntendenza , o dalle autoritd
che , secondo i casi , dvlegheranno a supplirne le veci.

Art.56. Le ordinanze degl’ Intendenti saranno escguite, salvo il reclamo
devolutivo alla G. C. de' conti , il qualo potrd prodursi nel termine di tre
mesi pe’ privati, e di sei mesi pe’ comuni , e per le amministrazioni pub-
bliche, dal giorno in cui la esecuzione delle medesime potrd riputarsi com-
piuta. Non sard data da noi approvazionc alla suddivisione delle terre spet-
tato nella divisione a’ Comuni, prima che passi un’ anno dall’ accantonamen-
to di esse terre. Sul reclamo prodotto prima dell’ esecuzione, non potra la
G. C. deliberare che dopo di essere stata I' ordinanza escguita (2).

Le ordinanze degl’ Intendenti prese nel Consiglio d’ Intendenza, riguar-
dando i boschi, o le terre , ove esistono migliorie di alberi , non saranno
a cura degl’ Intendenti istessi eseguite , ove sara portato sppello innanti la
G. C. de Conti, finch¢ non sard definito il giudizio , onde non si rechino
novitd dannose a queste proprieta,

Art.57. Gl'Intendenti compiule perfettamente in ogni Comune le operazio-
ni indicate nell’ art. 1. delle presenti istruzioni, disporranno che il Sindaco
fra un determinato tempo faccia levare da un perito agrimensore la pianta di
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tutto il territorio del Comune , nella quale sarad iidicata con distinzione ;
1. I’ antico demanio , 2. la parte ottenuta mercé la divisione , 3. tutta la
estensione divisa in quote tra’ cittadini , &. la parte rimasta indivisa giusta
Vart. 20, 5. le parti del rimanente territorio colla indicazione delle diverse
specie di coltura alle quali ¢ addetto. Essi vigileranno all’ csatta esccuzione
che non deve meuomamente arrestare il corso delle divisioni nelle Provincie
rispeltive.

Di questa pianta si fard un doppio esemplare , de’ quali uno sara ri-
messo al nostro Ministro Segretario di Stato degli Affari lnterni , e I altro
rimarrd all’ archivio dell’ lotendenza.

Art, 58. Essi avranno cura di far passare a' Direttori delle contribuzioni
dirette il quadro delle operazioni fatte , onde dispongano I’ esccuzione de’de-
biti cambiamenti di quote.

Art. 59. Tutte le spese per lo scioglimento delle promiscuitd , e per la
divisione de’ demant ex-feudali , ed ecclesiastici si divideranno [ra proprictari,
ed i Comuni per rate de’ fonldi da ciascuno otlenuti nella divisione.

Art.60. Sono autorizzati gl’ Intendenti a fissare i salarl dovuti a’periti, ed
agli altri individui impiegati nclla ripartizione, e procureranno di allontanare
qualunque occasione di abuso che potesse commettersi sotto pretesto di que-
ste, ed altre spese. Potranno prendere gli espedienti oppurtuni, onde le som-
me necessarie per le spese siano momentancamente pagate da uno degl in-
teressati per poi ripartirle nel modo espresso nell’ art. precedente.

Art. 61. Tutto cid che nou é letleralmente praveduto nelle presenti istru-
zioni relativamente a’ mezzi, oude facilitare la divisione de¢’ demani , ¢ ri-
messo alle facoltd degl'Intendenti. Essi consulteranno in caso di dubbio il no-
stro Procurator Generale presso la G. C. de'Conti in Palermo, lo istruiran-
no dello stato delle loro operazioni, e dimanderanoo tutte le disposizioni che
le circostanze potranno rendere necessarie. Il Procurator Generale, presi pri-
ma gli ordini del nostro Ministro Segretario di Stato degli Affari Interni ,
dard le dilucidazioni , e disposizioni opportune.

Art. 62. Le carte delle operazioni della divisione de’demani di ciascun co-
mune saranno a cura degl’ Intendenti depositate nell” Archivio provinciale ,
ove saranno custodite sotto la pid rigorosa responsabilita del Direttore del
medesimo , né polranno essere tolle senza espresso ordine del Nostro Mi-
nistro Segretario di Statv degli Affari luterni. A seconda che tali dopositi
avran luogo , gl' Intendenti ne daranno notizia allo stesso Ministro Segrela-
rio di Stato.

Si dispons la compilagione de' quadri de’ demant comunali ex-feudali ;
¢ chicsastici.

15 gennajo 1842.

Pel Real Decreto approvate da Sua
Macsta le Istruzioni promesse coll’art. 5. del Real Docreto de” 19 dicem-
bre 1838 sullo scioglimento delle promiscuitd , e sul partimento de’demant
in cotesti Reali domint.

Ella ne ha ricevuta gid la comunicazione in istampa per mezzo della
Luogotenenza Generale; ed io desidero che vi dia tutta la pubblicita facen-
dola inserirc ncl giornale d'Intendenza. o issis
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55. GV’ Intendenti potranno destinare in ogni di-
stretto o circondario un consigliere distrettuale o pro-
vinciale, o altro soggetto pro%o ed istruito della eco-
nomia agraria della propria provincia per adempire
nella qualith di agente ripartitore a tutti gli atti pre-
paratorii della divisione e per ascoltare le parti, for-
mando di tutto appositi verbali ; ma le ordinanze sa~
ranne profferite da essi, preso lo avviso del Consiglio
d’Intendenza , o dalle autorith che seecondo i casi
legheranno a supplirne le veci.

56. Le ordinanze degl’Intendenti saranno eseguite,
salvo il reclamo devolutivo alla gran Corte de’ conti ,
il quale potra prodursi nel termine di tre mesi pe’

ivati, e di sei mesi pe’ comuni e per le amministra-
zioni pubbliche, dal giorno in cui la esecuzione delle
medesime potra riputarsi compiuta. Non sard data da
Noi approvazione alla suddivisione delle terre spet—
tate nella divisione a’comuni prima che passi un anno
dall’ accantonamento di esse terre. Sul reclamo pro-
dotto prima dell’ esecuzione non potra la gran Corte
deliberare che dopodi essere stata 'ordinanza eseguita.

Le ordinanze degl’Intendenti prese in Consiglio
d’ Intendenza riguardando i boschi o terre ove esista—
no migliorie di alberi, non saranno a cura degl’ In—
tendenti stessi eseguite, ove sara portato appello in-
nanti la gran Corte de’conti, finché non sara definito
il giudizio, onde mon si rechino novita dannose a

queste proprieta,

APPENDICE
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Istruzron1 da eseguirsi dagl’ Intendenti incaricati
col real decreto de’ 19 di dicembre 1838 dello
scioglimento delle promiscuita e della ripartizio-
ne delle terre demaniali ne’ nostri reali dominii
aoltre il Faro.

Degli 11 di Dicembre 1841.
TITOLO PRIMO.
Disposizioni generali.

ART. 1. GI' Intendenti giusta le facolta loro accor-
date per I’articolo 177 della legge de’ 12 di dicem—
bre 1816, e pel real Xecrem de’ 19 di dicembre 1838
eseguiranno in Consiglio d’ Intendenza

7.° lo scioglimento di ogni promiscuith ;

2.° la separazione in massa delle terre demaniali
non promiscue fra’ comuni ed i padroni di esse , sieno
ex-baroni, sieno chiese;

3.° la divisione fra cittadini de’demanii comuna-
li, e delle parti degli ex-feudali, ed ecclesiastici spet-
tate , o che potranno spettare a’ comuni.

2. Ogni Intendente, prima di qualunque altrao
razione , riunite le carte delle abolite Commissioni
create col reale decreto degli 11 di settembre 1825,
e quclle compilate per effetto del real decreto de’ 20
di dicembre 1827, dividerh il suo lavoro in tre classi :

1.° per le divisioni non ancora diffinitivamente
ultimate, sia perche siano state impugnate le ordi—
nanze delle Commissioni, sia perché su’reclami
sentati non siavi un avviso della gran Corte de’ conti
approvato a norma della legge ;

2.° per q;u_a].le ia incominciate, ma rimaste so—
spese sivoglia causa;;

.J." pgll:‘a quelcl:ga non intr;prese affatto, o appena
incominciate.

La loro prima cura sara di conoscere delle divisioni

539
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fatie e non approvate , onde riformarle mércé novelli
chiarimenti che crederanno opportuni, ginsta la
norma delle presenu istmzioni?ganndo la medesima
norma tssi ultimeranno le gia incominciate. E final-
mente passeranno alle cominciate appena, o tuttavia
non intraprese,

TITOLO IL
Scioglimento delle promiscuita.

5. GV’ Intendenti riterranno per principio generale
che nen possono essere conservate le promiscuita tra
comuni e qualsivogliano persone, o lo Stato, o le
chiese, o gli ex~baroni, o qualunque altro corpo mo-
rale. procederanno in conseguenza allo sciogli-
mento delle medesime, salve le eccezioni contenute
nel¥’ articolo 8.

4 La legge riconosce due cause di promiscuith, il
condominio, € le servith acquistate. L'uno, e le altre
possono essere generali, o particolari. Le generali sono
quelle che cadonosugliinteri tenimenti de’paesi messi
in comunione. Le particolari abbracciano una parte

it 0 meno grande de’suddetti territorii promiscui.

tomunioni generali per serviti reciproche, e tutte

le comiunioni particolari nelle quali non vi sieno de-

manii, restano sciolte senza compensi vicendevoli ,
salvo solo i casi preveduti nell’ articolo 8.

5. Le comunioni generali per condominio, ¢ le
particolari sia per condominio, sia per servit fra’co-
muni si scioglieranno con la estimazione de’vicende-
voli diritti su’demanii, tenendosi presente la popo-
lazione di ciascun comune, il numero rispcttivo de-
gli animali, ed i loro speciali bisogni.

6. Quando nellc promiscuith di sopra esposte vi sia
I ivtercsse di uno o pit baroni, allora si seguiranno

APPENDICE
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le regole de’ compensi che verranno stabilite nell’ar-
ticolo 17. .

. In tutti i casi ne’ quali la divisione venga a pri-
vare alcuno degli interessati del pit facile accesso ad
un fiume, o ad un fonte, o lo lasci troppo segregato
dal legname necessario agli usi della vita, da qua-
lunque cava di gesso, e sunile, gI’ Intendenti faranno
costruire delle vie e passaggi, compensando il detri-
mento di questa serviti proporzionatamente al suo
valore.

8. E possibile che vi siano de’ casi particolari da
fare eccezione alla regola dello scioglimento delle pro-
miscuith. Tali sono quelli in cui una parte sia di pascoli
estivi, e I’altra di pascoli d’inverno, o in cui le terre
sieno divise in i di diversa specie di animali. In

esti ed altri simili casi gl’ Intendenti, dopo il pitt

iligente esame, vedranno quello che assolutamente
ed indispensabilmente debba rimanere in comunione,
e lo lasceai‘anno inM uesto s:sato ’ facen&éonsc sollecito
rapporto al nestro Ministro tario di Stato degli
aﬂpafio interni, il quale prencel%;g i nostri ordini e{?er
ciascun caso particolare onde stabilir quanto occorra.

9. Ove nasca dubbio sul diritto alla promiscuitd, non
dovra mai venir sospesa I’operazione della divisione.
L’ Intendente la continuerd sulla base dello stato

ivo, salvo alle parti lo sperimento de’rispet-
tivi diritti.

L’ Intendente avvertira della contesa subito i no—-
stri procuratori presso le corti e tribunali, perché a
norma delParticolo 2 del real decreto de’1g di di-
cembre 185983]assumano la difesa de’ 1;rlmnmmi come

rte principale, e ne fard rapporto a Noi mezzo
5:1 Ministro Segretario di Sl.aLI;Pc(l)egli aﬂ'arili,fll;emi.

541
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TITOLO V.
Regolamento di procedura.

5a. GI’Intendenti incominceranno sempre le loro
operazioni dallo scioglimento delle promiscuith , e
dalla divisione de’ demanii ex-feudali, ed ecclesiastici.

53. GI Intendenti non potranno mai dispensarsi
7.° dalla interpellazione per atto amministrativo e
dalla udienza geegl’ interessati, o de’loro rappresen-
tanti prima di emanare le ordinanze ; 2.° dal pren-
dere I’avviso del Consiglio d’ Intendenza.

GY’ Intendenti potranno procedere a tutti gli atti
amministrativi che gindicheranno opportuni, oltre
quelli stabiliti nelle presenti istruzioni. Le forme del
procedimento saranno rimesse alla loro prudenza.

54. Tutti Fli ex-baroni, le chiese, i corpi morali ,
ed in generale tutt’i possessori di terre demaniali do-
vranno fra lo spazio di due mesi dalla pubblicazione
delle presenti istruzioni destinare ne’ comuni rispetti-
vi i loro rappresentanti con piene facolth ; altrimenti
si procedera in loro contumacia, senza che abbiano
diritto alla opposizione. Omissis

56. Le ordinanze degl’ Intendenti saranno eseguite,
salvo il reclamo devolutivo alla gran Corte de’ conti,
il quale potra prodursi nel termine di tre mesi pe’

ivati, e di sei mesi pe’ comuni e per le amministra-
zioni pubbliche, dal giorno in cui la esecuzione delle
medesime potra riputarsi compiuta. Non sara data da
Noi approvazione alla suddivisione delle terre spet—
tate neﬁa divisione a’ comuni prima che passi un anno
dall’ accantonamento di esse terre. Sul reclamo pro-
dotto prima dell’ esecuzione non potra la gran Corte
deliberare che dopo di essere stata 'ordinanza eseguita.

Le ordinanze degl’Intendenti prese in Consiglio
d’ Intendenza riguardandoe i boschi o terre ove esista—
no migliorie di alberi, non saranno a cura degl’In—
tendenti stessi eseguite, ove sara portato appello in-
nanti la gran Corte de’conti, finche non sara definito
il giudizio, onde non si rechino novith dannose a
rmieste TIronTiEt),

APPENDICE



APPENDICE 543

61. Tutto ¢id che non & letteralmente preveduto
nelle presenti istruzioni relativamente 2’ mezai onde
facilitare la divisione de’ demanii, ¢ rimesso alla fa-
Eoul;i degl’ Intendenti. KEssi consulatel:mnno inlmao di

io 1l nostro tor generale presso la
Corte de’ conti di B:dmm ’ lg istru.imP:o delloggz
dslle Joro zioni , e dimanderanmo tutte le dispo-
sizioni che le circostanxe potramno rendere necessurie.

11 proccurator generale, presi prima gli ordini del
sioetiss Ministro Scgretric, di Stato deghi afferi inter--
ni, dara le dilucidazioni e disposizioni oppertune.

62. Le carte delle operazioni della divisione de’de-~
manii di eiascun comune saranno a cura degl’ Inten-
denti depositate nell’archivio provinciale, ove saran-
no custodite sotto la pi rigorosa responsabilita del
direttore del medesimo; né potranno esserne tohe seer—
za espresso ordine del nostro Ministro tario di
Stato degli affari interni. A seconda che tali depositi
avranno luogo, gl’ Intendenti ne daraano notizia allo
stesso Ministro Segretario di Stato.

Approvate: Palermo, il di 11 di Diccmbre 1841.

Firmato, FERDINANDO.
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(N.°8746. ) DEcrEero circa i conflitti ne’ giudizii
ne’ quali tengonsi competenti le autorita dell’or-
dine giudiziario e di quello del contenzioso am—
muinestrativo.

Napoli , 20 Maggie 1844.

FERDINANDO II. PER LA GRAZIA DI DIO RE
DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, DI GERUSALEM~-
ME ec. DUCA DI PARMA , PTACENZA , CASTRO ecC. ec.
GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA €c.ec.ec.

Veduti gli articoli 4, 6 e 7 del decreto de’16 di
settembre 1810 tuttora in vigore , concernente la
procedura per la elevazione de’ conflitti ne’ gindizii
In cui tengonsi competenti le autorita dell’ ordine
giudiziario, e di quello del contenzioso ammini-
strativo ; Omissis

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quan-
to segue.

ART. 1. Allorché in un giudizio I’ autoritd giudi-
ziaria si ritenga competente contro I’ avocazione, e
la dichiarazione di propria competenza fatta da una
gran Corte de’ conti, s’ intendera di ‘pieno diritto
esistere conflitto di attribuzioni, e rimanere sospeso
ogni ulteriore procedimento presso ciascuna delle
due autorita dal di in cui, per mezzo degli agenti
del pubblico Ministero presso le medcsime , siensi
comunicate di officio le Xichiarazioni della rispettiva
competenza.

2. I detti agenti del pubblico Ministero contem-—
poraneamente alla reciproca comunicazione dovranno
rimettere al Ministro di grazia e giustizia le copie
della deliberazione del coﬁcgio, e del libello istitu-
tivo dell’azione, o del gravame innanzi a ciascuna
autorita.

3. L’ agente del pubblico Ministero presso la gran
Corte de’conti dovra pure avvertirne il Ministro dal
cui Dipartimento dipende I’amministrazione pub-
blica che fosse in lite.
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Le, del 33 dicembre ¢8¢6 relativa alla isti
g8 o :(::a;uhuddm

Art, 1. Il supremo consiglio di cancelleria non ha nelle sue
attribuzioni alcuna parle del potere giudiziario, non essendo
ordiaale per sua instituzione, che a dare il suo vole consnl-
tivo negli oggetti importamti di pubblica amministraziene.

2. Esso sard composto da dodici consiglieri ordiwarj.

3. Allorché la nostra residenza sara ne’ nostri reali damin}
al di qub del Faro, satanno consiglieri straordinarj del cen-
siglio suddetto i! nostro cappellano maggiore, il presidente della

suprema corte di giustizia, il gresidente della corte de’ conti,
lintendente del provincia di Napoli, ed il direitor generate
de’ dazj indiretti, tatti pro tempore. Nel caso poi in cui la
nostra residenza avra luogo ne’ nostri dominj al di Ia del Faro,
saranno consiglieri straordinarj del consiglio di cancelleria il
giudice della monarchia, il presidente di quella suprema corie
di giuvstizia, il presidente di quel tribunale del regio erario,
wtti pro tempore, ed alire due cariche, che con altra nostra
legge in seguito d'iugnem.

4- 1 fuvnzionari indicati nell’articolo precedete non sono com-
presi nel numero fissato nell'articolo primo, e non faranno parte
di alcuna camera, ma interverranno soltanto nelle riunioui
delPintero consiglio.

5. 11 comsiglio supremo di cancelleria avrd un segretario ge-

perale.
omissis

21. La eamera della giastisia e degli affari ecolesiastici rin-
pita a quella delle finanze e dell’interno, sono phrticslarmente
incaricate di esaminare le quistioni di competenza tra i corpi
giudiziarj ed i eorpi ammimistrativi, ed i ricorsi ohe saran pro.
dotti avverso le decisioni profferite dalla corte de’ conti sopra
oggetti di contabilitd , e’ casi e mel modo, vhe sark dir noi
determinato.

an. Apparterrh ancora alle medesime il deliberare sulle in-
timasioni de¢’ giudizj contro gli agent dell’wmministrazione
pubblica, a norma di cid che sarh dai noi stabilite.

omissis
28. In ogni sessione del supremo comnsiglio di cancelleria vi
devranao intervenire almeno sette evnsiglieri ordinarj. In quella

di due camere riunite devranuo intervenirvi almeno cinque
consiglieri ordinarj; ed in guella di una sola, almeno tre.

omissis
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(N.°1252. ) 4rro sovrano per la instituzione di una Con~
sulla ne’ reali dominii oltre il Faro.

De’ 27 di Settembre 1849.

Arr. 1. Vi sara in Palerino una Consulta composta di
un Presidente , e di selle Consuliori seelti fra i pin distinti
sudditi di que’ nostri reali dominii. Alla immediazione della
Consulta vi saranno sci relatori a’ termini del nostro decreto
de’ 10 di giugno 1832, ¢ del regolamento da Noi appro-
valo con I altro decrelo della stessa data. Vi sara in olire
un segretario , ed un numero d’ impicgali proporzionato al
bisogno del servizio.

2. La Consulla a sola nosira special commessione &}cr
mezzo del nostro Ministro Scgretario di Stato per gli affari

di Sicilia , e per commessione in nosiro nome del Luogo-
tencnle gencrale ne’ limiti delle suc aliribuzioni , ed a se-
conda delle nostre istruzioni discutera e dara il suo avviso:
1.° su’ progetti di alta legislazione , e sulle misure di
amminisirazione generale ;
2.° sulla interpretazione o spicga di disposizioni, ¢
sulla risoluzione de’ dubbii nelle materie legislative 3
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3.2 su’ conflitti di atiribuzione tra le aulorita del con-
lenzioso giudiziario , e quelle del contenzioso amministra-
tivo , e su conflitli di giurisdizione tra le Curie ecclesiastiche,
ed 1 Tribunali laicali ;

4.° su’ dubbii che polranno sorgere nell’ approvazione
delle decisioni della gran Corte de’ conti di Palermo, ¢
sulla revisione che ne sard in seguilo ordinata; non che
su’ ricorsi avverso le decisioni dell’ anzidella gran Corle
a’' termini de’ due decreti de’ 18 di ottobre 1824, ¢ dilulle
le alire sovrane disposizioni sulla materia ;

5.° sulle autorizzazioni per procedimento contro fun-
zionarii pubblici rivestiti della nostra garenzia a’ termmini
della legge de’ 19 di ottobre 1818 e dd decreto de 18 di
oltobre 1824 ; :

6.° sulle dimande di naturalizzazione , e su quelle di
cambiamento di cognome ;

7.° sulla impariizione del placito regio per I accelta-
zione di donazioni, eredita o legali lasciau alle Corporazioni
ecclesiastiche o civili ; )

8° sulla nostra approvazione de’ contratti de’luoghi
pii ecclesiastici o laicali; come anche su quella de’contralt
de’ comuni che hanno bisogno di s?eriorc aulorizzazione
sia per solennild prescritta , sia per dispensa alla legge;

9.° sulle dimande per istituzione di maggiorati;

40.° sull’ esercizio della regalia del regio erequatur,
su’ ricorsi di abuso in materia ecclesiastica ; sulla circoscr-
zione dell' Isola relativamente all ceclesiaslica giurisdizione;
e su tulti gl oggetti relativi alla tutcla ¢ vigilanza gover-
nativa e disciplinare sugli stabilimenti ed ordini religiosi:

44.° sulle questioni di precedenza Wa le diverse aulo-
rith ;

12.° sulla circoserizionc amministrativa e giudiziaria
dell’ Isola ;
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Omissis

CAPITOLO 1V.
Del rendimento de’ conts.

32. I ricevitori distrettuali in fine di ogni esercizio,
non pilt tardi del mese di marzo dell’anno seguente al
trascorso biennio, spediranno i loro conti di carico esatto
e resta” all' Amministrazione generale di bonificazione ,
la quale fattone esame sommario , li trasmetterd alla
gran Corte de’ conti per essere dalla medesima discusst
e giudicati: quindi nello scioglimento delle cauzioni di
essi ricevitori distreltuali, non meno che de’ percettori,
dovra essere intesa I' Amministrazione generale.

33. Il cassiere dell’ Amministrazione fra i primi sei
mesi dopo elasso il biennio rendera il conto all’ Ammini-

strazione generale medesima in doppio esemplare , di-
stinto per confidenza, e ciascuno di essi distinto per ca-
pitoli ed articoli ; e dopo le analoghe verificazioni lo spe-
dira alla gran Corte de’ conti pel diffinitivo esame e di-
scussione , inviando I’ altro esemplare al Ministero de'la
vori pubblici.

34. Nel solo fine di centralizzazione il cassiere incle-
dera nel suo conto tutti i carichi esatti, reste e versa-
menti, che risultano da’conti speciali che saranno rimessi
in appoggio del conto medesimo, essendo la responsa-
bilita a carico di ciascun contabile come per legge.

35. Le significatorie che la gran Corte de’ conti polrh
pronunziare nella discussione de’ conti saranno dal Proc-
curator generale rimesse direttamente all' Amministra-
zione generale, la quale dopo di averne presa ragione
nella sua contabilith , le includera nelle liste di carico.
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Tali avvisi saran rimessi dal diretlore al sindaco, il quale ne accusera
ricevo, e li distribuira ai contribuenti.

Sotto pena di una multa, il direttore non polrd ritardar la spedizione
degli avvisi pitt di un mese dopo decisi i reclami corrispondenti.

Gli csattori eseguiranno le sospensioni enunciale negli avvisi.

Art. 110. Pe'reclami collettivi, I' avviso conterrd i nomi di tutt’i con-
tribuenti le di cui quote , o parti di quote , saranno state rilasciate.

Il sindaco ne fard fare immediatanente I'annolazione sui rispettivi ar-
ticoli dcl ruole , come sul giornale di cassa a credito de’ contribuenti, e
sottoscriverd ogni annotazione. )

Dippiti con un aflisso pubblichera i rilasci accordati (1).

Art. 111, Qualunque ritardo si mettesse nella esecuzione de’pagamen-
ti , sara dalle autoritd o dai semplici parlicolari riferito al Ministro delle
Finanze , il quale vi provvederd immediatamente.

TITOLO IX.
Gravami contro le decisioni de’ Consigli d’ Intendenza.

Art. 112. Pud prodursi gravame contro le decisioni de’ Consigli d’ in-
tendenza proferite sui reclami particolari e collettivi, ancho quando sieno
state sottoposte all’ approvazione del nostro Ministro delle finanze, secondo
I"art. 96, dovendo questa approvazione riguardarsi come una formalild ne-
cessaria al pagamento delle somme accordate , ¢ non come una sanzione
delle decisioni.

I gravami saran presentati nella Gran Corte de’ conti, ¢ potrun produr-
si tanto da’ particolari o dagli esattori interessati, quanto dai diretlori o dal
Consiglio delle contribuzioni dirette.

Non sard proposto alcun gravame del direttore , se il Consiglio delle
fcor:llribuzioni dirette , a cui il reclamo dev’ esser rimesso , non lo reputi
vndato.

Art. 113. I gravami prodotti dal direttore nel modo anzidetto, o dal
Consiglio delle contribuzioni dirette, avranno effetto sospensivo fino alla de-
cisione della Gran Corte de’conti approvata da Noi, e da comunicarsi al di-
rettore per mezzo del Ministro delle Finanze.

Art. 115, I gravami de’ particolari non impediscono I' esccuzione di cid
che a loro riguardo ¢ stato disposto dal Consiglio d’ Intendonza; e dove mai
siasi deciso che spetti loro una riduzione , moderazione ec., questa sard
loro accordata ; ma se il contribuente ricevera la somma accordatagli, 8'in-
tenderd di aver con questo atto rinunciato al gravame.

Percid , nel caso di disgravio conceduto , dovra dal contribuente pre-
sentarsi , prima della decisione , un certificato del ricevitore generale, che
attesti di esser rimasto inestinto il mandato della tesoreria.

Art. 115, Non saranno ammessi gravami dalla Corte de’ conti oltre ai
tre mesi dopo proferita la decisione del Consiglio d' Intendenza. (2).

Art. 116. Ogni gravame conterrd la copia della decisione del Consiglio
d’ intendenza , la quale dovrd esser rilasciata , sulla semplice richiesta del-
la parte, dal direttore delle contribuzioni dirette. )

Le copie rilasciate ai particolari saranno estese in carta bollata e regi-
strale dal direttore, a spese dello parti, a norma della legge de’25 dicem-
bre 1816, e del decreto de' 23 aprile 1817 (1).



550 APPENDICE

Art. 117. I gravami de’ parlicolari saranno dal Procurator generale
presso la Corte de’ conti: comunicati al direttore delle contribuzioni direlte,
il quale fra quindici giorni gli rimettera il processo, con un rapporto
risponsivo ai diversi articoli del gravame.

Art. 118. Pe’ gravami del direttore delle contribuzioni dirette, un av-
viso che il Procuralor gencrale ne dard al contribuente, per mezzo del-
¥ Intendente , e quindi del sindaco del comune , terrd luogo di citazione.

Art. 119. Motivo ammissibile di gravame sara I’ inosservanza o la vi-
ziosa applicazione di alcuna delle disposizioni del presente decreto, che ab-
hia’ avulo luogo nella istruzione, e sia stata confermata colla decisione dei
reclami.

Ogpi ripulsa o decisione contraria , proferita per non essersi adempiu-
to agli atti necessar! nel tempo per essi prescritto ne'titoli precedenti, o per
non essersi in tempo prescotali i documenti richiesti, o per qualsivoglia
altro difetto di forma , non & suscettibile di rivoca nd di sanatoria, merce
¥ adempimento posteriore delle formalitd omesse , salvo al contribuente il
produrre reclamo nell’ anno scguente , se i termini prescritti dal presente
decreto non saranno scorsi,

Art. 120. Trovando la Corte il reclamo mal giudicato , o la verifica
affetta da’vizi indicati nell’ articolo 95 , annullerd la dccisione del Consiglio
d’ intendenza , e rimandera le carte al direttore delle contribuzioni dirette
per procedersi ad una nuova istruzione. Su di questa proferira il suo giudizio.

Art. 121. La Corte nelle sue decisioni citerd le disposizioni del pre-
scote decreto , in virtd delle quali crederd di doversi modificare o confer-
mare quelle del Cousiglio d’ intendenza.

. Rilerira inoltre le osservazioni responsive del direttore su di ogni are
ticolo del gravame , ed i molivi che ha di ammectterle o di rigettarle.

Arl. 122, Le decisioni della Corte d¢’ conti in materia di reclami, sa-
ran puramente consultive. Esse saran rimesse al nostro Ministro delle Fie
nanze , il quale le sottoporra a Noi, e quindi fara ecscguirc le determina-
ziowi che avremo prese.

Art. 123. Uno de’ controlori delle contribuzioni dirctte della citld di
Napoli sard incaricato presso la cancelleria della Corte de’ conti di ricevere,

porre in ordine , e di tener in deposito le carte relative ai gravami per
contribuzioni.
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Recoramenro risquardante gl sncarichs e le attribuzion:
degl impreqati superiori ed inferiori addetti a diverss
ripartiment: della direzione generale del gran Libro
del debito pubblico di Sicilia.

De’ 20 di Gennajo 1830.
Del direttor generale.

Agrr. 1. Il direttor generale regolera lo intero servizio de’
cinque uffizii o sia ripartimenti, di cui ¢ composta la dire-
zione generale del gran Libro.

Omissis
Del segretario generale.

2. Il scgretario generale & considerato come il sostituto
del direlior generale. In conseguenza egli ne rimpiazza le
veci, e ne assume futle le funzioni ed attribuzion: in caso
di sua assenza o impedimento. Per le assenze momentanee
egli potra rimpiazzare le funzioni di diretior- generale, e
solloscrivere in sua vece le carte di ufficio,, qualora ne sia
debitamente aulorizzato dallo stesso direttor generale, meno
degli estratti delle rendile e delle pensioni.

e%.‘.gli interviene nelle referende de’ capi di uffizio e nelle
sessioni che il direttor generale stimera di tenere co’mede—
simi, dove dara il suo parere. Sorveglia il servizio interno
delle officine, ed in generale I' andamento di tutto il ser—
vizio sotto gli ordini immediat: del direttor generale.

Del segretariato.

3. [l segretariato essendo un’ officina che deve figurare
il centro di tutfe le carte e di tutta la corrispondenza , in
conseguenza il capo del delto ripartimento & colui che dee
risponderne, ed & di dritto il custode di tutle le leggi, reali
decreti, ed altre carte originali che risguardano disposizioni
sovrane e ministeriali, sistemi ¢ buon ordine.
Della controloria generale.

5. Appartiene a questo ripartimento il controllo di fulte
le operazioni contabili degli altri riparfimenti che seguono
di cui il controloro & responsabile. Ed & percio che al me-
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desimo devono somministrarsi tutti gli elementi d’ onde pos-
sa stabilirsi una scrittura di controllo a stile semplice , tanto
pel ramo delle rendite, che per le pensioni, e tutte le suc—
cessive variazioni che vi potranno essere per cosl avere le
nolizie da servirgli di regola alla controllazione.

. Omissis . J

In conseguenza il controloro ¢ nel preciso dovere di ren-
dere nella gran Corte de’ conti il conto di ordine de’ sud-
detti due rami, il quale comprendendo 1 risultamenti de’
due conti maleriali che si danno dagli agenti contabili, serve
di concordanza e di controllo a’ medesimi

Ed & percid che il controloro & obl:}l‘iialo di farc immo-
bilizzare una rendita iscritfa sul gran Libro del debilo pub-
blico di Sicilia di annui ducati cencinquanta per garentire
al Governo la sua gestione.

6. I doveri del suddetto ripartimento riduconsi principal-
menle a fre ; cio¢,

1.° esame de’ documenti radicali delle iscrizioui , e
scrillurazione de'movimenti delle rendite, compresa lu serit-
tura corollaria ;

2.° lo stesso pe’ titoli del ramo delle pensioni;

3.° e la controllazione materiale dc’ pagamenti che
derivano dall’ uno e dall’ aliro ramo. Quindi ¢ che il ser-
vizio sard diviso in fre sezioni.

7. Appartiene alla prima il disimpegno non solo della
scrittura corollaria, ma ben anco quello di aver cura di
tulte le carle originali relativamente alle rendite, e dividere
il lavoro col controloro in ordine all'esame de’ documenti
radicali delle iscrizioni, mutazioni di proprieta, atti d’im-
mobilizzazioni e disvincoli, procure , sequestri di pensioni
ed altro.

Come pure dovra incaricarsi della scrifturazione ne’ ri-
spettivi Libri e loro pandette de’movimenti suddetti, sia per
trasferimenti , sia per divisioni o riunioni, non escluse le
immobilizzazioni ed i disvincoli.

Sara incaricata da ultimo dello sconto de’ semesiri, delle
pignorazioni, e de’ dispegni al prossimo stabilimento della
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Cassa di seonto, non che della formazione dello stato ve-
rificato in fine di ogni semestre de’veri ed effettivi ereditori
che vi hanno dritto.

8. Riguarda l'altra la conservazione di tulfe le carle ori-
ginali, e I' esame de’ documenti radicali delle iscrizioni di

nsioni, loro estinzioni, e liquidazioni di arretrali lasciati
mesatti da’ pensionisti defunti;

omissis

9. La terza sara addetta alla materiale controllazione
de’pagament che in dettaglio si spediscono dalle due agen-
zie contabili delle rendite ¢ pcnsioni , incominciando dal
riesame de’ documenti esibit in appoggio, e terminando
col riscontro parziale delle somme descritte gia ncgli stati,
o siano levamenti de’ termim esigibili. Olire a ci0 € nell’'ob-
bligo di formare il conto annuale da rendersi nella gran
Corte de’ conti.

Dell agenzia contabile delle rendite.

10. A questo ripartimento & affidata la cura di tener con-
fo n una serittura a stile doppio tanto del giro contabile
de’'movimenti della proprieta delle rendite consolidate, sia

successioni , sia per vendile , sia per pignorazioni ed
immobilizzazioni, sia per riunioni e divisioni, quanto del
cosi detto conlo di terze, o sia la scritturazione ne’rispeltivi
conti delle annualita maturate e de’ pagamenti che ne ri-
sultano col corrispondente conto di cassa pe’ fondi che si
sommunistrano alla direzione, e per I esito clinc si effetiuisce
a favore de’ creditori iserilti, dovendosi dimostrare in fine
d’anno con un bilancio generale i risultamenti e la esat-
lezza di tute le suddette operazioni contabili.

Il servizio di questo ripartimento sara percid diviso in due
seziont.

11. L’ agente contabile ¢ responsabile di questo ramo.
Omissis
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Dell agenzia contabile delle pensione.

14. Questo riparimento, tultocché destinalo al ramo
delle pensioni, le quali dopo I assiento nc’ rispeltivi libri
non soffrono quelle mutazioni rapide e frequenti a cui &
soggetto il ramo delle rendile consolidate , pure tuitavolta
perche riunisce diversi multiplici lavori sudduvisi in piccioli
ed interessanti deftagli, ed a causa non che del pagamen-
to che se ne faloro %imcslralmcnlc, ma bensi de’ sequestri
ed assegnamenti che lulto giorno pervengono sulle mede-
sime a nome de’ creditori de’ pensionisti a’ quali & applica~
bile I’ articolo 16 del decreto del 25 di gennajo 1823 , sara
percid suddiviso in tre sezioni come in appresso verra dello.

15. L agente contabile ¢ res mnsnbilc della contabilita
di questo ramo ripartifo in tre classi; cio¢

pensioni civili,

pensioni ecclesiastiche ,

pensioni di erazia . -
omissis

Il medesimo agente contabile & nel preciso dovere di
dere il conto materiale della sua gestione di ogni anno nella
Corle de’ conti, e di fare immobilizzare per sua cauzione
una rendita iscritla sul gran Libro del creebilo pubblico di
Sicilia di annui ducali cencinquanta.

Della liquidazione generale de’trasferimente
e degle affare contenziost.

19. Per mezzo del liquidalore generale si operera la mu-
lazione della proprieta delle rendite iscrille sia per vendita
ira le parti, sia per successione dipendente o da divisioni di
famigha o da decisioni de’tribunali. In sua presenza se ne
distenderanno gli atti. omissis

20. La prima sczione di questo ripartimento & addetta al
ramo delle rendite. omissis

21, L alira sezione risguarda le pensioni,

Dusposiziom generat.

929, Negli articoli 3, 5, 11, 15 e 19 rovandosi defto che
i rispettivi capi di uffizio sono responsabili al Governo della
esattezza del servizio, ¢id non pertanto non sono esenti da
una responsabilita proporzionata al loro grado tulti %n altri
impiegati, da’ quali il :—i?lpo d ufizio pud ripetere quel danno
che forse la loro poca riflessione o la inesaltezza nello adem-
pimento del proprio dovere gli avra potulo cagionare.
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24. Nel di 30 di givgno di ogni anno saranno tenuti il
controloro e i due agenti contabili del gran Libro di pre-
sentare alla gran Corte de’conti i loro rispeltivi conti del-
I'anno precedente. Seguita che sard lale presentazione, al-
lora avranno i medesimi acquistato il drilto a pretendere una
gratificazione, cio¢ di ducati quaranta annui il controloro
e di ducati trenta annui per uno i due agenti contabili an-
zidelti.

95. La scriltura delle rendite dovra essere rinnovata in
ogni sessennio,

Omissis

( N.° 2102. ) Decrero col quale si prescrive che le fon—
zione del pubblico Minzstero presso il Consiglio di am—
minisirazione della direzione generale de’ dazii inds-
velli in Sicilia. debbano esercilarsi da un avvocalo ge-
nerale , o da un consigliere della gran Corle de’ conls.

Caserta, 27 Gannajo. 1851,

FERDINANDOH eccc

Visto il decreto de’ 6 di agosto 1840, eon cui fu istituito
nella direzione generale de’ u:lnzu indireiti di Sieilia un Con-
siglio di amminstrazione co to dal diretlore generale,
eeme presidente, da aliri due funzionarii col grade d’ ispet—
tart: generali, dal segretario generale eol volo cemsuliwo ,
e da un consiglicre della gran Corte de’ conti per disisa~
negnarvi le furzioni di pubblico Ministere :

Arr. 1. Le funzioni del pubblico Ministero presso i Con-—
siclio di amministrazione direzione generale de’ dazii
indiretti in Sicilia saranno esercitate da un avvocato gene-
rale, o da un consigliere della gran Corte de’conti de nostri
reali dominii di Ia del Faro.

Omissis
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RecoLAxEnTo per la esecuzione degl introits e degli esiti dei
fondi appartenenti all’ Amministrazione generale di boni-
ficazione, in conformita del disposto col decrelo organico
degli 11 di maggio 1855.

De’' 28 di Settembre 1835.
CAPITOLO PRIMO.
Della riscossione de’ fondi di bonificazione.

Art. 1. La riscossione de’ cespiti diversi appartenenti
all’ Amministrazione generale di bonificazione rimane af-
fidata agli agenti delle contribuzioni dirette ; cio® esat-
tori , percettori e ricevitori distrettuali.

2. Per questo servizio gli esattori e percettori dipen-
deranno rispettivamente da’ ricevitori distrettuali , pres-
so de’quali faranno i loro versamenti , uniformandosi alle
stesse regole che sono in pratica per la esazione del con-
tributo fondiario.

3. I ricevitori distreltuali , riuniti che avranno gl in-
troiti , li verseranno alla chiusura di ciascuna decade di-
rettamente all' Amministrazione generale di bonificazio-
ne , accompagnandoli co’ corrispondenti elementi conla-
bili nascenti dalla scritturazione che essi faranno di que-
sti fondi in separato conlo, interamente distinto dalla
percezione d’ interesse della Tesoreria generale.

Omissis
CAPITOLO IIL
Degls obblight e della responsabilita del cassiere
e de' suot fidejussori.

10. 1l cassiere & considerato eome ogni altro contabile
dello Stato : quindi le sue obbligazioni , e quelle de’suoi
fidejussori sono esecutive come quelle de’ contabili pres-
s0 la Tesoreria generale ed i fidejussori de’ medesimi.

41. Al cassiere dell’ Amministrazione geaerale verra
passata , insieme collo stato discusso rispettivo, una spe-
dizione delle liste di carico di cui parla I articolo &, per
servirsene di norma per la scritturazione dell’ introito.
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( N.°©2936. ) Decrero relativo allo stabilimento delle offi-
cine di liguidazione de’conti presso la gran Corie de’conli
de'dominyi di qua del Faro, ed al personale da addirsi
per lo servizio delle medesime.

Caserta, 3 Marzo 185%6.

Vista la legge organica della nostra gran Corte de’conti
de’reali dominii al di qua del Faro de’29 di maggio 1847 ;

Visto il regolamento di procedura delle sezioni conta-
bili della detta gran Corte de’ conti de'2 di febbrajo 1848;

Visto il regolamento de’ 18 di febbrajo 1818, relativo
al servizio de’razionali della gran Corte de’conti ed alla
ripartizione del fondo di gratificazione ;

Abbiamo risoluto di decrelure, e decreliamo quanto
segue.
Arrt. 1. Sono stabilite presso la nostra gran Corte dei
conti le officine di liquidazione de’conti. Ciascun razio-
nale avra un’officina alla sua dipendenza.

2. I razionali, come prima avranno ricevuto dalla can-
celleria i conti di loro commessa, li recheranno nella pro-
pria officina, ove dovranno procedere a tulte le opera-
zioni di verificazione preventiva e di liquidazione , ed
alla spedizione degli atti che ne risulteranno, senza che
sia mai permesso di trasportare fuori del locale della gran
Corte né conto, né documento alcuno.

3. Il numero de'razionali & fermato a dodici, de’quali
quattro saranno consiglieri supplenti delle Camere dei
conti. Essi conserveranno il soldo attaale di annui ducati
seicento, e godranno de’ compensamenti e soprassoldi di
cui sard parlato nell’ articolo 8.

&. I doveri de’razionali e de’consiglieri supplenti sa-
ranno i medesimi voluti dalla legge e da’regolamenti in
vigore.

5. Sono creati presso la stessa gran Corte de’conti do-
dici pro-razionali, col soldo annua di ducati trecento ses-
santa per ciascuno; dodici ufliziali di liquidazione col sol-
do annuo di ducati centotlanta ; dodici ufliziali di conta-
bilita col soldo annuo di ducati centoquarantaquattro; e



558 APPENDICE

dodici alunni coutabili senza soldo. I pro-razionali , gli
uffiziali e gli alunni suddetti non avranno dritto a com-
pensamento alcuno sulla liquidazione de’couti. I soldi a
ciascuno di essi saranno pagati previo il certificato di
assistenza rilascialo dal razionale dell’ officina di liqui-
dazione cui appartengono, e vidimato dal Proccurator
generale.

6. I pro-razionali e gli uffiziali dianzi mentovali sono
i collaboratori esclusivi de’razionali, sotto la guida, gli
ordini e la responsabilita de'quali dovranno eseguire tutto
il lavoro di liquidazione e di risultamento della rispeltiva
officina. 11 nostro Proccuratore generale presso la gran
Corte assegnera a ciascun razionale un pro-razionale , ed
un numero di uffiziali e di alunni, secondo i dettami del-
I’ economia del servizio in ciascun’officina.

7. La nomma de pro-razionali, degli uffiziali e degli
alunni sara falla per concorso, nel quale verranno am-
messi gl’ impiegati della gran Corte de’ conti e delle altre
Amministrazioni finanziere, ed anche gli estranei. Il con-
corso sara falto innanzi al presidente ed a’ component
del pubblico miunistero della gran Corte de’ conti.

Omissis

( N.° 3388. ) Drcrero che rende comune alla Sicilia 1l
decreto de’ 18 di maggio 1855 prescrivente che il primo
eletto pud essere allegato a sospetlo e ricusalo nello eser-
cizio delle funzioni d’ istrullore ne' giudizii di conlrav-
venzione per usurpazione di suolo pubblico.

Ouisisana . 22 Agosto 1856.

FERDINANDOII. ec. cc. ec.

» Art. 4. Il primo eletto pud essere allegato a sospetto
» e ricusato mello esercizio delie fanzioni d’istruttore nel
» giudizio penmale delle contravvenzioni agli articoli 6 e
» 7 della legge de’ 21 di marzo 1847 attribuitegli dall’ar-
» ticolo primo della medesima legge, siccome ogni altro
» uffiziale di polizia giudiziaria procedente in materia
» penale.
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» 2. Sono competenti a conoscere della ricusa prodotta
» contro il primo eletto per lo esercizio delle fonzioni
» suddelte o il sindaco del comune nel gquale la contrav-
» venzione & stata commessa, o il Consiglio d’ Intenden-
» za, secondo che I'uno o I'altro ® competente a cono-
» scere della contravvenzione, giusta gli articoli 2 e 3
» della legge de’ 25 di marzo 1817.

» 3. In caso di appello dalla sentenza de’ primi giudi-
» ci, si procedera similmente o innanzi al sindaco del
» luogo del circondario, o innanzi a quello del ca-
» poluogo del distretto , o presso il Cousiglio d’ Intendes-
» za, 0 da ultimo presse la Camera del contenzioso am-
» ministrativo della gran Corte de’ conti, secondo la ri-
» spettiva competenza dell’ a[‘:&ello nel merito, segnata
» nell’ articolo 21 della legge de’21 di marzo 1847.

» 4. Nel suddetto giudizio di ricusa il primo eletto al
» legato a sospetlo serd supplito nelle fanzioni di pubblico
» ministero dal secondo eletto, secondo la regola gene-
» rale scritta nell’ articolo 59 della legge de’ 42 di dicem-
» bre 1816.

» 5. Ammessa o respinta che sia la ricusa prodotta
» contro il primo elelto nella sua qualith d’istruttore, eghi
» non pertanto non dovrl astenersi dallo esercitare nel
» giudizio in merito le sue funzioni di pubblico ministe-
» ro, nelle quali siccome parte principale non & punto
» ricusabile.

RecoLANENTO intorno al servizio della telegrafia elelirica
ne’reali dominii di qua dal Faro.
De'23 di Dicembre 1857.
TITOLO PRIMO.

Delle divisioni delle linee telegrafiche, e delle stazioni
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TITOLO I
Doveri ed attribuzioni degl impiegati della Direzione
e delle staziont , degl’ ispettors e del magazziniere.
Cavpriroro prino.
Attribuzions e dovers della Direzione.

6. Le diverse stazioni, gl'ispettori sulle linee, I'inge-
gnere, il meccanico ed il magazziniere saranno nella di-
pendenza della Direzione.

7. Quanto alla scrittura per gl introiti proveuienti dal-
I’ applicazione delle tariffe & per gli esiu s;g'eriormenbe
approvati, quella stessa provvisoriamente stabilita presso
il tesoriere generale passerh alla Direzione con tutte lo
carte di corrispondenza, e la Direzione medesima la pro-
seguirh sulle stesse basi, salvo quelle variazioni che dal
tempo e dalle circostanze potranno essere suggerite. Gli
clementi , in quanto agl’ introiti , le verranno passati
dalle stazioni, siccome in seguito sarh dichiarato.

8. La Direzione terrd aperto un ruolo di tutti gl’ im-
piegati addetti al servizio telegrafico eleltrico.

9. Formera ogni anno il suo stato discusso per la
parte degl’ introili presuntivamente, e per la parte degli
esili secondo i bisogni effettivi del servizio; e sulle nor-
me del predetto stato discusso avanzera i suoi rapporti
conlabili ul Ministero delle finanze , e provochera la spe-
dizione degli ordinativi imputabili secondo la natura de-
gli esiti a’ capiloli dello stesso.

Fra’ delti repporti contabili comprendera quelli delle
somme da pagarsi per le indennitd di gasti e di lomc e
fuoco assegnate a’capi delle stazioni ed a’ segnalatori ,
come pure e mercadi spettanti a’pedoni ed agli artieri,
per essere pagate le somme alla Direzione onde farne
la distribuzione agl’ interessati.

10. A tenore dell’ articolo 26 del Trattato internazio-
nale stipulato con la Santa Sede i) d) 27 giugno 1854,
chiuderh trimestralmente i conti di Dare ed Avere trail
real Governo Napolitano e lo Stato Pontificio, per essere
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mutuamente scambiate e pareggiate le differenze in con-
tanti.

Altrettanto praticherd per lo aggiustamento de’ conti
con la Sicilia.

411. Olire della scrittura generale degl introiti , di
cui & parola nello arlicolo 7, la Direzione aprird una
scrittura speciale per gli oggelti inservienti all'uso della
telegrafia elettrica, riposti ncl magazzino sotto la sua
dipendenza. Questa scrittura conterra due parti, per la
immissione degli oggelti, e per la estrazione.

42. Alla fine di ciascun amrno, dopo di aver raccolto
dalle diverse staziomi i conti co’ corrispondenti docu-
menti, ne farh sommaria discussione, ed indi li trasmelt-
terd per la finale giudicatura alla gran Corte de’ conti
non pilt tardi della fine di marzo per I'anno precedente,
accompagnati da un quadro dimostrativo di tutte le ope-
razioni estratto dalla sua contabilitd.

Contemporancamente trasmetterd al tesoriere gene-
rale un duplicato del detto quadro per mettersi in ap-

io de’ conti del medesimo quanlo alla parte degl'in-
troiti pervenuli alla Tesoreria generale per mezzo dei
suoi ricevilori.

La stessa Direzione ritirando ogni anno dal magazzi-
niere il conto in genere, lo confrontera con la sua scrit-
tura, e lo passera egualmente alla gran Corte de’ conli
per essere discusso e giudicato.

CarriToro IL
Dovert degl impiegali presso le stazion:.

13. In ogni stazione dove & servizio de’ privati vi sa-
ranno due registri principali, I'uno pe'dispacci che par-
tono, I’ altro pe’ dispacci che arrivano, fatti a matrice e
secondo i modelli esistenti.

I detti registri avranno un solo numero d’ordine pro-
gressivo, € saranno tenuti esaltamente al corrente , tra-
scrivendosi le segnalazioni di partenza e di arrivo se-
condo le indicazioni che ne danno le rispeltive colonne,
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ed addizionando per ciascun dispaccio le tasse riscosse,
nen escluse quelle che si possono anticipatamente pa-
gare anche per le risposte.

14. Oltre questi due registri vi sarh un libro speciale,
dove si notera da un lato dispaccio per dispaccio il nu-
mero delle parole, le tasse introitate secondo la destina-
zione delle segnalazioni, e le somme provvisoriamente
riscosse per le risposte in anticipazione pagate, e dall’ al-
tro si riporteranno i versamenti faiti alla Tesoreria ge-
nerale. 1l tutte secondo i modeHi in uso.

E bere inteso che le tasse pagate anticipatamente per
le risposte, dovendo formare introito presso la stazione
da cui la risposta parte, sard 3uasta tenuta di notare per
semplice memoria nel libro di cui si & parlato il mon-
tare effettivo delle tasse a norma della tariffa, e cid per
farsene confronto con la somma anticipatamente introi-
tata dalla stazione cui perviene la risposta, e qualora vi
sia differenza proceurare la regolarizzazione.

45. Presso ciascuna stazione vi saranno ancora quat-
tro altri registri, il primo, cio®, pe’dispacci che per-
vengono dall’ estero, il secondo pe’ dispacci di perve-
nienza estera diretti per la Sicilia, il terzo per quelli che
pervengono dall’ interno de’ reali dominii continentali,
1l quarto per quelli provenienti dalla Sicilia negli stessi
reali dommii. 11 prime servird per tener conto di quella
parte di tasse spettante al real Governo da essere con-
teggiata con lo Stato Pontificio, il secondo per tener conto
del quarto della tassa a favore della Sicilia, il terzo pec
servire di controllo al libro stabilito pe’ dispacci di par-
tenza di cui & parola nell'articolo 14, il quarto per con-
trollo de’ conteggi di rimborso tra I'una e I' altra parte
de’ reali dominii.

16. I dispacci ufiziali delle autorita del real Governo
indicate nell’ articolo 6 del real dccreto de’15 di dicem-
bre per oggetto di servizio pubblico, quando vanno di-
reti per lo interno dcl Regno, essendo esenti da tassa,
non debbono essere scrilturati come tutti gli altri. Se i
mentovati dispacci vengono inoltrati per I'estero & d’ uo-
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pe che siano tasgati dal punjo di partenza, ed in luogo
di numerario si verseranao i fogli di liquidazione di tali
tasse, rimanendo a cura della Tesoreria generale pren-
dere rimborso dell' equivalente a carico delle autoritd
che bhanoo spedito il dispaccio, e restando a cura della
Direzione di tenerne ragioae. ne' conteggi con lo Stato
della Santa Sede.

Egualmente saranno soggelli a tassa i dispacci che i
funzionarii del real Governo all’ estero dirigono alle au-
torith stesse nel Regno; ma 4ali tasse saranno limitate
per lo spazio che percorrono i dispacci dalla frontiera
alla loro destinazione , essendo questa la sola parte che
pud formare credito verso lo Stato Romano ne’ reciproci
conteggi.

Ecceltuati unicamente i casi di cui si & parlato di so-
pra, e cui vanno applicate le norme indicale, per tulli i
dispacci che si spediscono, sia per lo interno del Regno,
sia per l'estera, le tasse dabbono venir pagate anticipa-
lamente nel loro intero ammoutare

17. E inibita agli ufiziali delle varie stazioni di fare
esili di qualunque natura senza superiore autorizzazione
della Direzione.

Sono eccettuate da lali disposizioni le restituzioni di cui
si parlera nel Titolo 1V di questo regolamenlo, le quali
saranno giustificate con le ricevule di coloro eui sono
dovute, vistate dal capo di officio o da colui che ne fa le
veci, le quali prenderanng luogo di numerario sotia ap-
posita rubrica.

18. Allorchd I’ introito di una officioa giungera alla
somma di ducali cento, ne sard fatto immantinente ver-
samenlto nella cassa del ricevitore del distretto in cui &
sita la stazione, 0 presso le casse de’ percettori e degli
csattori comunali, secondo le autorizzazioni che potran-
no all’uopo essere date. Alla fice perd di oguni died
giorni di ciascun mese, qualunque sia la somma esistente
in cassa, se ne fard versamento alla Tesoreria generale
nel modo indicato. Si accompagnera ciasoun versamento
con un potamento in doppio esemplare giusta il modello
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esisicnte , e si ritirerh dal ricevitore del distrelto corri-
5 nce-v'l oneHaﬁ)rmdid::so. -

49. Tulto il servizio proprio di ogni stazione es-
sere disimpegnato da qualunque degli ufiziali i\rip:ddell.i,
tranne le segnalazioni , le quali saranno eseguite da im-
piegati specialmente destinati a tale ufizio.

Gli ufiziali renderanno tutti solidariamente un conto
alla Direzione, per passarsi alla gran Corte de’ conti per
la giudicatura finale.

La sola conservazione del danaro riscosso, ed i ver-
samenti di esso saranno a carico di wno degli ufiziali da
destinarsi in ogni stazione , sotto la vigilanza e solidale
responsabilith del capo di ufizio.

20. I pedoni assegoati alle officine, oltre agli obblighi
loro ordinarii della consegna a domicilio de’plichi alle
parti, faranng ancora da inservienti presso le officine
inedesime.

24. Alla fine di ciascun mese le stazioni saranno ob-
bligate di fare invio alla Direzione per la via di posta
tanto degli estratli conformi al libro de’ dispacci spediti
nel corso del mese stesso, quante degli estratti de’ regi-
stri de’ dispacci pervenuti sia dall’ estero, sia dalle al-
tre stazioni dello interno del Regno, sia dalla Sicilia.
Questi estratti dovranno esscre addizionati, e col riporto
delle somme introitate ne’ mesi precedenti, a contare dal
primo di gennajo di ciascun anno.

Gli estratli suddetti de’ registri pe’ dispacci di arrivo
dall’ estero e dall’ interno del Regno o dalla Sicilia deb-
bono essere accompaguati da tronchi staccati dal registro
principale di arrivo di cui & discorso all’ articolo 13.

Di pid avranno I’ obbligo di mandare alla Direzione
non pit tardi del giorno 45 del mese seguente pel mese
precedente tulti i dispacci originali che sono stati spediti
nel corso del mese swesso, come ancora quelli che sa-
ranno pervenuli dall’ estero e trascrilti da’ rispeltivi se-
goalatori, debitamente da loro firmati, affinché la Dire-
zione possa farne la verificazione,
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22. Alla fine di ciascun ammo ogni stazione mander!
alla Direzione il conto co’ corrispondent documeati it
appoggio, il quale, verificato e discusso, sarh inviato alk
gran Corle de’ conti per essere diffinitivamente giudica
10, come ¢ stabilito nello articolo 42.

omissis

24. Nel corso di gennajo di ciascun anno saranno ren-
duli i conti morali e materiali, ed il bilancio generale.

1l direttore sara tenuto a dare il bilancio generale, fa-
cendolo per mezzo dell' Amministrazione generale del
demanio pervenire ne'modi di regola alla gran Corte
de’conti; ed oltre a cid dovra dare un conto morale ,
che per mezzo dell’ Amminisirazione stessa sara solto-
posto al Ministro delle finanze.

1l conto materiale sara dato dal cassiere, e per I'organo
dell’ Amministrazione suddetta sara fatto pervenire alla
gran Corte de’ conti per essere discusso e giudicato.

L’ Amministrazione generale fard, tanto sul conto mo-
rale, quanto sul bilancio, o sul conto materiale, le sue
osscrvazioni e concordanze.

A

( N.° 5455. ) DEcrETo col quale st stabilisce un novello or-
dinamento organico dell' Amministrazione generale delle
monele , e st approva un regolamenlo tnlorno al servizio
ed agl impiegati della medesima.

Caserta, 20 Dicembre 1858.
FERDINANDO II. Ecc. ecc.

Art. 1. Al Amministrazione generale delle monete
sara preposto un dircttore generale, che sara il reggente
del Banco delle Due Sicilie, alla cui immediazionc sara
il segretario generale del Banco, anche pel servizio della
predetta Amministrazione generale.

I rispettivi loro soldi continueranno, come di presente,
a gravitare sullo stato discusso del Banco.

2. La contabilita dell’ Amministrazione generale sari
diretta da un razionale della gran Corte de’ conti, il quale
ritenendo gli averi annessi alla sua carica, e continuando
ad esercitarne le funzioni, ricevera in oltre una indennith
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CAPITOLO II.
Della contabilita generale.

46. La contabilita dell’ Amministrazione generale delle
monete sara aflidata ad un razionale della gran Corte dei
conu che verra destinato dal Ministro Segretario di Stato
delle finanze, ed avra in suo ajuto un competente Rumero
d'impiegati. Egli ha I'obbligo di verificare e rivedere
tutti 1 lavori conlabili, e di proporre al direttore generale
quelle modificazioni e misure che credera pit conducent
al bene del servizio.

177. Prendera ragione de’ verbali relativi a qualunque
specie di materia monetabile immessa nel tesoro, e teria
scrittura a stile doppio di tatte le immessioni ed estra-
zioni di materie o monete che avranno luogo nel tesoro
medesimo.



APPENDICE

Terra la scrittura degl' introiti delle officine d1 garentia
di Napoli e delle provincie,, come pure un esatto inven-
tario delle macchine , degli utensili e della mobiglia esi-
stenti ne’ diversi officii.

A8. Esaminera e prendera ragione di tutti i documenti
di spese, i quali si eseguiranno con la spedizione de’ cor-
rispondenti mandati che egli presentera al direttore ge-
nerale.

Prenderd registro di tutti i pagamenti che con libe-
ranze si spediscono dalla general Tesoreria a favore dello
appoderato, e ne terra conlo per capiloli ed articoli. Pro-
porra al direttore generale tutti i pagamenti relativi al
servizio dell’ Amministrazione , regolarizzandone i docu-
menti per le corrispondenti richiesle da farsi al real Mi-
nistero, delle quali dovra tenere particolare notamento;
affine di evitare che sull'istesso oggetlo si possano avan-
zare piut dimande.

19. Dovra verificare i conti che rendono i ricevilori
degli uffizii di garentia, que’ del direttore od appaltatore
della monetazione , ed i conti degl’incaricati del tesoro,
si per lo ramo della monetazione, come per I'altro del
gabinetto d’incisione, e finalmente il conto delle spese
di liti, ed ogni altro conto di spese diverse che lo ap-
poderato formera per la Tesoreria generale.

20. Dovra liquidare tutte le spese, ed i versamenti da
farsi al Banco ed alla Tesoreria generale in ciascuna libe-
rata. Formera gli stati quindicinali del credito del Banco
verso la Zecca per le materie ivi immesse , non che gli
stati dell’ utile e della perdita avvenuta sulle monetazioni
di oro, argento e rame delle materie immesse in ciascun
semestre , onde il Banco possa dalla Tesoreria generale
conseguire il rimborso del meno ricevuto con la liberata.
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Portera un conto parlicolare per lo ramo del gabinedto
d'incisione con la scuola d’istruzione, e curera la spedi-
zione de’ corrispondenti mandati agl' incaricati del tesoro
pe’ versamenti che far deggiono alla Tesoreria generale.

21. In ogni anno dovra formare in quintupla spedizione
1 verbali di chiusura della cassa di gnarentia per la ca-
pitale ; e formare i bilanci de’ prodotti di garentia, raffi-
neria e multe di contravvenzione, inviando alla gran Corle
de'conti i corrispondenti documenti che pervengono in
Amministrazione da’ diversi officii del Regno ; come an-
cora compilera gli stati della ripartizione delle multe per
rimettersi al Ministero.

22. Dovra in ollre tener conto delle medaglie che si
battono per superiore disposizione , ¢ de’ pagamenti che
per esse ricevonsi, onde in fine di ogni semestre avanzi
rapporto per far conoscere i pagamenti che si attendono.

Dovra pure tener conto delle monete che tolgonsi dalla
circolazione perchs sfigurate o rotte, e che vengono ver-
sate nel tesoro della Zecca da’ cassieri del Banco per no-
vella coniazione.

23. 1l razionale formera in ciascun anno il bilancio ge-
nerale dell’ Amministrazione da spedirsi alla gran Corte
de’ conli, giusta il prescritto nell’ articolo primo del real
decrelo de’2 di febbrajo 1848 ; ed in fine essendo egli
uno de’ componenti della Commessione a’termini della
legge monetaria de’20 di aprile 4848, interverra alla
verificazione delle monete ne’ giorni delle liberate, e di-
pendera per ogni aitro oggotto dagli ordini del direttore
generale.

CAPITOLO 1IV.
Delle officine del tesoro dellg regia Zecca.

2%. Il tesoro della regia Zecca & affidato a tre priaci-
pali impiegati, ciod ad un ufiziale di ripartimento col
titolo di controloro, ad un ufiziale di carico addetto alla
contabilita del tesoro, ed allo ispettore de’saggi.
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Questi tre individui, come incaricati del tesoro, avran-
no cumulativamente diretta corrispondenza col direttore
generale , dovranno assistere e sorvegliare a’pesi fiscali
delle monete , e saranno in oltre responsabili di tutte le
malerie esistenti nel tesoro; a quale oggetto la porta del
tesoro sard chiusa a tre differenti chiavi per conservar-
sene una da ogni incaricato, onde non segua alcuna estra-
zione od immissione di materie senza I'intervento di
tufti o tre. Avranno altrest I' obbligo di rendere annual-
mente il conto in genere ed in monele alla gran Corte
de’conti.

25. Gl'incaricali del tesoro cureranno che sieno col-
locate con esatto ordine le materie metalliche, tulte ben
disposte per epoca e regolarmente assortile, apponendovi
le corrispondenti etichette ; e su ciascun sacco di monete
antiche di argento che ricevono dal Banco apporranno
il peso e la somma, non che I’ indicazione della specie
della moneta ; e lo stesso praticheranno su’sacchi di mo-
nete di rame formali di rotola venticinque ognuno.

26. L’ufiziale di carico terrd scriltura di tutte le im-
messioni ed estrazioni di materie o monete che avranno
lnogo nel tesoro, e ne compilera i corrispondenti verba-
li, che verranno firmati da tatti gl incaricati, e ne’ quali
verranno indicati la provegnenza, la natura, il peso, il
titolo , ed il fino contenulo. Egli former tutti i conteggi
delle operazioni metalliche e monetarie, che fara poi
verificare al controloro, il quale dovra segnare i registri
co'rispettivi documenti. Terra particolar conto delle mo-
nete rose, sfigurate e rotte che pervengono da’ Banchi.

27. 1l detto ufiziale formera del pari il conto da ren-
dersi alla gran Corte de’ conti si per lo ramo della mone-
tazione , come per quello del gabinetto d’incisione, e
dovra prendere scrittura di tutte le madri e punzoni dei
bolli occorsi pe’ diversi uffizii di garentia del Reguo.

Egualmente terrd un registro di tutti i lavori che si
eseguono nel gabinelto d'incisione , formato sullo stato
mensile del dircttore del gabinetto, che gli sard passato
dal direttore generale.

569



570

Arricorr della concessione fatla alla Compagnia telegrafica
sottomarina del Mediterraneo di appoggiare e congiun-
gere alla linea del lelegrafo eleltrico esistente ne’ reals
dominit un capo sollomarino per prolungarsi dalla Sici-
lia a Malta.

De'2 di Maggio 1859.

Axrr. 1. La Compagnia si obbliga di stabilire a tutte
sue spese , rischi e pericoli una comunicazione telegrafica
sottomarina tra I'Isola di Sicilia, in un punto che sard
determinato tra Capo Passaro ed Alga Grande, e I' Isola
di Malta.

2. La Compagnia dovra avere in Napoli un suo rappre-
sentante, munito di pieni poteri per tutto cid che risguarda
I esecuzione e I’ esercizio della concessione, e le relaziani
che per effetto della medesima si stabiliscono o potranno
sorgere e stabilirsi tra la Compagnia ed il real Governo.

Il rappresentante della Compagnia con pieni poteri nei
rapporti col real Governo, ove non fosse il Signor Gio-
vanni de Normann residente in Napoli, la Compagnia do-
vra sceglierlo tra i sudditi di S. M. il Re del Regno delle
Due Sicilie residenti in Regno, e dovra essere dal real
Governo approvato.

Nel caso venisse a mancare per qualsiasi causa il rap-
Fresentante della Compagnia, la medesima dovra nel-
' improrogabile termine di due mesi elegzere il nuovo
rappresentante, nel modo indicato, tra i sudditidi S. M., e
previa I’ approvazione del real Governo.

Nel caso che la Compagnia non adempia la suddetta
obbligazione nel termine come sopra stabilito, s'intendera
decaduta di pieno dritto e di pieno fatto dalla concessione
ottenuta, la quale si avrd come non mai avvenuta.

3. La Compagnia concessionaria, in compenso di tutte
le spese, rischi e pericoli per la immersione del filo sot-
tomarino, e per la esatla manutenzione delio stesso per
tutto il periodo de’ trenta anni della concessione, che sa-
ranno tutti intieramente ed esclusivamente a suo carico,
godra per lo periodo della concessione :
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1.° della intera tassa corrispondente al tratto sotto-
marino da Sicilia a Malta, tanto pe’ dispacci di transito,
quanto per quelli a destinazionc pel Regno ¢ per Malta;

2.° pel periodo di anni trenta dal giorno in cui la
nuova comunicazione sard aperta, di una quarta parte
dell’ importo delle tasse su tutti i dispacci di transito di
qualunque provenicnza o destinazione, che da Malta tran-
siteranno pe’ reali dominii o da questi per Malta, non do-
vendo menomamente partecipare al prezzo de’ dispacci
che da qualsiasi punto provenienti resteranno in qualun-
que parte del territorio delle Due Sicilie, ne di quelli pari-
mente che partendo da qualunque punto de’ reali dominii
resteranno a Malta.

k. La tariffa pel suddetto transito sottomarino, ove la
distanza a volo di uccello tra Malta ed il punto in cui sard
legato il filo risultera infra i cento chilometri, sara di
grana settanta per ogni dispaccio semplice, e di grana
centocinque ove la distanza eccedera i cento chilometri.

1l dispaccio semplice sard composto di venti parole, in-
cluso I'indirizzo; ed ove le parole sieno piu di venti, pel
numero eccedente da una a dieci la tassa sard aumentata
di una meta, e cosi successivamente di dieci in dicci sino
al cento che & il massimo numero di parole pe’ dispacci
privati.

8, La quarta parte, che 4’ termini dell’ articolo 3 do-
vra corrispondersi alla Compagnia pe’ soli dispacci di
transito nello stesso articolo indicati, sard calcolata sulle
tariffe che sono o potranno essere in vigore ne'reali do-
minu.

6. 11 dritto ella percezione del quarto de’ dispacci di
transito cesserd interamente nel caso che nel periodo di
anni due dalla presente concessione non si sar aperta la
comunicazione telegrafica tra Malta e I’ Oriente, intenden-
dosi per Oriente Costantinopoli o Alessandria, salvo a
rivivere un tal dritto allorquando la predetta comunica-
gione sard stata aperta.

_Perd sard sempre in facolta del roal Governo di ser-
virsi a suo piacimento per la trasmissionc de’ dispacci go-
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vernativi o de’ particolari di qualunque altra linea per
I'Oricnte csistente, o che sara per costruirsi it avvenire.

7. La Compagnia non potrad aumenlare la tassa ¢ la
proporzione della predetta tariffa senza la permissione ¢
I'assenso del real Governo.

Nel caso che per altre linee soltomarine della stessa
Compagnia che s1 congiungono a Malta, si stabilisca una
tariffla inferiore a quella del transito da Sicilia a Malta,
la Compagnia rimane obbligata a ribassare quest’ ultima
in corrispondenza delle tariffc delle lince concorrenti.

8. La Compagnia dovra sottomettersi a tutte le leggi ¢
regolamenti in vigore ed agli altri che potranno esserg
dal real Governo emanati, anche per lo ramo di polizia,
ed uniformarsi a tutti i Traltati esistenti con gli altri Stati [
riconosciuti dal real Governo, ed a quelli che potranno
essere dallo stesso real Governo convenuti.

9. La Compagnia dovra per lo periodo della durata
della concessione dare il passaggio a’ dispacei governa-
tivi ¢ de’ particolari sul filo da Malta a Corfu, del quale &
pure concessionaria.

10. Saranno osservati i regolamenti in vigore nel Re-
guo per la trasmissione de’dispacci di Stato, ¢ per la ri-
cezione e trasmissione di quelli de’ privati.

I dispacei di Stato del Governo Inglese godranno gli
slessi privilegi e prerogative de’ dispacei di Stato del Go-
verno di S. M. il Re del Regno delle Due Sicilie.

11. 1 dispacci da Malla , o viceversa, che saranno tras-
messi pe'fili telegrafici del Regno delle Due Sicilie, po-
Iranno essere scrilli in lingua italiana , francese o inglese.

Isoli dispacei di Stato possono essere comunicati in
dfre segrete o in numeri, purche {ali segni possano es-
sere trasmessi dagli apparati del telegrafo.

12. La Compagnia pel periodo di anni trenfa della du-
rala della presente concessione assume I obbiigo di prov-
vedere a sue spese alla esalta manutenzione, o agli ac-
comodi o vimpiazzi del filo sotomarino rimmu-m!n cecle-
Sivamente a swo carico ¢ responsabilita 1V eseguwire tntte
le riparazioni necessarie a amanfencre in perfefta regoly
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e senza alcuna interruzione o inconveniente di sorta la
comunicazione telegrafica tra Sicilia e Malta.

Tali accomodi o riparazioni o rimpiazzi dovranno ef-
fettuarsi nel tempo streltamente necessario all' uopo , sotto

na de’ danni ed interessi.

Nel caso che sara impiegato un tempo che il real Go-
verno giudichera maggiore del necessario , il real Governo
medesimo avra il dritto di convenire la Compagnia, nella
persona del suo rappresentante in Napoli, in giudizio di~
nanzi agli arbitri de’ quali si parlera all’ articolo 20.

Gli arbitri decideranno se siasi ecceduto il tempo stret-
tamente necessario, e nell’ affermativa giudicheranno del-
I ammontare de’ danni ed interessi pel tempo trascorso
oltre il necessario, pel quale sara rimasta interrotta la
corrispondenza. Questi danni ed interessi saranno calco-
lati in proporzione degl’ introiti avutisi negli ultimi quat-
tro mesi che hanno preceduto la interruzione della linea.

43. Per eseguire gli accomodi al filo appoggiato alla
sponda siciliana, e le riparazioni o i rimpiazzi di cui &
parola all’ articolo precedente, la Compagnia si servira
dell’ opera di artieri, o di altre persone idonee, sudditi di
S. M. il Re del Regno delle Due Sicilic. Essa avra poi la
facolth di disporre che un ispeltore tecnico di sua dipen-
denza si rechi in Sicilia , una volta al pili in ogni mese,
per verificare lo stato e le condizioni del filo sottomarino,
per prevenire i guasti prevedibili, ed assicurarne sulla
sponda siciliana la perfetta solidita e manutenzione.

Tutte le volte che il predetto ispettore sara inviato dalla
Compagnia, dovra con sufficiente anticipazione darsene
avviso dal rappresentante della medesima al capo di uf-
ficio della stazione, che sard dal real Governo istallata
nel punto di congiungimento del filo sottomarino con la
linea terrestre di Sicilia, indicandosi il nome della per-
sona che all' uopo sara destinata.

1%. Durante il periodo della concessione il real Governo
promelte non accordare permesso di attaccare altri fili

tra Malta e qualunque punto de’ reali dominii ad altri in-
dividui o Compagnie.
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18. A’ venticinque anni dalla data dell’ attuazione della
linea sottomarina il real Governo e la Compagnia si cror—
ranno di accordo per la continuazione o cessazione , dopo
i trenta anni, della presente concessione, e su’ nuovi patti
a stabilire.

16. I conteggi tra il real Governo e la Compagnia sa-
ranno diffinitivamente ed inalterabilmente eseguiti in
ogni tre mesi, ed in Napoli, con le autorita che saranno
all' uopo stabilite dal real Governo, ed il rappresentante
della Compagnia. 1l rimborso delle somme delle quali po-
tra o il real Governo o la Compagnia risultare in credito,
sard eseguito pure in Napoli.

17. Avendo il Signor Augusto Hamilton depositato pres-
so0 regio notajo certificatore tanto il suo mandato della
Compagnia, quanto il permesso del Governo Inglese per
1 appoggio del filo sottomarino a Malta , si obbliga di
esiEire nel termine di due mesi dalla presente data una
cauzione in rendita iscritta sul gran Libro di Napoli o
sa quello di Sicilia, a scelta della Compagnia, cinque per
cento, di annui ducati cinquecento a garentia dell’ adem-
pimento delle obbligazioni da lui assunte come sopra.

Scorso questo termine improrogabile e non fornita la
cauzione, la concessione rimarra di pieno dritto caduca-
ta, senza bisogno di atto, interpellazione o formalita di
sorta alcuna.

18. La Compagnia si obbliga d' immergere il filo sotto-
marino, e di stabilire in perfetta regola la comunicazione
tra Sicilia e Malta fra quindici mesi improrogabilmente
dalla presente data, scorso il qual termine, e pel solo
elasso del medesimo, decadera de ipso jure dalla conces-
sione, che si avra come non mai avvenuta, col dritto nel
real Governo d'incamerare per le vie amministrative e fare
diffinitivamente sua la cauzione.

19. La Compagnia potra chiedere la restituzione della
cauzione dopo che nel termine stabilito sara stato collo-
cato e messo in attivita il filo sottomarino.

20. Tutte le controversie di ogni maniera che potranno
sorgere nella esccuzione , interpetrazione , applicazione
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I Sindaci, ¢ Decurioni, che wsassero dellu negligenza nei disimpegni loro
aﬁu‘dali per U esazione della contribuzione fondiaria, somo soggelli a delle
mullc.

TESORERIA GENERALE.
Napoli 1° aprile 1818.

Da 8. E. il Segretario di Stato Ministro delle Finanze con foglio del
28 marzo prossimo passato n.” 274 per organo del 2° ripartimento sezione

3* mi si parlecga ﬂuanto segue.
» L'art. 101 del Decreto Realo de’ 10 giugno 1817 prescrive fra lal-

» tro, che ove i Sindaci, ed i Decurioni, si negassero , o usassero negli-
» genza nel disimpegno degl’ incarichi ai medesimi affidati, in conseguenza
» del Decreto suddetto potrebbero sulla dimanda dei rispettivi Dircttori delle
» contribuzioni venir condannati dai Consigli d'Intendenza ad una multa non
» minore di ducati 5, né maggiore di ducati 25 a beneficio della Tesoreria
» generale.

» Afinché perd infliggendosi delle multe per tale oggetto se ne possa
» eseguire la riscossione al pari di quanto si pratica per le contribuzioni
» dirctte , ho determinato i

» 1° Che i Direttori delle contribuzioni allorché saranno pronunziate
» delle multe per efletto dell’ art. 101 del Decreto sopraecitato, spedir deb-

» bano dei ruoli suppletor! del loro importo , coll’ avvertenza di notare nel
» frontespizio il motivo , per cui hanno luogo.

» 2° Che negli stati quadrimestrali dei ruoli suppletor! sicno riportate
» le somme provvenienti da tali multe nella colonna ad csse destinate, in-
» dicandosi nelle osservazioni , che restar debbano a beneficio della Tesore-
» ria. Ne'conteggi 8 stabilirsi fra I'importo dei ruoli suppletort, ed i man-
» dati della Tesoreria per disgravl, la somma di siffatte multe sard sempre

» dedotta da quella dei ruoli suppletori , quando essa non avrd dato luogo
» a mandati di sorta alcuna, La prevengo di una tale disposizione per sua
» intelligenza , e per la parte , che la riguarda.

.. Mi affretto quindi a darle conoscenza di quanto nella suddetta Ministe-
riale disposizione & prescritto, della quale avra cura darne parte ai Ricevi-
tori distrettuali suoi dipendenti , onde pe curino I adetapimento , e me ne
accusi in riscontro il ricevo.

Ai decurionali appartiene il dritto di rimuovcre sempre che loro piaccia
gli esattori comunals.

Purere della Commessione consultiva de' Presidenli della G. C. de conti e-
messo nella Sessione de’ 6 aprile 1818 , ed approcvato dal Minisiro delle
Finanze il 25 dello stesso mese ed anno.

Avendo risoluto il decurionato di Casoli in Abruzzo Citra fin da agosto
dello scorso anno 1817 di rimuovere dalla carica di esattore delle contribu-
zioni dirette il signor Francescantonio Masciarelli , il quale , compiuto in
dicembre 1816 I' esercizio biennale affidatogli, ha continuata I’ esazione per
tacito acconsentimento del decurionato medesimo ;

Ed avendo opinate I Intendente della Provincia sull’ avviso wuniforme
del Consiglio d’ Intendenza, doversi il siznore Masciarclli mantener nella ca-

rica fino al termina dell’ anno eorrente
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La Commessione.

Considerando che per lo Decreto de’ 19 decembre 1811 & dato al de-
curionati di eleggere gli esattori comunali , e nel tempo stesso sono i Sin-
daci ed i Decurioni dichiarati solidalmente risponsabili delle somime da quelli
malversate , o divenute per loro colpa inesigibili ;

Che per effetto di tale risponsabilitd dovendo gli esattori incontrare la
piena fiducia de’ decurionati, e potendo essa da un momento all’ altro man-
care per qualche sopravvenuta circostanza , & giusto di aver questi ultimi
il dritto di rimuoverli dalla carica sempra che loro piaccia, anche nel corso
del biennio di esercizio , ove non voglia sostenersi poter essere taluno ob-
blizato suo malgrado a rispondere del fatlo altrui ;

Omissis

Che dettato cid pel tempo dell’ ordinaria durata delle loro funzioni sia
moltoppid applicabile al caso in cui spirato il biennio di esercizio, non ha
I’ esattore ottenuta una espressa conferma pel biennio successivo, ma si &
tollerato soltanto dal Decurionato che continuasse nell' esazione, certamente
sino al punto , in cui non si fosse altramente disposto ;

Omissis
E di avviso.
Ordinarsi !’ esecuzione della deliberazione decurionale in esame.

Le cauzioni de' contabili dello Stato somo da esaminarsi dalla
Gran Corte de conli.

MINISTERO DBLLE FINANZE.
Napoli 3 dicembre 1838 (1),

Il Ministro di Grazia e Giustizia rese note a questa Real Segreteria di
Stato le istanze del Regio Procuratore presso il Tribunale civile di Palermo
tendenti a discaricare quel Collegio dallo esame di cui sovente & richiesto
delle cauzioni de’ contabili dello Stato ;

Pria di prendere provvedimenti a tale oggetto , trovai opportuno chie-
der notizie delle disposizioni per le quali & dato a’ Tribunali civili in code-
sta parte de’Reali domint I’ incarico dell’esame di tali cauzioni: perocchd
sembravami, che i Reali Decreti e le Sovrane disposizioni relative a’ con-
tabili dello Stato niuna ingerenza su questo proposito a’ Tribunali civili af-
fidassero.

Inoltre io considerava , che due delle tre specie di cauzioni richiests
dal Decreto degli 8 agosto 1833, cioé quella in numerario, e quella in ren=
dita iscritta al Gran Libro, non han bisogno di esame di magistrato,

E circa i crediti liquidati, ed ammessi liberi , e [rutliferi contro lo
Stato (ch’é la terza specie di cauzione dal citato decrelo fissata ), e circa
i crediti quantitativi contro lo Erario, che , per effetlo del Sovrano Re-
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S’ istituisce una (lommissione di revisione per la liguidazione dei debiti della
Tesoreria di Sicilia ; ¢ deltansi delle norme per la estinzione di essi an-
nualmente previo sorleggio.

LUOGOTENENZA GENERALE DI 8. M. NE'REAL! DOMIN! AL DI LA’ DEL FARO.
Palermo 8 decembre 1841.

Nelle conferenze de’ 6, 10, 12 di novembre prossimo S. M. ( D. G. ).
tenute presenti le risoluzioni Sovrane dei 7 ¢ 12 geonajo 183% , il Real
Decreto de’ 2% marzo dello stesso anno, ed il Real Rescritto de’ 23 no-
vembre 1840 ha avuto la degnazione di adottare pe’ pagameati dei creditori
dello Stato le segucnti determinazioni,

1. Il Ministro dclle Finanze preparerd tutto, perchd al pid presto
scgua la disamina in Consiglio di Stato sulle istruzioni pei compensi degli
ufficii , e dritti aboliti.

2. Sard dalo perentorio alla Prima Camera della Gran Corle de’ con-
ti , perchd ritenute le istruzioni, compia in sei mesi tutto le liquidazioni
in qualunque modo pendenti.

3. Altro perentorio sard dato alla Commessione dei titoli originarii,
ed originali , perché per tutto giugno 1842 compia lo esame ¢ verilica di
tutti i titoli ad essa presentati , rimanendo discaricata dalla liquidazione de-
gli arretrati.

k. Nello stesso locale della Tesoreria invece della Commessione dei crediti
antiquati e delle realizzazioni vi sara una Commessione di revisione compo-
sta dal Procuratore gencrale cav. Craxi Presidente , dai Consiglieri dclla
Gran Corte de’ conti Barone D. Silvestro Politi, e D. Giovanni Rocco , e
dal Consigliere d' Intendenza Barone D. Mauro Turrisi ; pubblico Ministero
I' Agente del Contenzioso ; Sostituto il Procuratore del Re del ‘Tribunale
civile di Palermo D. Giuseppe Ferrigni.

5. La liquidazione degli arretrati su i titoli ammessi, e verificati s
fard dalla Scrivania di Razione , come di regola , col controllo della Con-
troloria gencrale ;

10. I certificati che saranno in tal modo rimborsati, si ritireranno dalle
parti, e pubblicamente da anno in anno saranno dati alle fiamme, e I’ ana-
logo processo verbale verrd inserito nel giornale officiale delle due Sicilie ,
ed in qucllo di Palermo.

Omissis

18. Tutte le disamine sulle legalitd delle vendite fatte dai corpi mo-
rali degli arretrati ad essi dovuli, giusta lo articolo 7, saranno inappella-
bilmente diffinite dalla Commessione di revisione con tre votanti , oltre il
Pubblico Ministero.

19. Tutte le precedenti disposizioni contrarie alle presenti rimangono
rivocate.

Nel Real Nome partecipo a lei tali Sovrane determinazioni per intelli-
genza , ed uso che conyenga,
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La Gran Corte de’ conli delegala é la sola incaricala i Commissione li-
quidalrice per la liquidazions de’ dirilti compresi nelle cosi delle Segrezis
senza distinzione di epoche , ¢ dipendenti dalle Dogane inierne, ed esicrne.

MINISTERO DELLE FINANZE.

Napoli 29 marzo 1842.

Il Decreto degli 11 decembre 1841 stabiliscc una Commissione delcga-
ta alla liquidazione de’ compensi dovuti per aboliti diritti feudali . in quei
casi soltanto ne’ quali possa darsi luogo a compenso: ed all'art. 9 dichiara
che tutto cid che nel decreto stesso & stabilito per diritti, e per le presta-
zioni fendali , & applicabile ai diritti compresi nelle cosl dette Segrezie.

Intanto la Commissione delegata, per deliberazione presa nel 18 feb-
brajo ultimo , moveva dubbio se tra i diritti compresi nelle cosl dette Se-
grezie , dovessero o pur nd comprendersi ugualmente , e senza distinzioone
di epoche , quelli dipendenti dalle dogane interne ed esterne.

Su di ¢id il Procurator Generale della Gran Corte de’ conti ha manife-
stato varie osservazioni, ed ha tra I’ altro considerato, che la giurisdizio-
ne data alla Commissione delegata, non & parte di quella che aveva la G.
C. dc’ conti , tal che questa dcbba spogliarsene per rivestirne I'altra : ma
& una giurisdizionc nuova aflatlo, e limitata a ricevere le dimande per ta-
luni diritti in escrcizio , e liquidare quei compensi , cui la Gran Corte or-
dinaria non era piu abilitata.

Ed a convalidare siffatta idea lo stesso Procurator Generale ha falto ri-
levare, che il termine stabilito dal detto decreto per le dimande di compen-
so, non ¢ affatto una elargazione dei termini assegnati per le dimande da
prodursi alla Gran Corte de’ conti ordinaria, gid trascorsi fin dal 1833, per-
tocche sono decaduti da ogni diritlo a compenso coloro, che non produsscro
lo dimande ; ma ¢ up termine nuovo stabilito per la esccuzione di un affare
tutto nuovo : che laddove altrimenti s’ intendesse la cosa, gravi danni il Re-
gio Erario ne risentirebbe.

Or rasscgnato essendosi il tutto al Re ( N. 8. ) nel Consiglio ordinario
di Stato del 14 di questo mese , la M. 8. ha nell alta sua saggczza or-
dinato.

1. Che per le liquidazioni de’ compensamenti de’ diritti, ed abusi feu-
dali stati aboliti , o compresi nelle cosl dette Segrezie , proceder debba la
Gran Corte delegata per Real decreto degli 11 decembre 1841. E che la
Gran Corte dei conti ordinaria debba a quella trasmettere tutte le dimande
ricevute a tal’ uopo, se ancora ne abbia , ove non peranco sieno state defi-
nitivameunte giudicate.

2. Che sia subito proposto alla risoluzione della M. S, il parere della
Consulta sui dubbii elevali dal Procurator Generale Cumia per la interpe-
trazione delle Istruzioni approvate col Real rescritto de’10 marzo 1819, e
cid per chiarimento della Gran Corte delegata nella liquidazione de’ compen-
samenti.

Nel Real Nome quindi partecipa a lei siffatta Sovrana determinazione
per lo analogo adempimento nella parte che la riguarda, nella intelligenza
che tutti coloro i quali sono decaduti dal diritto a compenso per non avere
presentato le dimande alla Gran Corte deo’ conti ordinaria nel termine pre-
scritto , e gid trascorso sin dal 1833 non possono, né debbono intendersi a
cid riabilitati pel decreto degli 11 decombre 1841 il guale stabilisce un ter-
mioe novello per un' allare tutto nuovo.





